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AL LETTORE CORTESE 



Le continue ricerche del prezioso volume conte- 
nente gli Appunti e Note di Pensieri di F. D. Guer- 
razzi, raccolti, con intelletto d'amore, dall'egregio 
signor Pietro, DI Colloredo Mels, indussero l'editore 
Edoa/rdo Perino ad allestirne la presente nuova 
edizione, condotta sulla seconda, alla quale il chia- 
rissimo raccoglitore ha fatto precedere la seguente 
avvertenza, che calza perfettamente per questa come 
per quella. 

« Ond'è che tutto ebbi l'animo a migliorare, 

per quanto mi fosse dato, il mio lavoro ritoccandolo 
ed anche accrescendolo in molte parti là dove pa- 
reami non esserlo abbastanza. Nel che fare non 
avendo alterato né punto né poco il metodo, che 
dapprima mi prefissi, stimo opportuno ripeter qui 
le parole, che in omaggio dell'illustre Autore rac- 
chiudevo nella lettera di dedica della prima edizione ; 
getterà ch'io rivolgevo per contrassegno di stima e 

/ 
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di affetto al Conte Prospero Antonini, nlancato 
ai vivi in Firenze nel Dicembre 1884 decorso: 

« Questo libro Antologia e Fiorilegio si dovrebbe 
denominare, comecché in esso, dopo averne fatta 
opportuna e coscienziosa scelta, si trovino allogati 
e rapportati i concetti più originali, i motti epi- 
grammatici più arguti, le sentenze filosofiche, poli- 
tiche che infiorano e tanto abbellano le orazioni, i 
discorsi, le narrative isteriche, i romanzi e, a dir 
breve, le opere tutte di F. D. Guerrazzi. Di lui, che 
non solo fu pensatore profondo, scrittore immagi- 
noso, facondo, eruditissimo, prosatore robusto e to- 
s(ìanamente aggraziato, ma ad un tempo patriotta 
austero, integerrimo, talché il suo nome primeggia 
tra' precursori del nostro risorgimento nazionale. 

« Coordinata per medoto alfabetico, rifornita al- 
l'uopo di citazioni e note, codesta raccolta, ho fidanza 
possa tornare accetta al lettore e di utile ammae- 
stramento a' filologi ed a' cultori del nostro - idioma 
gentil sonante e puro - nonché a quanti s'affaticano 
per erudirsi nel campo delle scienze sociali. > 

E per conchiudere mi piace riportare alcuni brani 
di articoli scritti in occasione della prima edizione 
di questo lavoro, che si riscontrano appunto nelle 
pregiate Riviste — La Rassegna Nazionale di Fi- 
renze — La Nuova Antologia di Roma — e nel 
giornale il Fa/nfuUa della Domenica. 

« Il libro che annunziamo (così si scrive nella 
Rassegna Nazionale del 16 Novembre 1884) ha 
appunto questo di buono, che si legge a pezzi, qua 
e là secondo che s'apre; proprio come si vuol leg- 
gere il Ghierrazei ormai. Non v'ha pagina nella 
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quale non cada uno spruzzo di luce, qualche volta 
ardente come di un baleno, che rompa gli orrori 
d'una burrasca di notte. » 

E nel FcmfuUa della Domenica: 

« Noi ringraziamo... il compilatore, che con tanta 
diligenza e fatica ammannì un libro di facile e gradita 
lettura, non prolisso non perdentesi in lungagnate, ma 
in quella succosa brevità efficacissimo. Fu tale scrit- 
tope il Ghierrazzi, che anche visto di scorcio ha 
gagliarda e armoniosa successione di linee : e come 
ha spesso originale l'idea, così la forma è in lui 
sempre lucente. E a quelli che oggi lo bistrattano 
e lo deridono, consacriamo come opportunissimo 
questo pensiero che cogliamo a volo a aperta di 
libro : Chiunque si affatica con coscienza intorno 
all'arte ardua di dettare non ingenerose scritture^ 
quegli apprende a rispettare coloro che lo hanno 
preceduto; certissimi segni dHgnoranza la prò- 
sunzione e lo sprezzo, » 

E finalmente nella Nuova Antologia, 15 Mag- 
gio 1884, si legge quanto segue: 

« I professori troveranno in questo volume larga 
materia per discorsi educativi e morali, o per assse- 
gnare sentenze da svolgersi in iscritto. E i pregi dello 
scrivere del Guerrazzi si notano meglio in questi 
frammenti (alcuni de' quali, non tanto brevi), che 
nelle opere maggiori, difficili a leggersi, e ad ogni 
modo, oggi poco lette. » 

Pietro di Colloredo Mels. 
Padova, nell'Aprile 1885. 
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TAYOLA DELLE OPERE CITATE 

IN QUESTA RACCOLTA 



Vita di Andrea Boria, di F. D. Guerrazzi. 

Vita di Francesco Burlaimicchi, idem. 

Vita di Francesco Ferruccio, idem. 

Vita di Sampier D'Orna/no, idem. 

L'Assedio di Firenze, idem. 

L'Assedio di Boma, idem. 

Amelia Galani, idem. 

L'Asino, Sogno, idem. 

Apologia della Vita Folitica, idem. 

Appendice alV Apologia della Vita Politica, idem. 

La battaglia di Benevento, idem. 

Beatrice Cenci, idem; edizione di Pisa 1853, e 

redizione 7* di Milano di Guigoni, 1864. 
Il Btico nel Muro, idem. 
Il Destino, Romanzo, idem. 
Epistolàrio di F. D, Guerrazzi, volumi due, a cura 

di Giosuè Carducci. 
Fides, Fantasia, di F. D. Guerrazzi. 

Fioretti Talmudici, raccolti da un Razionalista. 
Milano, fratelli Recbiedei, 1885. 

La Figlia di Curzio Picchena, idem. 

Isabella Orsini, Duchessa di Bracciano, idem. 
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Memorie di F. D. Guerrazzi, scritte da lui mede- 
simo intorno allo Assedio di Firenze ed ai casi 
della sua vita fino al gennaio 1848. 

Storia di un moscone, di F. D. Guerrazzi. 

Il Marchese di Santa Prassede, ovvero La ven- 
detta paterna, idem. 

Orazioni funebri d'illustri Italiam, idem. 

tado Pdliccioni, Racconto storico, idem. 

Pasquale Paoli, ossia La rotta di Ponte Nuovo, 
Racconto còrso ec, idem. 

Predica del Venerdì Sa/nto 1848, idem. 

H Piovano Arlotto, idem. 

Al Popolo Toscano, Ricordi, idem. 

Scritti di F. D. Guerrazzi, Veronica Oybo, — La 
• Serpidna. — / Nuovi Tartufi, — Pensieri, — 
Discorsi. — lUustrazione, ec. Voi. unico, edi- 
zione Le Monnier, 1847. 

La Sibilla, di F. D. Guerrazzi. 

Dello Scrittore italiana, idem. — L'Albo, — Let- 
tera a Pietro Ellero, — Ritratto morale di 
Leopoldo IL — Racconto di Erodoto, — Ser- 
mide, — I moderali. 

La Torre di Nonza, Racconto storico, idem. 

Bosio Ferdinando, Raccolta degli scritti politici 
di F. D, Guerrazzi, 

^- Opere, Vita di F, D, Guerrazzi, con 40 let- 
tere inedite. 

Maineri B. e., VAlbo Rossiniano, — Manzoni, 
— Verdi, per F. D. Guerrazzi, con note bio- 
grafiche. 

Marchese Gino Capponi, Epistolario, voi. I, II e III, 
raccolto e pubblicato^ da A, Carraresi, 1882-83. 

Marchese N. Persichetti, Dizionario di pensieri 
e sentenze d^autori antichi e moderni di ógni 
nazione. 

Machiavelli, La mente di un uomo di Stato, pre- 
ceduta da alcuni cenni di F. D. Guerrazzi. 
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ACCATTONE ED ELEMOSINA. 

— La elemosina anziché sollevare dalle necessità 
gli accattoni li mantiene nel vizio. — 

Ferruccio, cap. IL 

ACCORDO (fra I popoli). 

. — I nostri più grandi uomini del passato non 
hanno potuto immaginare quali e quanti missionari! 
sieno dell'accordo dei popoli il telegrafo, e il vapore : 
chi sa quante altre scintille sprizzeranno dalla pietra 
percossa dal ferro; noi che giovani spregiammo la 
Pazienza e la Sapienza, adesso vecchi propiniamo 
loro ogni dì nel sacrario della famiglia, votiamo 
loro capi dilettissimi, e le salutiamo veraci Angioli 
Custodi della vita. — 

Burlamacchi, cap. IL 

ACCORDO (nei rivolgimenti politici). 

— Per ordinario nei rivolgimenti politici si viene 
agli accordi, quando questi non hanno virtù di ac- . 
cordare più nulla. — 

Boria, cap. HI. 

1 
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ACQUA (marina). 

— È bello vedere il trejnolìo azzurro e di oro 
delle acque marine, però che esse abbiano senso 
d'amore e voce fatidica. — Al raggio della luna, 
che di loro s'innamora, palpitano di piacere. — Par- 
lano, quando si succedono come lacrime lungo le 
sponde, una lingua di pianto composta dei gridi 
dei naufraghi raccolti per tutta l'ampiezza della sua 
superficie : pei liti del mare Egèo ripetono un lene la- 
mento di lira, poiché Saffo immergendosi in coteste 
acque vi lasciasse la sua vita ed il suo amore. — 

B, Cenci, cap. X. 

ACQUISTARE. 

— La esperienza della vita t'insegnerà, come più 
scarsamente, e meno durevolmente l'uomo acquisti 
con la forza, che con la industria. — 

Boria, cap. I. 

ADDIO. 

— L'addio è sempre una parola che viene pro- 
ferita col cuore chiuso anco tra gente felice, la 
quale spera rivedersi presto, poiché le speranze del- 
l'uomo cascano giù peggio delle foglie di autunno. — 

Pàoli, cap. IX. 

ADDOMESTICARE. 

— Quando l'uomo si addomestica troppo i suoi 
servitori, questi finiscono con lo stimarlo meno di 
un truciolo. — 

Il Buco nel Muro, cap. IV. 

ADULAZIONE. 

— L'Adulazione é delitto di lesa maestà presso 
i popoli grandi. — 

Paoli, cap. VII. 
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Adultero. 

— Io non ho provato mai tanto dolore e tanta 
umiliazione come quando m'innamorai della donna 
altrui: quello dello adultero è amore da ladro: la 
donna altrui non può amarti senza corrompersi. — 

Epist, voi. I, lett. 297. 

AFFANNO. 

— L'affanno cerca il consorzio degli uomini, la 
gioia spesso gli oblia; in molti ciò accade per ra- 
ziocinio, e vuoisi biasimare; in moltissimi per na- 
tura e vuoisi compatire. — 

Ass, di Fir.y cap. I. 

— Non avvi affanno peggiore di ogni morte che 
sopravvivere ai proprii affetti. — 

Paoli, cap. VIIL 

— L'affanno inaridisce tutti senza distinzione gli 
affetti, la lacrima del pari che il sorriso, come fa delle 
piante e dei fiori il vento del deserto. — 

Ass. di Fir., cap. L 

AFFETTO. 

— Nulla vale a destare il mutuo affetto quanto 
la minaccia del comune pericolo. — 

Paoli, cap. VIL 

— 5Ion è tutto oro quello che riluce, avverte il 
proverbio, e bene ; nel modo stesso non ama tutto, 
uomo ^ che si appassiona, e se noi sapessimo o voles- 
simo investigare la varia, moltiplice e spesso con- 
traria sorgente degli umani affetti, quanti disinganni 
risparmieremmo a noi ; e querele inani, e non giuste 
almeno poco fugaci rampogne. — 

Pelliccioni, cap. VIL 
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— Credo giovare anziché nuocere le sollecitudini 
e gli afifetti di famiglia così allo incremento come 
allo esercizio delle facoltà intellettuali, e quelli do- 
versi ricercare e contrarre ; a tempi ordinari però : 
negli altri poi dove le necessità patrie t'impongano 
stare sempre parato a mettere in isbaraglio la vita, 
sarà prudente astenercene. — 

Bdlo Scritt Ital, cap. IV. 

— Infinita consolazione compartì la Provvidenza 
a noi altri uomini di piccola levatura, la quale con- 
siste in questo, che non ci ha anima per quanto 
immensa ella sia, che noi non possiamo se non vin- 
cere d'intelletto, almeno uguagliare in affetto. — 

D'Ornano, cap. ult. 

— Sì, patria e famiglia formano il cerchio degli 
affetti onorati e divini. — 

Epist, voi. I, lett. 131. 

— Le descrizioni di affetto per me sono memorie ; 
vere le procellose e sentite, le placide immaginate 
e udite raccontare. — 

Memorie. 

— Per me reputo più facile appioppare un md- 
refigo falso per buono a un giudeo cambia-monete, 
che mentire affetti quando la passione turbina. — 

Hcchena, cap. VI. 

AFFETTO PATERNO. 

— Come la sostanza odorosa che si ricava dal 
muschio per emanare di effluvii non diminuisce di 
volume o di peso, così lo affetto paterno non me- 
noma la sua intensità. — 

JB. Cenci, cap. X. 
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AFFEZIONE. 

— L'uomo che precipita verso il sepolcro sente 
proprio il bisogno di anime benevole sopra le quali 
deporre le sue affezioni, a mo' che quando ei va a 
letto ha mestieri del cappellinaio dove attaccare i 
panni. — 

Picchena, cap. II. 

AFFEZIONE DOMESTICA. 

— Non si conosce argomento, che tanto valga a 
placare e a intenerire i cuori, a predisporli al pen- 
timento, quanto le affezioni domestiche. — 

App. alVApol. della Vita Poi,. 
lett. I. 

AGRICOLTURA. 

— Onde il consorzio umano si mantenga preme 
accertare il pane quotidiano a cui voglia e sappia 
guadagnarlo con utile lavoro ; e ci ho pensato sempre, 
e ci penso, ma per me non seppi proporre altro ri- 
medio, eccetto quello di promuovere con ogni dili- 
genza l'agricoltura. Agricoltori furono soprattutto i 
Romani : bisogna traversare il soverchio della popo- 
lazione delle città nelle campagne: colà il lavoro 
non manca mai; la terra, alma genitrice, sommini- 
stra perpetuamente agli uomini alimento, e sepolcro. — 

La Sibilla. 

ALTARE. 

— I miseri sentono necessità dell'altare. — 

Isab, Orsini^ cap. IV. 

AMARE. 

— Le cose e le creature si amano più pei dolori 
e pei travagli che costano, che pei piaceri che pro- 
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curano; però i padri ben vogliono ordinariamente 
i figli assai più che non sieno benvoluti. — 
Paoli, cap. IX. 

— Amando si apprende nessuno intelletto essere 
tanto grande, ne cuore gagliardo, ai quali il buono 
amore non aggiunga grandezza e gagliardia. — 

Ass. di Fir,, cap. XXV. 

— Gli uomini buoni amano in ragione dei bene- 
fizii che fanno, assai piìi che per quelli che ricevono. — 

Fior, Talmud, di un rag. 

AMAREZZA. 

— L'amarezza segna con una tacca sul cuore i 
giorni consumati nell'ansietà. — 

Fersichetti, race. 

AMBIZIONE. 

— V'hanno di più sorta ambizioni; a me basti 
discorrerne di due. La prima è quella che consiste 
nel porre ogni studio, ogni cura, ogni sacrifizio, 
ogni gloria nella gloria della patria e nel bene della 
umanità, che venera, custodisce e difende la patria 
come madre dilettissima, che perdona alle offese 
ricevute dalla patria, e si vendica prodigandole be- 
neficii e illustrandola con begli atti di mano e di 
ingegno. 

La seconda consiste nell'avvilire gli uomini, pre- 
valerci dell'infermità loro, dei vecchi vizii, della 
speranza e del timore, per farceli schiavi, adulatori 
e peggio ; nel ridurre la patria in campo ove si se- 
mini e si mieta per noi. Se gli uomini stanno curvi, 
bisogna rialzarli e dir loro: Dio vi ha creato per 
guardare il cielo: se deboli, aiutarli; se ignoranti, 
istruirli; se ingrati, perdonarli; e non mai, non mai 
disprezzarli e pestarli. — 

Epist., voi. I, lett. 132. 
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• — È manifesto, che quello, che carità di patria, 
amore di parenti e compassione del prossimo non 
sanno trovare o non possono, troverà sempre Tam- 
bizione. — 

Paoli^ cap. IX. 

AMICIZIA. 

— Le amicizie fatte in luoghi chiusi voglionsi 
provare a cielo aperto. — 

Epist, voi. I, lett. 9. 

— Ha l'amicizia qualche cosa di sacro, quando, 
perdendosi nei misteri della infanzia, due enti si 
trovano innamorati prima che conoscano amore, 
prima che la volontà eserciti i suoi attributi: ma 
la volontà benedice quel nodo, la ragione ne sorride. — 

Batt di Benev,, cap. XII. 

— Un'amicizia spenta deve reputarsi come un 
Tempio donde fu rimosso il simulacro del Dio : ri- 
spettatisi le mura vuote in memoria delVantica 
religione ! 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. X. 

— L'amicizia è un tesoro che per divisione non 
iscema, all'opposto dell'amore. — 

Ass, di Fir., cap. XXIV. 

AMICIZIA E SVENTURA. 

— Lo ufficio supremo ed unico, che rimanga allo 
amico dello sventurato, consiste nello applicare un 
bacio su le commessure della lapide sepolcrale come 
il suggello di una epistola finita. Il Signore, che 
vede cotesto atto, romperà fra breve quel suggello, 
e riparerà nella pace eterna il superstite inconso- 
labile. — 

B. Cenci, cap. XXVI. 
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"^ AMICO. 

— Gli uomini nelle superbe fortune infastidiscono 
spesso dei proprii amici nelle umili, i Principi sempre. 
Antico caso e non raccolto mai dalla esperienza. — 

App. alVApol. della Vita 
Poi, lett. K. 

— Amici che desiderano sollecitazioni per giovare 
allo amico parmi che appena meritino questo nome. — 

Epist, voi. I, lett. 85. 

— Prima che venga la fortuna pochi gli amici, 
dopo venuta bisogna rimandarne a casa. — 

D'Ornano, cap. VI. 

— Veruno amico, per isviscerato che sia, può 
avvantaggiare i fatti tuoi meglio che da te stesso, 
e stringendo la esperienza dentro un proverbio, ne 
composero la regola : Chi fa da sé, fa per tre. — 

L'Asino, cap. XI. 

AMICO (illustre). 

— Deve l'amico per gli affanni dell'amico attri- 
starsi, delle sue gioie rallegrarsi, anzi farsene par- 
tecipe, della sua luce irradiarsi; e ben lo merita, 
dacché dopo la prima laude, che consiste nel pos- 
sedere l'ingegno, succede subito la seconda, la quale 
sta nel venerarlo in altrui. — 

Sabatelli, oraz. fun. 

AMICO E SUO DOVERE. 

— Lo ufficio dell'amico consiste nel non patire 
che al proprio cospetto si dica ingiuria dello amico, 
dalle accuse difenderlo se ingiuste, alle giuste ta- 
cersi, imperciocché noi tutti, pur troppo, senza colpa 
non siamo, e colto il destro correggerlo con parole 
miti, con virtù non acerba, dovendo ella, anzi ella 
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principalmente, sacrificare alle Grazie. Gli altri non 
sono, e non si hanno a chiamare amici: in sem- 
bianza di agnelli, lupi rapaci. — 

Sabatellij oraz. fun. 

AMICO E NEMICO. 

— Vivi col tuo nemico oggi, come se dovesse 
diventarti amico domani: vivi oggi con l'amico, 
come se domani dovesse riuscirti nemico. — 

Ass. di Fir,, cap. V. 

AMICO E PADRE. 

— Io mi trovai una volta a dura stretta; senza 
danaro : ricorsi a mio padre, sebbene fra noi fosse 
qualche gozzaia: il migliore amico pensai, è sempre 
il padre; l'aiuto paterno non umilia; e il padre a 
cui manifestai il mio bisogno tremando, trasse di 
tasca una chiave e disse così : Va, figliuolo mio, al 
segretario di camera mia, e prendi quanto vuoi. — 
Queste cose non si dimenticano mai, ne si scrivono 
senza che l'anima tremi. — 

Epist, voi. I, lett. 140. 

AMORE. 

— L'amore come bellissimo fra i brillanti, si com- 
pone di mille faccette, che smagliano fuochi ed iridi 
non esauribili mai; e potrebbe l'amante vivere gli 
anni di Titone nell'antica, e di Matusalemme nella 
nuova mitologia, che non verrebbe a capo di cono- 
scerle tutte. 

Fides, fantasia, § XVI. 

— L'amore è dolcissima corrispondenza degli spi- 
riti, che di due anime ne compone una sola, che 
raddoppia le forze e gli aiuti, che si nudrisce di 
mutuo sacrifizio come la viola della rugiada. — 

Isab, Orsini, cap. VII, 
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— Se amore non si trasforma muore ; egli dura 
immortale se a mano a mano ch'ei muda le penne 
terrene non si circonda di raggi attinti alla fiamma 
dell'anima. — 

B Btico nel Muro, cap. Vili. 

— Le donne, che se ne intendono, affermano a 
spada tratta come amore quando ragiona non sia 
più amore. — 

FeUiccioni, cap. VI. 

— Difficilmente si acquista amore da donna che 
per te non senta né caldo né freddo; all'opposto 
più agevolmente, che non sapresti immaginare, da 
donna, la quale ti professi odio ; e ciò perchè anco 
odiando la donna ti serba nella memoria, alla sua 
immaginativa tu stai sempre presente, e non vi ha 
cielo, dove così subito si muti il vento come nello 
spirito di lei. Aggiungi, che la donna, quantunque 
non disposta ad amarti, pure si trova lusingata dal 
sapere che tu l'ami, ed alla lunga non può astenersi 
dal professartene gratitudine, donde propensione, 
grazia, usanza, domestichezza, e poi mano a mano 
amore, imperciocché appunto di due maniere com- 
paiano gli amori, come di due maniere abbiamo 
assedii, assedio di assalto, dove nella prima scalata 
pigli la ròcca, e assedio di blocco, dove ti fanno 
mestiere industria e pazienza infinite. Difatti il poeta 
ha insegnato: che Amore a nulla amato amar 
perdona; il che vuol dire, che tenendo sempre il 
fuoco del tuo amore accanto al cuore altrui, questo 
non può fare a meno, che non avvampi : la volontà 
non presiede o poco alla genesi di questo affetto, 
la donna lo patisce circum circa, come un tacchino 
infilato nello stidione, voglia o no, bisogna che ar- 
rostisca. Necessità costringe la donna ad amare 
nella guisa stessa, che nella bussola l'ago magnetico 
sta rivolto al polo; ma, o sospetto, o rispetto, o 
dispetto qualche altro movente tolto dal grande 
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arsenale delle passioni, dando una spinta al cuore 
della donna hanno virtù di deviarlo dallo amore: 
proprio nel modo col quale agitando la bussola devia 
l'ago calamitato, ma nella guisa stessa che, quietato 
il moto, l'ago oscillando torna colà dove lo chiama 
natura, così il cuore di donna, sgombro ogni affetto 
men bello, si volge al cuore dell'uomo, che mostra 
riverirla costantemente, ed amarla. — 

Il Destino, cap. III. 

— Taluno amore, a mo' della rondine al mutare 
della stagione rivolge altrove il volo, ma egli è uc- 
cello pellegrino, mentre l'usignolo innamorato della 
rosa non muta stanza e pure non sa cantare che 
a cielo aperto, e dondolando su la verde frasca. — 

Pelliccioni, cap. VI. 

— L'amore è seme che deve spargersi 3i lunga 
mano sopra terra disposta, ed educarsi con cura 
da cui voglia raccorne mèsse di sicurezza nei giorni 
uziaci. — 

V Asino, cap. VIII. 

— Nato fra le speranze, desiderii e paure, nu- 
drito di amplessi e di baci, sempre è l'amore se- 
guitato dal fastidio, spesso dal pentimento, qualche 
volta dal rimorso. — 

Ver, Oyho, cap. V. 

— Noi altri Italiani, c'innamoriamo in chiesa; 
colà la mezza luce, che nelle ampie navate si dif- 
fonde traverso i vetri colorati, le melodie degli or- 
gani, il profumo degl'incensi, le voci angeliche di 
fanciulli* invisibili esaltano i sensi, e ti dispongono 
ad amare. — 

Ass. di Fir., cap. VIII. 

— Veruno può costringere l'occhio a mentire il 
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baleno dello amore, né le arterie il sussulto del 
sangue rimescolato dalla passione. — 

St di un Moscone, p. II. 
cap. IV. 

— L'amore pari al Sole co' raggi suoi abbella 
ogni cosa. — 

Pelliccioni, cap. III. 

— Amore « è » potenza che si diffonde sopra 
gli oggetti circostanti a modo di sole, a cui manca 
l'arbitrio di rilucere in parte, e in parte nascon- 
dersi. — 

O, Sdbatelli, oraz. fun. 

— Errano quando scolpiscono Amore lacrimante 
sopra la tomba della vergine innamorata: egli vi 
scende insieme con lei e vi dimora; avvegnaché 
anche le nude ossa tremino di amore quando l'amico 
si volga stila cara defunta con un ricordo e con un 
sospiro. — 

B, Cenai, cap. XXXI. 

AMORE E ARMONIA. 

— L'armonia guida sempre per mano l'amor pu- 
dibondo. — 

Pelliccioni, cap. IV. 

AMORE E DOLORE. 

— L'amore e il dolore furono soli maestri delle 
altissime cose. — 

F. Sàbatelli, oraz. fun. 

AMORE E MATRIMONIO. 

— Il matrimonio è il sepolcro dello amore; però 
dello amore pazzo, dello amore sensuale: non si 
confonda dell'amore sensuale : amore vero è quello 
che regge alla prova della sazietà dei sensi. — 

EpisL, voi. 1, lett. 421. 
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AMORE DI FAMIGLIA 
DEL LUOGO NATIO — DELLA PATRIA. 

— Dopo quello della famiglia, succede l'amore 
del luogo natio, viene all'ultimo la patria comune. — 

Disc. Elez. Tose, e. III, 1860. 

AMOR DI PATRIA. 

— Quando l'amore di pàtria è registrato nel co- 
dice come delitto capitale — la tirannide allaga a 
modo di secondo diluvio. — 

B. Cenci, introd. 

— '■ L'amore della patria si deve ad ogni affetto 
privato anteporre, principalmente da coloro che la 
Provvidenza chiama al reggimento dei popoli. — 
Batt. di Befiev., cap. VI. 

— Il fine di ogni disciplina, e di qualsivoglia 
istituto, anzi pure della stessa famiglia ha a essere 
l'amor di patria... pensiero e palpito di questa umana 
creta finché le si concede argomentare e sentire. — 

Amelia Galani. 

AMOR DI POPOLO. 

— Amore di popolo è amore di Giove, che per 
soverchia ardenza incenerì Semele. — 

B. Cènci, cap. XXIV. 

AMORE, AVARIZIA, VANITÀ. 

— L'amore nel cuore umano cresce e tramonta, 
l'avarizia cresce sempre ; la vanità non cresce e non 
diminuisce mai, gigante nacque e gigante muore. 

Pelliccioni, cap. II. 

AMORE DI SÉ MEDESIMO. 

— L'amore si compone di tanti cerchi concentrici 
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di cui quello che più stringe, più ci scotta: così 
veramente sopra tutti Tamore di se. — 

Disc, Elez. Tose, 1860. 

ANDARE. 

— Chi si compiace andare per vie fangose, non 
deve dolersi se ^s'imbratta i sandali. — 

Ass. di Fir., cap. V. 

ANIMA. 

— Sia vanità, o superbia, o presentimento, il no- 
stro pensiero rifugge all'idea del nulla, e se la ma- 
teria pure sotto altra forma dura, o come mai do- 
vrebbe cessare affatto lo spirito, questa monade 
schietta, che dentro noi sente e pensa? Forse questo 
spirito svincolato dalle nostre membra perde la me- 
moria dei successi mentre ebbe vita il suo consorzio 
con quelle; ne anco posso sapere se allo spirito sia 
concessa l'abilità di ricomparire; io per me questo 
lascio al suo posto, che non mi spendolo a tanto; 
basti, che a credere Vanima spenta col corpo io 
rifuggo, e meco l'universale degli uomini, i quaU 
smaniosi di penetrare nei misteri della vita futura, 
sia finche dimorino sulla terra, sia quando n'escano 
fuora ogni cosa creata per allenire, se sbramare non 
possono, l'assetata febbre sottosopra rimescolano. — 

D'Ornano, cap. ult. 

— La carta topografica dell'anima non è stata 
ancora stampata ; — dico la vera, perchè delle carte 
o libri di metafisica ve ne hanno più di ventimila. — 

Epist, voi. I lett. 148. 

Credevo che i tempi, le cognizioni progredite, la 
educazione avessero migliorata l'anima umana ; non 
è vero, ella si mantiene come prima, mossa da 
tutte le cupidigie, da tutte le paure, da tutti gli 
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astii. Le illusioni costano assai, e comprendo che 
si può conservare sino alla morte il medesimo cuore, 
ma non la medesima mente. — 

Epist, voi. I. lett. 219. 

— Tieni la tua anima in mano e ti sentirai sem- 
pre padrone di te; spesso di altrui. — 

L'Asino, cap. XIII. 

— Non occorre mai notte tanto nera, che in 
parte non mostri qualche raggio di stella ; così ogni 
anima, comecché trista, rammenta ad ora ad ora 
la sua origine divina. — 

Ass. di Fir., cap. XIV. 

— L'anima umana quando tramonta nel delitto, 
ad ogni attimo che passa si oscura con una tinta 
più fosca, finché interamente non si abbui. — 

Picchena, cap. II. 

— Meco stesso ragiono; adopro la facoltà d'in- 
terrogarmi e di rispondermi. Come si chiama lo 
spirito che dentro me interroga, e come l'altro che 
dentro di me risponde? La prima operazione ap- 
porterebbe per avventura al cuore, la seconda al 
cervello? La potenza di argomentare procede unita 
e disgiunta da quella di sentire? Antichi filosofi so- 
stennero la esistenza di due anime nel medesimo 
corpo. La mia anima procedeva ignara di tutto 
questo: lessi i libri dei filosofi, e riuscii a saperne 
molto meno di prima. L'etiche e metafisiche loro, 
assai si rassomigliano alla descrizione della Luna 
immaginata da messer Lodovico Ariosto, o al com- 
mento (Dio lo perdoni) del Newton intorno alla vi- 
sione àeW Apocalisse. — 

'Ass, di Fir,y introd. 

— L'anima bisognosa d'amare, confonde le di- 
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mestichezze con l'amore, e sovente queste non sono 
che infermità dello spirito. — 

Fior, Talmud, di un rag, 

— Hans Verner immaginò due anime che sem- 
pre si sieno amate di santo amore nel mondo, com- 
porre un angelo nei cieli; due anime, che per amore 
degenerato io odio sieno costrette a cercarsi per 
tormentarsi, io per me penso debbano formare giù 
neirinferno un demonio. — 

Fior, Talmud, di un rag. 

ANIMA E IMMAGINAZIONE. 

— Accade sovente all'anima, che nella pienezza 
dello esercizio delle sue facoltà, non abbia potenza 
d'immaginare o definire una cosa, che alla mattina, 
non bene occupata dei sensi negli uffici consueti, 
vede mirabilmente distinta per mezzo ai tenui sogni 
che precedono la vita come l'alba precede al giorno. 
In questo modo stesso noi vediamo uomini mezzo 
ebbri molto meglio concepire e operare, che se fos- 
sero affatto sani. — 

Isah, Orsini, cap. Vili. 

ANIMO GAGLIARDO. 

— Natura degli animi gagliardi è frenarsi nel ma- 
nifestamento delle mediocri passioni, traboccare nelle 
supreme. 

Paoli, cap. Vili. 

ANNO (decorso di tempo). 

— Gli anni per le vicende umane sono quasi 
canti di poema non anco finito. — 

Hcchena, pref. 

ANNOVERARE. 

— Tre cose io comprendo che non si possono 
annoverare: le stelle nel firmamento, i pensieri ma- 
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ligni nel cuore dell'uomo, e le angoscie dei dispe- 
rati. — 

B, Cènci, cap. VII. 

APPARIZIONE E PRESAGIO. 

— Io sono, o mi credo, poco superstizioso ; e non 
ostante rimango sbigottito davanti a certi fatti, e la 
intelligenza non manca a giudicarli. Tutti i popoli, 
così orientali come settentrionali, hanno creduto 
alle apparizioni, e per conseguenza ai presagi; né 
solo nelle società barbare, ma sì nelle civilissime; 
e civili certo furono Caldei, Arabi, Egiziani, Persi, 
e i più famosi popoli deWAsia, adesso scomparsi; 
civili i Pelasgi, gli Etruschi, i Greci, e i Bomani; 
tutti ebbero fede nelle apparizioni. Se ti dovessi an- 
noverare gli uomini illustri che pur vi crederono, io 
non così per tempo verrei alla fine del novero ; ba- 
stino per gU altri Bonaparte e Byron. Il cielo e 
la terra sono pieni di portenti che non possiamo 
intendere, dice Shakespeare, con la intuizione del 
genio; e Milton anch'egli parla di voci aeree non 
favellate da labbri mortali. — Fole da romanzi! 
No... Il cielo e la terra vanno pieni di portenti che 
noi non possiamo spiegare. — 

Epist, voi. I, lett. 170. 

APPRENDERE. 

— Certamente tutto nei principii è duro ; perchè 
allora non si comprende la relazione delle parti fra 
loro, e le nozioni si presentano come materiali per 
costruire la fabbrica, ma a mano a mano ch'e'si 
mettono al posto s'indovina l'architettura e si prende 
passione allo edifizio. — 

Epist, voi. I. lett. 149. 

ARCANO (di Dio). 

— Difficile sopra modo penetrare gli arcani di 
)io, però, quanto più l'uomo si terrà lontano da 
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siffatta presunzione tanto meglio farà, e tuttavolta 
se disegno di lui fu che gli uomini uno dell'altro 
abbisognassero affinchè il consorzio appetissero, per 
gli scambievoli offici si recassero e prediligessero, 
certo non senza alto consiglio era creata la varietà 
degli ingegni e dei talenti, affinchè dove quegli man- 
cava, questi supplisse. — 

Détto Scritt. ital, cap. VI. 

ARCANO (nei Regnanti). 

— Si danno arcani che l'amico non può dire al- 
l'amico, che ricercarli in ogni uomo è indiscretezza 
e crudeltà, nei Sovrani delitto. Hanno i Regnanti 
segreti che non possono svelare a persona, perchè 
a noi più che al rimanente degli uomini dette il 
cielo un senso squisito di dignità. — 

Batt. di Benev.j cap. II, 

ARCANO E POPOLO. 

— Davanti la faccia del popolo qualche volta si 
rivela l'arcano senso delle cose, come se lo spirito 
di Dio passasse davanti a lui. — 

FerrucciOj introd. 

ARISTOCRAZIA. 

— Delle due aristocrazie — di sangue e di de- 
naro — parmi meno funesta e laida e contennenda 
quella del sangue; molto più che questa puoi spe- 
gnere quando ti piaccia; per provvedere all'altra del 
denaro, ti torneranno corti i consigli. — 

Abs, di Fir., cap. XV. 

ARMA. 

— Le armi danno forza per difendere dentro lo 
Stato contro cittadini torbidi, ambiziosi, insofferenti 
della eguaglianza civile, siccome gli Spartani fe- 



Digitized 



byGoogk 



- 19 - 

cero contro Lisandro e Pausania, o per recupe- 
rare la libertà smarrita come seppe Trasibullo contro 
i trenta tiranni, o per tutelare la indipendenza fuori 
con buon successo come avvenne ai Greci contro 
i Persiani, ai Romani contro ai Cartaginesi, o 
per cadere onoratamente, come con pietà univer- 
sale vedemmo accadere ai Polacchi contro ai 



AlPrinc, e al Pop,, dis. e. X. 

ARMA E AIUTO STRANIERO. 

(nella nazione). 

— Quando le armi straniere muovono ad aiutarti, 
di rado avviene che noi facciano per solo comodo 
proprio ; quando anche vi si conducano un poco per 
benefizio tuo, nonostante il comodo loro sarà sempre 
troppo la maggior parte; per la qual cosa esse ti 
tengono subietto, e ti tolgono la riputazione di po- 
terti reggere da te; onde per necessità ti poni in 
perpetua tuteta altrui. Da un lato acquisti fama e 
atteggiamento di debole, dall'altro perdi la confidenza, 
perchè tu stesso mostri non ti volere o non ti po- 
tere fidare ; ed è il primo dannoso, il secondo senza 
rimedio. — 

Apol della Vita Pol,c.XYll 

ARMA E SOLDATO. 

— Le armi appartate dal vivere civile, e sceme 
di dottrina, tu reputa addirittura minaccia non so- 
stegno di libertà; il soldato ignorante è il mastino 
della tirannide. — 

Ass. di Roma, proleg. 

ARMONIA ED ANIMA. 

— Dentro di noi fu posta l'armonia come l'anima. 
Questa nascendo dai petti mortali vola a Dio, quella 
al cielo, dove ha fede perenne: sicché gh uomini, 
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commettendo i loro messaggi alle ale dell'armonia, 
sperano, e non isperano invano, che fedelmente e 
celermente saranno ricapitati, al cospetto del Crea- 
tore. — 

Paoli^ cap. IX. 

ARTE, AMORE, NATURA. 

— L'arte senza amore è la statua di Prometeo^ 
prima che per virtù del fuoco celeste si animasse. — 

Sabatelli, elogio. 

— L'arte è necessaria davvero, ma natura senza 
arte può stare ; arte senza natura è impossibile che 
arrivi al segno; però io paragono i mezzi sommi- 
nistrati dall'arte a metalli raccolti in vasi e soprap- 
posti ai carboni spenti, i quali aspettano per fon- 
dersi la virtù del fuoco. Ora questo fuoco, mal può 
somministrarti lo insegnamento altrui, e a forza 
d'arte ti avvolgerai in lunghi periodi copiosi e freddi 
come la neve, in parlari senza efficacia e senza 
effetto che i nostri vecchi solevano indicare con un 
solo vocabolo andato in disuso, chiamandoli scio- 
lemi. — 

Oraz. fun,, pref. 

— Una gran cosa è l'arte, della vita più lunga, 
e tale che per quanto l'uomo vi studii e vi affati- 
chi, non è mai per questo, che assai più non vi si 
debba affaticare e consumare dintorno: ma o nulla, 
o inamabili opere tu comporrai con l'arte, se i cieli 
amici non ti favoriscono con benefico influsso: 

A cui natura non lo volle dire, 
Ni 1 diran mille Àteni e mille Rome. 

Oraz, fun.^ pref. 

ARTE E BELLE LETTERE. 

— Le arti, come quelle che imitano suoni ed 
aspetti di natura fisica, possono più o meno sotto- 
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porsi a certe discipline; ma le lettere esssendo 
espressione d'intelletto e dì sentimento sconfinati 
non conoscono forme, regole o discipline determi- 
nate: il finito mal può comprendere Tinfinito. Pari 
il firmamento e il bello; veruna traccia fissa tu ci 
vedi per entro, e da per tutto smagliano stelle. — 
Dello Scritt. It., cap. V. 

ARTE, CONCETTO, CUORE. 

— Arte, concetto e disegni umani coU'andare dei 
tempi o cessano, o mutano vicenda: il cuore pal- 
pita sempre ad un modo. — 

Fides, proemio. 

— Affermano alcuni che il concetto non costi- 
tuisce l'arte; ma io non so comprendere arte che 
cosa sia senza concetto : ambedue formano un nesso 
che non può stare diviso, e i vizi e le virtù del 
concetto si trasfondono necessariamente nei modi 
di significarli. — 

Articolo sopra un quadro 
d'arte. 

ARTIGLIERIA. 

— L'artiglieria forma la base della moderna mi- 
lizia : tutto è calcolo : la scienza militare corrisponde 
esattamente ad un problema che si scioglie fra una 
tempesta di ferro e di fuoco. — 

Epist., voi I, lett. 93. 

• ARTISTA. 

— Gli Artisti, comecché sieno usi ad effigiare la 
bellezza fisica, tuttavolta, per quel secreto vincolo 
di parentela che stringe tra loro tutte le cose buone 

r e leggiadre, agevolmente s'innamorano anche della 

\ bellezza morale. Quando ti senti l'occhio afflitto dalla 
diuturna contemplazione della turpitudine umana, 
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volgilo sopra gli Artisti, in ispecie giovani, e lo ri- 
poserai. — 

B. Cencio cap. XXX. 

ASINO. 

— Gli asini bisogna lasciarii stare; od alla più 
trista accostarcisi con garbo ed a convenevole di- 
stanza. — 

L'Asino, cap. VII. 

ASSENZA (lontananza). 

— La volontà delPuomo (di quella della donna 
non si ragiona né meno) è di razza beduina, sem- 
pre in procinto di piegare le tende per trasportarle 
altrove : ambulatoria est uisque ad mortem, dice- 
vano i giureconsulti romani; e poi rimanti lontano 
da casa tua e conoscerai come le cose paesane met- 
tano su bocca per chiamarti, e braccia per suppli- 
carti ; ti pare che dalla patria muova una voce fra 
lamento e rampogna che ti dice: « Figliuol mio, 
perchè non mi accompagni ?» I nemici pigliano sem- 
bianze, sto per dire, di amici, gli amici d'innamo- 
rate, i fratelli di madri, i genitori di Dii. Tutto lieto, 
tutto divino quello che lasciasti, insopportabile quanto 
circonda, la favella straniera ti scortica le orecchie 
come se le sue parole fossero di ortica; le rose 
della altrui terra ti sanno di odore di ruta, gli usi- 
gnoli ci cantano come le civette della tua contrada. 
Tanto è, bisogna tornare a casa per vivere e per 
godere, e quando fosse per soffrire e morire, gli è 
forza tornare ad ogni modo. — 

Ficchena, cap. XIII. 

ASSIOMA. 

— Nelle bisogne morali, importa procedere cauti 
e stabilire assiomi, imperciocché essendo elleno fuori 
di misura complesse, ad ogni tratto dai dentro ad 
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una eccezione, come per esperienza pure si os- 
serva. — 

D'Orncmo, cap. ult. 

ASSURDITÀ. 

— L'assurdità non somministra fondamento a 
speculare; è la tortura dei fatti; si assomiglia al- 
l'opera di quell'avaro che comperava la cornice 
prima della pittura ; e se non vi capiva, la tagliava. — 

Bacc. Parsichetti. 

ASTIOSO. 

— Non curate punto il mormorio degli astiosi; 
chiunque s'inalza di pure un gradino sopra i suoi 
simili diventa un vero San Sebastiano^ segno a 
tutte le freccie. — 

Epist, voi. II, lett. 15. 

ASTRATTEZZA. 

— Gli uomini non dormono tutti, né sempre; la 
massima parte di loro uscendo dalle astrattezze 
forza è che si travagli per la dura esperienza della 
vita. — 

ApoL detta vita poi, e. XIII. 

ASTUTO. 

— Credesi più scaltro che altrui è lo scoglio 
dentro al quale per ordinario rompono gli astuti; 
onde a ragione il proverbio c'insegna, che in pel- 
licceria vanno più pelli di volpe che di asino. — 

B, Cenci, cap. XXIV. 

AUDACIA. 

— L'audacia, sovente, rimette la bilancia se pen- 
cola. — 

Dona, cap. XI. 
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AUGURIO (al primo d'anno). 

— Gli augurii accettansi sempre, perchè Tuomo 
sa come principia l'anno, non già come lo finisce. — 

Epist, voi. 1, leu. 227. 

AUSTRIA (casa regnante). 

— Di Austria non parlo : ella dopo essersi com- 
posto certo suo inchiostro indelebile con sangue, la- 
grime e fuoco, ha scritto da sé gli annali della sua 
civiltà. Un capitolo ha nome Tarnow; un altro 
Buda; un terzo Brescia^ e sfogliando il libro alla 
sfuggita ci ho letto anche il tuo, o mio Livorno. 

L'Asino, cap. VII. 

AUTORITÀ. 

— L'autorità, da qualunque parte ci venga, è 
I molto terribile cosa; io per me penso che la ri- 
tragga il roveto ardente di Moisè, il quale toccato 
scottava, e affissato acciecava. 

L'Asino, cap. Vili. 

— Innanzi di attingere l'autorità bisogna essere 
piuttosto amato che temuto, e conseguita che sia, 
giova essere più temuto che amato. — 

D'Ornano, cap. V. 

— Chiunque voglia custodire illesa l'autorità, o 
spirituale o regia, bisogna che studiosamente con- 
servi la patria potestà: tutte le autorità derivano 
da principio comune ; ne puoi oflfendere l'una, senza 
che se ne risenta anche l'altra. — 

B. Cenci, cap. IL 

AVARIZIA E STATO. 

— Nelle storie... tu trovi sempre, che per lo 
struggimento di risparmiare un nonnulla, o non si 
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bada, o non si cura la ruina del domani; tra le 
principali passioni primissima Tavarizia, per impe- 
dire che gli Stati si creino, ed abbatterli creati. — 
Ferruccio, cap. IL 

AVOLTOIO. 

— I soli avoltoi si pascono delle viscere di Iro- 
nioteo incatenato. 

Paoli, proem. 

AVVOCATO. 

— Aborrisco, disprezzo altamente quegli avvo- 
cati, i quali, abusando dello intelletto che certo non 
sortirono per questo, torcono co' loro sofismi quello 
ch'è diritto, rendono, cavillando, imbrogliato quello 
ch'è piano; intorbidando le acque chiare per pe- 
scarvi. — 

B. Cenci, cap. XXIV. 

— La gente di toga è schiuma dei vizii umani; 
venditori di parole senza senno, venali quanto l'anima 
di Giuda, fondano l'arte loro nelle discordie di uomo 
e uomo, spesso di fratello e fratello, o di padre e 
di figlio; impudenti senza paragone, scoprono con 
mani profane le vergogne della nostra schiatta, vi 
suscitano la rabbia di avere, e vi seminano, come 
i denti del serpente, la massima non darsi al mondo 
gentile passione, che valga al confronto di un pezzo 
di oro coniato ; tronfii per vano sapere, come l'ebbro 
pel vino ingoiato^ gobbi per travaglioso mestiere di 
svolgere libri e di confondere lo intelletto che la 
natura aveva loro compartito, ordinato, tre stoltezze 
d'ignoranti che hanno scritto innanzi di loro fanno 
per essi una ragione; chi più ha grassa la memoria 
di queste stoltezze è più reputato ; come la tignuola, 
la quale più rode, più si approfonda: oh! avessero 
tutti una testa sola! — 

BatL di Benev., cap. XIV. 
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— Ad ogni mascagno la ignoranza assegnò dieci 
imbecilli per fargli le spese. Gli avvocati formarono 
uno dei tanti bartovelli per chiappare gli uomini 
come i pesci. — 

L'Asino^ cap. IV. 

— È un bel giorno per l'avvocato quello in cui 
si vince una causa; vi ha un giorno anche più 
bello, ed è quello in cui l'accomoda. — 

Epi8t, voi. I, lett. 31. 

— Dei Curiali... se togli alcuni uomini tanto più 
venerabili, e di qualsiasi onore degni, in quanto che 
per resistere alla contaminazione dei mali esempi, 
e dello inveterato costume, si richiede costanza più 
presto divina che umana, questo corpo morale va 
roso da tali e cosiffatte piaghe, per le quali è più 
facile desiderare, che indicare rimedio. Un bizzarro 
ingegno affermava esserci, ed averlo trovato Gali- 
gola^ quando faceva voto che il popolo romano 
avesse una testa sola ! * 

Oraz. fun., pref. 

AZIONE. 

— Anche le buone azioni fatte a vanvera frut- 
tano sconcerti. — 

Picchena, cap. XII. 

— Se non prendo errore, mi sembra, che per 
giudicare con discretezza le azioni umane faccia di 
mestieri avvertire le cause, che possono averle per 
avventura persuase. — 

JB. Geno% cap. XXII. 

^ Adiratosi contro il popolo, perchè mostrava di favo- 
rire, nel fare le carrette a correre ia parte contraria a 
quella che esso desiderava che vincesse, gridò ad alta 
voce: — Iddio volesse die il popolo romano emesse un 
solo collo. — SvBTONio, Vita ai Caligola. — (Nota del- 
l'autore). 
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— Quantunque riesca arduo, più che altri non 
pensa, rinvenire la origine vera delle nostre azioni, 
il motivo non è quasi mai solo, ma complesso, e 
attorto di fili fomiti in parte dagli Angioli e in 
parte dai Demonii, — 

B, Cenci, cap. XI. 

— Nello esercizio delle buone azioni è maggiore 
il vantaggio che ne ricaviamo per noi di quello che 
impartiamo altrui. — 

Epist, voi. I, lett. 70. 

— Le azioni magnanime sogliono essere ricom- 
pensate a se stesse; se così non fosse, considerando 
quanto gli uomini sìeno rilenti a guiderdonarle, e 
più sovente a punirle a guisa di misfatti, io non so 
per qual ragione i virtuosi si disporrebbero a bene 
operare. — 

Fior, !Falmud. di un rag. 

— L'origine delle azioni nostre, è complessa oltre 
ogni credere, e tale da perdervisi dentro i meglio 
vigorosi intelletti. — 

Isab, Orsini, cap. VIIL 

AZIONE E SCIENZA. 

— Preferisci esser grande con le azioni, che con 
la scienza. — 

Epist, voi. I, lett. 148. 

BACIO. 

— Non si registra fra le colpe in cielo il penul- 
timo bacio di amore, purché l'ultimo sia quello della 
morte. — 

J8. Cenci, cap. XXXI. 

BALZELLO (peso, aggravio). 

— Non si provvede alla felicità del popolo co- 
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stringendolo, in guisa dì cariatide, a sopportare pesi 
aborriti; e a chi lo fa, spesso interviene come a 
colui che si leva di notte e vuol tornarsi al letto 
al buio, il quale, dopo aver dato molte giravolte 
per la stanza, invece di esservi accostato, si trova 
all'uscio. — 

App. II alVApoL della Vita 
Poi, p. 145. 

— Un balzello si capisce meglio che cinquanta 
articoli di giornale. — 

Epist, voi. II, lett. 210. 

BANDIERA. 

-^i — Le bandiere cascate nel sangue, risorgono. — 

Paoli, cap. III. 

BANDIERA È VITTORIA. 

— Le bandiere intatte, poiché non fanno testi- 
monianza di pericoli corsi, ne di trionfi riportati, 
non si sospendono ai templi per voto, né quelle 
vittorie si hanno a reputare durevoli che non co- 
starono sacrifizii di sangue. — 

St. di un Moscone, p. II, 
cap. XIV. 

BATTAGLIA. 

— Mutabilissime sempre le vicende umane; le 
battaglie sono un giuoco di zara, dove, invece di 
dadi, gittiamo anime umane, e il chiodo alla ruota 
della Fortuna ne uomo, ne Popolo hanno posto 
fin qui. — 

Apolog, della Vita Poi., 
cap. X. 

BELLE LETTERE. 

— Se le lettere devono tornare utili agli uomini, 
devono ancora coraggiosamente imprendere tutto 
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quanto è capace a partorire un simile effetto, e non 
ispaventarsi a perdere un poco di lindezza, e trat- 
tare ulcere e piaghe; se poi vogliono durare o di- 
ventare cose da museo, impagliate e messe in iscaf- 
fali, si ostinino a riprodurre una formula consumata. 
La formula deve sempre contenere le passioni e la 
sapienza dei tempi; quando i tempi superano i 
confini, allora conviene distrarla ; — ed oggi le pas- 
sioni e le smanie del sapere mi paiono immense. — 
Gond, della odierna lett it. 

— Sono le lettere un Sacerdozio morale^ e guai 
a colui che sotto aspetto diverso le considerasse! 
Gli tornerebbe in danno la stessa dottrina, e la sua 
fama sarebbe quella di Erostrato. — 

Indie, Liv,, n. 28. 

— Lo ingegno umano, carpendo per la terra, trova 
vermi, non astri. Le lettere per erudizione ingras- 
sarono, mentre persero la vita del concetto, e, fatte 
cortigiane, persuasero la viltà, come ai giorni di 
Augusto, Orazio si vantava con leggiadra codardia 
di avere gittate lo scudo alla battaglia di Filippi. — 

Ferruccio, intr. 

— Alle lettere umane spetta l'officio della co- 
lonna di fuoco che condusse gli Ebrei fuori della 
schiavitù deìVEgitto. — 

Dello Scritt. It., intr. 

— Le lettere le quali non si mescolano alle nostre 
gioie e ai nostri affanni non sono Angioli consola- 
tori mandati da Dio, bensì Lèmuri e Spettri venuti 
ad atterrirci con la rimembranza del morto passato 
e co' presagi del dolente avvenire. — 

Dello Scritt. It., cap. V. 

— Le lettere mirano indietro come colui che 
piglia il campo per avventarsi più abbrivato nell'av- 
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^esure; vita, speranza sono le lettere e avviamento 
certo a quella perfettibUità alla quale consentirono 
i cieli che l'uomo pervenisse quaggiù come ragioiie 
del vivere e ricompensa deUa fatica. — 

Dello Seria, B,, cap. V. 

— Le lettere da Dio vengono, e ai popoli vanno : 
la luce per essere creata abbisognò della parola; 
le lettere no, che sgorgano spontanee dal pensiero 
divino, e se tu avverti la potenza donata allo spi- 
rto umano di esercitarle in qualsivoglia più misera 
condizione della vita, alla mdomata libertà del con- 
cetto, alla impossibilità da un lato d'impedirne il 
baleno, ed alla agevolezza dall'altro di tramandarlo 
durevole e lontano, non potrai dubitare un momento 
ch'elle sieno della Provvidenza vicarie veraci per 
incamminare gli uomini a migliori destini. — 

Dello Scritt, It,^ introdu- 
zione, e. 11. 

— Tutti i governi abbisognano di uomini periti 
nelle lettere e nelle scienze, decorandoli troppo me- 
glio che le pompe, e le orerie, di ogni onore degni 
quando accreditano i reggimenti benevoli alla uma- 
nità, vituperevoli quando onestano la tirannide, e 
nondimanco luce sempre comecché in un caso con- 
duca allo scampo, e nell'altro a perdizione. — 

Paoli, cap. VII. 

— Le lettere formano il pane quotidiano del- 
l'anima umana, male possono e meno devono starsi 
superbe da parte, ma come quelle che molto ritrag- 
gono della mente divina, e perciò della bontà di 
Dio, hanno a farsi incontro ai derelitti, agli agitati, 
agli oppressi, ed immedesimarsi con loro; dei pal- 
piti loro palpitare, ai fremiti fremere. — 

Dello Scritt, IL e. V. 
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BELLEZZA. 

— Bellezza ! io dai primi anni ti ho alzato un 
altare neiranima, dove ti sacrifico i più dolci dei 
miei pensieri ; — pensieri che, me levando da questa 
creta mortale, mi avvicinano al Creatore di tutta 
bellezza ; ma né io ho parole, né credo che veruno 
umano eloquio le possieda, capaci di significarli de- 
gnamente; sé potessi appormi la carta sul cuore, 
e improntarla dei suoi palpiti, forse aprirei alle 
genti concetti non mai più uditi : però questo né a 
me, né ad altri fu concesso, e le mie immagini è 
forza che si rivelino incomplete, vaghe, e confuse ; 
onde se la fantasia di chi legge non supplisce al 
difetto, io dispero farmi comprendere. Oh da quante 
catene é stretta quaggiù l'anima immortale! 

Bellezza, Amore, voi eravate ai fianchi di Dio 
nel giorno della creazione ; egli vi lasciò suoi primi 
vicarii sopra la terra. La bruttezza e Podio vennero 
più tardi, faville scoppiate insieme dal primo fulmine 
che Dio avventò contro l'uomo, quando lo condan- 
nava allo affanno e alla morte. 11 culto della Bel- 
lezza e dello Amore riconduce la nostra schiatta 
diseredata alla sua origine divina. — 

B. Cenci, cap. VI. 

— Generalmente parlando, la bellezza è il lin- 
guaggio col quale Dio esprime i suoi concetti agli 
uomini: e così tennero tutti i filosofi dell'antichità, 
cominciando dagli Indiani, primi forse abitatori del 
mondo, E la bellezza come desiderabile così é invi- 
diata qualità. — 

Epist, voi. I, lett. 128. 

— Che cosa é mai il tremito dilettoso che sor- 
prende il corpo e la mente all'aspetto della bellezza? 
— Forse l'anima fu destinata a sentirsi commuo- 
vere per tutto quello che é bello? Forse il principio 
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divino dell'uomo gode vagheggiare quaggiù tutto 
quello che sembra di Dio? — 

Batt. di Benev.^ e. III. 

— La beltà sformata stringe, a vedersi, più an- 
gosciosa il cuore che la bruttezza medesima. — 

B. Cenci, cap. XXIII. 

BELLO. 

— Carattere eterno del vero e del bello noi dob- 
biamo estimare la semplicità, e rammentarci che la 
verità incede nuda. — 

B, Cenci, cap. XXIV. 

— Dio vi conceda di credere sempre il bello ed 
il buono pensieri nati gemelli dalla sua mente im- 
mortale : — due scintille sfavillate ad un medesimo 
punto dalla sua bontà infinita — due vibrazioni 
uscite dalla stessa corda della lira eterna, che ar- 
monizza il creato. — 

B. Cenci, intr. 

— Tutte le cose belle appariscono splendide di 
varietà. Guarda l'arco baleno, guarda il collo della 
colomba davanti al sole, guarda la coda del pavone. — 

Isab. Orsini, cap. VII. 

— Le cose belle s'insegnano con modi ingenui e 
con esempi di bello. — 

Cond. della odierna leti, it, 

— Sebbene avvenga che l'uomo si senta tempe- 
rato ad una forma piuttosto che ad un'altra di 
bello, pure non può dirsi che amando il bello, e 
cercando, non si professi amico di qualsivoglia ma- 
niera capace di esprimerlo. — 

Di un quadro di Giotto. 
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BENE. 

— Non ardite avventurare il bene acquistato, 
perchè ve lo siete fatto vostro. — 

Ass, 'di Fir,, cap. IV. 

— Certo quando alcuna industria nostra per pro- 
curare alcun bene riesce invano, piccolo conforto 
è pensare che noi operammo quanto stava in nostra 
potestà; e nondimeno, da questa in fuori, altra con- 
solazione non ci avanza. — 

B. Gemi, cap. XXHI. 

— Vi hanno tre modi di considerare il bene, e 
tre modi altresì di praticarlo;. quanto a vederli basta 
un baleno della favilla divina chiusa dentro il cranio 
dell'uomo; circa a praticarli bisogna che la intera 
umanità acconsenta; io voglio dire lo assoluto, il 
teoretico, e il pratico ; lo assoluto sta lontano, lon- 
tano quasi al lato a Dio; arduo a conseguirsi, sarà 
la soglia a pie della quale l'ira, la cupidità, le sven- 
ture e la morte lasceranno l'uomo; sarà la porta 
oltre la quale la creatura umana sublimata a natura 
angelica assumerà forma e concetto di spirito. Il 
teoretico, comecché meno in alto, tuttavia apparisce 
sempre sublime così, che l'uomo dispera di conse- 
guirlo, eppure lo raggiunge non già perchè egli si 
abbassi verso il pratico, ma sì all'opposto perchè 
il pratico si solleva fino a lui ; il pratico rasenta 
la terra dove lo tirano volgare istinto, voracità, in- 
gordigia e mente bestiale, e paure; — questo di 
verme si muta in farfalla e s'indirizza in su. Se tra 
lo assoluto e il pratico non intercede il teoretico, 
l'uomo sbigottirebbe, non gli si parando altra via 
che rimanere lumbrico, o trasformarsi in angelo. — 

Ass. di Roma, proleg. 

BENE E MALE. 

— Colui che fa bene al tristo opera peggio di 
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quello che fa male al giusto, e con suo maggior 
pericolo. — 

Picchena, cap. XII. 

— Il bene e il male* formano termine di confronto 
nelle vicende umane, che, quanto al bene assoluto, 
non si conosce, ed anco, conoscendolo, all'uomo 
forse non è concesso arrivarci. — 

Loria, cap. V. 

— Il bene e il male tengono le mani dentro ai 
capelU dell'umanità; ma il bene glieli arriccia, il 
male gUeU strappa. — 

B. Cenci, cap. IV. 

BENEDIZIONE. 

— La benedizione di quelli che si soffermano su 
la porta dello infinito per riguardare con amore i 
superatiti è cosa santa, e porta buona ventura a 
cui la riceve devoto. — 

B. Cenci, cap. XVII. 

— La benedizione dei genitori sul capo dei 
figliuoli vince di onore tutte le corone della terra... — 

Fides, fantasia, § XX. 

— I fabbricanti di drammi per teatri diurni tanto 
non hanno potuto sciupare le benedizioni, che non 
sieno sempre atti solenni. — 

Il Buco nel Muro, e. IL 

BENEFIZIO. 

— Benefizio che si argomenta non è benefizio. — 

B. Cenci, cap. XXIV. 

— Siccome la offesa nei petti mortali sommini- 
stra ragione per offendere, così il benefizio antico 
persuade il nuovo; e noi amiamo altrui meno pel 
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bene che ci fa, che per le cure che ci costa. Se 
poi questo muova da costanza o da presunzione, o 
da altre buone o cattive qualità, io non saprei af- 
fermare. — 

B, Cenci, cap. XI. 

BENEFIZIO E INGIURIA. 

— Certo, benefizii nuovi non tolgono di mezzo 
ingiurie vecchie. — 

Ass. di Fir., cap. V. 

BENEFIZIO E INGRATITUDINE. 

— Da ogni parte odi muovere lagnanze di uo- 
mini ingrati : potresti tu annoverarmi coloro i quali 
sanno beneficare? L'anima del cane non bada al 
volto di cui gU getta Tosso; ma l'anima dell'uomo 
rimane profondamente contristata dal modo del be- 
neficio. — 

Ass. di Fir,y cap. I. 

BENEFIZIO DEL TEMPO. 

— Aspetta con la mano su la corda, che tempo 
per arcare giusto, a cui sa attenderlo sempre 
viene. — 

D'Ornano, cap. ult. 

BENEFIZIO E RICONOSCENZA. 

— Sono spesso i benefizii argomento non di ri- 
conoscenza, bensì d' improntitudine a esigerne dei 
nuovi. — 

Ferruccio, cap. IL 

BESTIA. 

— I calci più pericolosi ti dà la bestia della 
quale ti fidi. — 

FeUicdoni, cap. IX. 
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— Hanno le bestie anch'esse passioni, e sovente 
meno triste degli uomini ; noi quando vogliamo ol- 
traggiare un uomo lo chiamiamo bestia; se le be- 
stie possedessero la favella per ingiuriarci, quante 
volte ci direbbero: uomo!... e con più ragione di 
noi. — 

As8. di Fir., cap. XI. 

BIASIMO. 

— Voglio avvertire che biasimo di vizio altrui 
non significa virtù propria, e che innanzi di tra- 
stullarci a vituperare le colpe degli avi sarebbe la 
gran benedizione se ponessimo maggiore studio a 
mettere insieme un po' di patrimonio di buoni co- 
stumi da lasciare in retaggio ai nostri figliuoli. — 

D'Orano, cap. ult. 

BILANCIA. 

— La bilancia trabocca così per un grano come 
per una libbra, e molte volte taglia più e meglio 
una che le cinque spade. * — 

Isàb. Orsini, cap. IV. 

BISOGNO. 

— Il bisogno che si pasce di pane forza è che 
taccia davanti al bisogno che si nutrisce di medi- 
tazione e di preghiera. — 

Pixoli, cap. VII. 

— T Urlo di bisogno non partorirà mai l'abbon- 
danza ; né per guarire il male basta annunziarlo. — 
La Sibilla, 

— Nessuno scoglio al mondo più del bisogno è 
pauroso per miserabili naufragi di coscenze umane, 



^ Dantb, ParaàUo, canto XVI. 
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e se colui che impropera lasciò il bisogno anni- 
darsi in casa senza tentare gli estremi conati per 
cacciamelo via, tieni per fermo di queste due cose 
Puna, che egli è un vile, o che già si trova sul 
cammino per diventarlo. — 

Dello Scritt. IL, cap. I. 

— Non vuoisi affermare tutte, che non sarebbe 
vero, ma quasi tutte le laide o scellerate cose de- 
rivano dal bisogno. — 

Dello Scritt. It.^ cap. I. 

— Per ordinario gli uomini si accostano quando 
ti reputano dovizioso e felice, si allontanano se ti 
vedono misero e bisognoso. — 

Epist voi I, lett. 282. 

— I bisogni del nostro fisico si fanno sentire 
anche in mezzo alle tempeste dell'anima; il pane 
per cenere, il vino fuoco dentro lo stomaco, che li 
chiede con angosciosi strappamenti, e l'uomo è co- 
stretto a nutrire il cancro che lo divora. — 

B. Cenci, cap. XIX. * 

BOCCA. 

— La bocca muta rincresce meno della lingua 
esprobatrice. — 

Daria, cap. III. 

BOIA (carnefice). 

— In verità occorrono in tutte le lingue taluni 
composti di certi suoni, che hanno virtù di scuotere 
ingratamente i nervi umani; e la parola boia è 
senza dubbio fra questi. — 

B. Cenci, cap. XXIV. 
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BONTÀ. 

— La bontà vera è qualità valorosa e consiste 
nell'atto del gagliardo volere, che tra il buono e il 
male elegge il bene, e questo con tutti i nervi pro- 
segue. — 

L'Asino^ cap. LK. 

— Fa di sentirti buono e aspetta: il culto degli 
uomini verrà a trovarti fino a casa. — 

L'Asino, cap. XV. 

BONTÀ DEI DEFUNTI. 

— Ottimamente, secondo l'opinione mia, certo 
filosofo antico rassomigliò la buona memoria della 
vita passata al profumo che lascia nella casa degli 
Dei il grano dell'incenso arso nel turibolo ; e come 
quanto più dura la soavità del profumo, tanto mag- 
giore si conosce essere stata la eccellenza dell'oli- 
bano, così non senza ragione misurano la bontà dei 
defunti dal desiderio che nei superstiti si conserva 
di quelli. 

Amelia Caiani. 

BORGHESE. 

— Il borghese, il quale si trova (se non paia 
troppo ardito il detto) sempre in via di costruzione, 
nel grande mira un capo da sfruttare, e nel pò- 
polo un concorrente ad assottigliargli il guadagno; 
un commensale non invitato al medesimo desco. E 
nota altresì che, nelle ragioni morali come nelle 
fisiche, le specie, che più si rassomigliano, più si 
perseguitano; però i borghesi prima si studieranno 
ingrassare alle spese dei grandi, dopo si legheranno 
con esso loro per opprimere il popolo, all'ultimo 
metteranno il piede sul collo a popolo e a grandi: 
di ogni mala signoria quella della bottega pessima. — 

Ferruccio, intr. 
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BORGHESIA E PATRIZIATO. 

— La borghesia procede per ordinario troppo più 
nemica al popolo minuto, che al patrizio, di questo 
astiando le ricchezze, di quello temendo la inopia; 
i patrizi!, come quelli che sentono da più di lei, 
maledice e sopporta, il popolo minuto reputando da 
meno di lei detesta e combatte; alla borghesia sembra 
che, dove co' patrizii non la possa sgarrare, almeno 
la impatterà, perchè respinta dagli uffici supremi le 
rimarranno i minori, e sì rifarà coi traffici ; col po- 
polo lo scapito è sicuro. Il borghese non si agita 
spesso, ma quando si agita noi fa mai per diven- 
tare cittadino pari ad ogni altro in libera terra, 
ma bensì per trasformarsi in patrizio entrando in 
verzicola coi dominatori; fra le tristi classi nello 
umano consorzio pessima la borghesia bottegaia. — 

Boria, cap. Vili. 

BROGLIO. 

— I brogli non per favore sono infamia, per da- 
naro peste, ad ogni modo morte di liberi reggi- 
menti. — 

L'Asino, cap. Vili. 

BRUTTO E CATTIVO. 

— Il brutto e il cattivo occorrono in natura 
troppo più copiosi del bello e del buono. — 

B. Cenci, cap. XXII. 

BUGIA, CALUNNIA, FRODE. 

— Le bugie, le calunnie e le frodi per ordmario 
peritandosi di entrare nella casa di Dio rimangono 
sulla porta. — 

JEholij cap. VII. 
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BUONO E INDIFFERENTE. 

— Ho avvertito altra volta con rammarico la in- 
dififerenza dei buoni fra loro; non già perchè pati- 
scano difetto di cuore, o rifuggano dal sovvenirsi 
cortese con mutui officii; all'opposto, completi di 
virtù e di senno, pensano bastare a sé stessi, non 
credono doversi collegare a difesa, molto meno ad 
offesa. — 

B, Cenoi, cap. XXIII. 

BUONO E TRISTO. 

— I tristi s'industriano sempre di far male ai 
buoni, un po' perchè i buoni o non sanno od esi- 
tano a procurarsi il bene, se togli la lode della 
coscienza, questi ultimi nel mondo non hanno a 
sperare in altro vantaggio. — 

Hcchena, cap. XIII. 

— Dio può rendere la fronte inaridita, tenace 
quanto la quercia delle alpi. Ai buoni è concesso 
dai colpi di fortuna appellare alVEterno, Alle vit- 
torie dei tristi esultano i dannati. Se talvolta un 
consiglio profondo esalta l'empio, ciò il fa perchè 
senta più fiero il dolore della rovina. — 

Ass. di Fir. cap. V. 

BUONO UFFICIO. 

— Non dimenticare mai lo esercizio dei buoni 
uffici : in questo anziché scarseggiare largheggia : io 
non mi sono mai trovato bene d'avergli omessi: i 
buoni uffici piacciono al cuore o lusingano la va- 
nità, dell'uno e dell'altra è impossibile che l'uomo 
sia privo. — 

Epist, voi. I, lett. 227. 

CADERE. 

— Meglio è cascare dalle scale che dalla fine- 
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stra, costuma dire il popolo ; né per questo si pensa, 
che uomo desideri rotolare le scale. — 

Apol. della Vita poi ^ e. VII. 

CADUCITÀ. 

— Certo ogni fondamento degli umani concetti 
vacilla quaggiù, che tutte le cose nostre hanno lor 
morte siccome noi, ma lo individuo proviamo troppo 
più caduco della famiglia e della città ; però l'uomo 
deve soltanto augurarsi di fabbricare etemo, o al- 
manco durevole per quanto viene concesso alle sue 
facoltà, edificando per la Patria e per l'Umanità. — 

Loria, cap. XI. 

CALUNNIA. 

— Cosa naturale è, che, quando due vengono a 
contrasto di pareri tra loro, uno lodi il suo, e cen- 
suri l'altrui; ma oltre il biasimo, intopperà sovente 
danno quegli che, non pago di tanto, vorrà vitupe- 
rare l'emulo con le calunnie, ed aggiustarlo con gli 
smacchi. — 

DoHa, cap. IH. 

— La calunnia è 'un'acqua torba, che per chia- 
rire che si faccia, lascia sempre la posatura in fondo ; 
almeno così insegna Don Basilio, nell'arte del ca- 
lunniare professore solenne. — 

Apol della Vita Folitica, 
cap. XXV. 

— Nella musica della calunnia s'impara maravi- 
gliosamente presto a trapassare da una nota al- 
l'altra. — 

Apol. della Vita Politica, 
cap. XXX. 

— Virtù e profitto di rado andando accompa- 
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gnati Sópra la terra, avviene che la calunnia utile 
diventi mestiere. — 

Ferruccio, cap. V. 

CALUNNIA E CONGHIETTURA. 

— Le conghietture il più delle volte sonano ca- 
lunnie. — 

Boria, cap. IV. 

CALUNNIATORE (in tempo di rivoluzione). 

— Il calunniatore, quando bolle la rivoluzione, 
se piaggia Tira della moltitudine pare quasi un Dio, 
e guai a cui lo tocca. — 

Ferruccio, cap. IV. 

CAMMINARE. 

-^ Chi cammina per la melma senza macchia 
non può uscirne. 

JFfeofó, cap. VII. 

CAMPO (di battaglia). 

— Mira un campo di battaglia, o peggio, una 
città presa d'assalto, e poi se ti dà cuore persevera 
a credere l'uomo animale ragionevole e creato ad 
immagine di Dio. — 

Ferruccio, cap. ult. 

CANTARE E FAVELLARE. 

— Gli uccelli non cantano mai in falso, gli uo- 
mini favellano in falso sempre, o per lo meno spes- 
sissimo. — 

L'Asino, cap. VI. . 

CAPACITÀ E FEDE. 

— Se è lecito paragonare le cose grandissime con 
le piccole, anzi le sacre con le profane, io credo 
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che qaando possediamo fede salda, e proposito de- 
liberato, la capacità venga col maestrato o con lo 
ufficio. — 

PelUccioni, cap. X. 

CAPITANO (militare). 

— Vuoisi tenere da poco il capitano, il quale si 
confida più nello artifizio, che nella virtù; pessimo 
poi quello, che dalla fraude in fuori non conosce 
arte di guerra. — 

Boria, cap. IV. 

CAFONAGGINE (ostinazione). 

— Quello che torna curioso a considerarsi, si è 
come gli uomini non sappiano capacitarsi della ca- 
ponaggine della farfalla ostinata a farsi bruciare dalle 
fiamme. — 

App, II (dVApól. détta Vita 
Fui., pag. 51. 

CARCERE. 

— Sappiamo che il Tempo va e fa andare, cac- 
ciandosi davanti senza posa, e giorni e secoli verso 
la Eternità, a guisa di mandriano che affretta gli 
armenti al presepio quando minaccia tempesta; — 
ma starci seduti sopra la riva a vedere inerti spa- 
rire veloce il torrente della propria esistenza, è troppo 
acerbo travaglio. Nel tumulto della vita affetti, sen- 
sazioni e pensieri, ci fanno dimenticare troppo più 
spesso che non conviene la fuga della nostra vita ; 
ma nel carcere sentirsi misurare i minuti che pas- 
sano dall'orma del carceriere sul capo, è supplizio 
che supera, la immaginazione. Tu provi quanto tor- 
menti acerbo il Tempo, allorché deposta la falce 
prende la lima, e lento, continuo, implacabile, ti 
sega il cranio ; e quanto sia angoscioso contemplare 
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speranze, ingegno, anima, e corpo disfarsi in atomi, 
e cadere come limatura di ferro ai tuoi piedi. — 
jB. Cenci, cap. XX. 

— Il carcere a pochi è cote, dove la virtù si af- 
fina, a molti scoglio, dove rompe ogni parte virile 
dell'anima. — 

Daria, cap. IX. 

CARCERE ED ESILIO. 

— In carcere l'uomo pensa; anzi, misericordia 
di Dio!, il carcere come la cote, acuisce l'acciaro, 
dà il taglio alla mente, onde ella,. ferisce piii affi- 
lata che mai; l'esilio raddoppia le voci, impercioc- 
ché i cuori che lasciasti nella terra del tuo nasci- 
mento ti rispondono coi mille echi di desiderio e 
affetto. — 

Dello Scritt. It, e. II. 

CARITÀ. 

— Se pensate come per tutti venga il dies irce 
— e, come giunta l'ora, neanche al Figlittolo di 
Dio fosse dato rimuovere la bevanda dalle sue 
labbra, — assumereste spirito di carità, e deporreste 
la protervia insolente. — 

Sulle Deche di T. Livio 
cap. X. 

— È la carità del Fariseo quella che ai giorni 
nostri maggiormente costuma. Gli uomini adesso 
danno un soldo a suono di tromba, lo avvisano con 
le campane, ne fanno appiccare i cedoloni sopra a^ 
tutti i canti... vanità di vanità, dice il predicatore. — 

Isab. Orsini, cap. Vili. 

CARRO. 

— La peggio ruota del carro è quella che fa più 
rumore. — 

Ferruccio, cap. V. 
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CARTA (da giuoco). 

— Carta male scartata, spesso è partita per- 
duta. — 

B. Cenci, cap. XXII. 

CARTA TOPOGRAFICA (dell'anima). 

Anche del cervello si conosce la carta topogra- 
fica; Gal e Spurzheim vi hanno tracciato sopra 
le strade maestre, le provinciali e quelle di sbiado; 
anzi perfino i viottoli, onde non si smarrisca chiun- 
que abbia vaghezza di viaggiarlo per lungo e per 
largo. — 

B. Cenci, cap. XVII. 

CASA. 

— Avverte Polibio: ogni cittadino avrebbe a de- 
siderare casa di vetro, onde le sue azioni, comecché 
ripostissime, potessero essere palesi; e quando in 
procinto di commettere opera rea, si domandasse: 
or chi ti vede? avrebbe a rispondersi: ti vedo io, 
rimanti. — 

Ferruccio, introd. 

— Incresciosa la casa dove non ti richiama af- 
fetto di vivente o di defunto. — 

A88. di Fir,, cap. I. 

CASO (umano). 

— Dio eterno corregge i casi umani non secondo 
le voglie nostre, ma a norma dei suoi disegni. — 

App. II cUVApoL della Vita 
Poi, pag. 40. 

— I casi umani formansi e disformansi perpetui 
piìi dei nugoli in cielo. — 

Ferrì4X>cio, cap. II. 
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CASO (truce). 

— I casi truci percotono assai più profondamente 
le anime liete e tenere, che le lugubri e forti. — 

Pelliccioni, cap. XII. 

CATENA. 

— La lima che rode le catene delle nazioni vo- 
lontariamente serve, è fatta di sangue e di lacrime. — 

Ass. di Fir,, cap. IV. 

CAUSA (di Stato). 

— Nelle cause di Stato se aspettiamo che il de- 
litto sia compito, allora la patria è venduta, la li- 
bertà spenta, il giudice in catene. Quando il tradi- 
tore può in un momento sovvertire la patria, deve 
potere la pubblica vendetta colpirlo improvviso come 
la folgore di Dio. — 

Faoli, cap. VII. 

CAUTELA. 

— La cautela paurosamente inopportuna risponde 
alla massima imprudenza. 

Bic. al Pop. losc.j cap. L 

CENERE. 

— Scoperchiai le antiche sepolture, e interrogai 
le ceneri. Purché sappiansi interrogare, anche le ce- 
neri parlano. — 

B. Gend, introd. 

CENERE (degli eroi). 

— La cenere degli eroi feconda i pensieri degli 
uomini. — 

Paoli^ proem., cap. XXIII. 
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CIMENTARE. 

— Io ho considerato sovente come Tuomo, e più 
la donna, quantunque risoluti, se la necessità, e 
qualche veemente passione non metta loro dietro 
la fascina accesa, si peritano a cimentarsi negli 
sbaragli. — 

Picchena, cap. X. 

CITTADINO. 

— I cittadini si fanno in casa; operano in città. — 

Dello Scritt, R, cap. IV. 

— Il cittadino o buono o reo potrà piuttosto 
procedere innanzi al sole senza ombra, che nella 
sua città senza emuli. — 

Burlamacchi, cap. VI. 

CITTADINO E ISTITUTO. 

— Certo, questo è vero che, dove si trovano 
leggi cattive e cittadini pessimi, quivi non è da ra- 
gionare di libertà, di giustizia, ne di nulla: però 
cittadini buoni, con istituti cattivi si reggono, mentre 
istituti buoni, con cittadini pessimi non approdano ; 
ed è chiaro, imperciocché nel primo caso i costumi 
temperino le leggi finché durano e all'ultimo le mu- 
tino; nel secondo caso tendono sempre a guastarli. — 

Ferruccio, cap. IV, 

CITTADINO E PERVERSITÀ. 

— Anco nel cuore del cittadino comunque per- 
verso havvi un ripostiglio di alterezza, o vuoi su- 
perbia, che per le glorie domestiche si esalta: ba- 
leno di generosità, il quale pure dimostra, che l'uomo 
tutto non si può dannare. — 

Ferruccio, cap. ult. 
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CIVILTÀ. 

— Se considerate le vicende del mondo, avrete ve- 
duto come a soverchia esaltazione tien dietro soverchio 
abbattimento, ma la civiltà non perde terreno. Questo 
è lavoro di colmata ; la piena viene e passa, ma uno 
strato nuovo di terra rimane sovrapposto allo an- 
tico. E siavi conforto a bene sperare il pensiero, 
che, malgrado le colpe della fortuna e degli uomini, 
non possono respingere il secolo colà donde mosse. — 

Epist, voi. I, lett. 189. 

— Quando popoli grandi arrivano all'agonia della 
loro civiltà, noi troviamo come la Natura crei qualche 
gigante di severo intelletto, destinato a rotolare 
sopra il suo sepolcro il coperchio di granito. Tacito 
scrive i funerali della nazionalità romana; Miche- 
lanffiolo scolpisce e dipinge i funerali della nazio- 
nalità italiana; e gli Annali del primo spaventano 
come il Giudizio Universale del secondo. — 

Quadro d'Arte. Sant'Anna, 
la Vergine e il Figlio. 

— Pur troppo ecci una gente scema, che cor- 
rompere ed essere corrotto chiama civiltà! Dio la 
disperda col soffio, col quale disperderà i nemici 
nostri. — 

V Asino, cap. VII. 

— Civiltà che è? La romana stava nel vincere 
il mondo, e con romana mola macinarlo: civiltà 
lacedemone patire per essere invitti, commettere 
imbrogli per non restare superati in accortezza ; ci- 
viltà ateniese fare e dire con elegante inverecondia 
ogni cosa, mettendo in opera sottilissima industria, 
affinchè la turpedine comparisse onesta. Le altre 
civiltà, se mai ce ne furono, omettonsi. Quale fia 
per tanto la civiltà nostra? La moUizie del vivere 
scioperato, il lusso smagliante, le vivande squisite. 
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le vie ampie e illuminate a gasso, la parola com- 
messa al fulmine, i mari e i venti contenuti dal va- 
pore, le meraviglie delle gambe alzate, e i delirii 
delle gole gorgheggianti, i febbrili spasimi del giuoco, 
e i governi che tengono il banco: queste ed altre 
cose di congenere natura appellansi adesso civiltà.— 
Amelia Galani. 

— Ci consumiamo troppo ad esaltare la civiltà 
con le parole, perchè ci rimanga animo di praticarla 
coi fatti. — 

Doria, cap. HI. 

aVILTÀ E SOLDATO. 

— Quando il soldato usurpa le parti di giudice 
e di carnefice e ne riceve laude e premio, che par- 
liamo noi di civiltà? Il consorzio uptiano è giunto 
al lumicino. — 

Ferruccio, cap. V. 

CLASSIFICARE. 

— I dottori della tirannide insegnano, fino dai ri- 
motissimi secoli, gli uomini andare divisi in due 
classi, runa delle quali ha da comandare, l'altra 
senire ; e questo avere ordinato madre Natura, non 
già partorito la fraude o la violenza. — 

BaM. di Benev,, cap. XIII. 

CODARDIA E CRUDELTÀ. 

— Quando la codardia ha sussurrato nell'orecchio 
alla crudeltà: trema, non vi ha cosa o tanto as- 
surdamente spietata, o tanto atrocemente ridicola, 
che queste rifuggano da mettere in opera. — 

B. Cenci, cap. XX. 

CODICE. 

— Qual codice al mondo valse mai a contem- 

4 
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piare gli universi obblighi e i diritti e provvedere 
a tutti? 

n codice che solo aveva a reggere gli uomini, se 
fossero stati giusti, era breve davvero. Gesù Cristo 
lo dettò in due parole: — non fare agli altri 
quello che non vtwi sia fatto a te. — 

L'Asino, cap. XV. 

— Né il codice per quanto prolisso tu lo imma- 
gini può comprendere la descrizione dei casi spe- 
ciali; epperò ad ogni codice fa coda la farraggine 
della giurisprudenza; donde avviene, che quando 
sarà più concisa la legge meglio ti troverai ; pensate 
a Dio; con soli dieci comandamenti provvede piii 
che tutti i legislatori con i codici loro. — 

Paol% cap. VII. 

COLPA. 

— La colpa di un uomo non è la colpa di un 
popolo: ne convengo: pure il fallo di un cittadino 
pregiudica alla città nel modo che un parente pre- 
giudica alla famiglia. — 

Epist,, voi. I, lett. 14. 

— Quello che importa negli Stati, con qualunque 
forma si governino, si è, che veruna colpa rimanga 
impunita: dove tu possa conseguire questo, e su- 
bito, non ti nocerà farti pagare quindici soldi per 
lira : tale insegna il Guicciardini^ a cui veruno, 
per quanto io sappia, mosse mai rimprovero di so- 
verchia tenerezza. — 

Ferruccio^ cap. IV. 

— La colpa d'altrui, se toglie il diritto di accu- 
sare, non iscusa per questo la tua colpa. — 

Isab. Orsini^ cap. IV. 
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— Ed ogni seme di colpa è forza che generi il frutto 
doloroso della pena. — 

Isah, Orsini, cap. IX. 

— Sia l'uomo costituito in condizione privata 
ovvero in pubblica dignità, supplichi Dio di non 
essere indotto mai alla prima colpa; non già per 
questa prima soltanto, ma sì perchè ella figli mo- 
struosamente feconda, e strascini senza riparo. — 

Ass. di Boma, lib. L 

COMANDARE. 

— Chi comanda aborre gl'impacci, e non pure 
i tristi, ma quei di mezza tacca, ed i buoni altresì. — 

Ferruccio^ cap. IV. 

COMMERCIO E RICCHEZZA. 

— Il commercio ai fortunati schiude la fonte 
delle ricchezze, e non si nega, ma queste o non 
avranno virtù di alterare la uguaglianza civile, o 
l'avranno poca se le leggi e i costumi si accordino 
a fare, che alla ricchezza concedansi tutte quelle 
cose, che si possono con danari acquistare, veruna 
di quelle che per pecunia non si acquista, o piut- 
tosto la non si dovrebbe acquistare. — 

Ferruccio, cap. I. 

COMMOZIONE. 

— Nelle insolite commozioni dell'animo di gioia 
o di dolore, gli uomini abbisognano mescolarsi tra 
loro. — 

Ass. di Fir., cap. XXX. 

COMMOZIONE POPOLARE. 

— Nelle commozioni dei popoU voglionsi bene 
esaminare le cause per le quali accennano muoversi. 
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e secondo la diversità di quelle usare degli opportuni 
rimedii. — 

As8. di Fir,, cap. XI. 

COMPAGNIA. 

— La mala compagnia grava sempre non solo 
le spalle, ma bensì anco l'anima e la fama. — 

Burlamcu>chi^ cap. VI. 

COMUNISMO. 

— Una infelice teoria nata dalle radici dell'odio, 
nudrita di calunnie, di rabbia, di cupidità, di pre- 
sunzione e di errore, cresce in mezzo alla società : 
appena avvertita due o tre anni addietro, adesso si 
organizza e minaccia, offesa offende è spaventa la 
maggiorità. Rode in Francia, e più in Germania. ' — 

Epist, voi. I, lett. 154. 

— Quando si arrivasse alla divisione degli averi, 
io vorrei un po' sapere quanto ella avrebbe a du- 
rare, e come farebbero a impedire che nascesse il 
prodigo e l'avaro, il cupido e il trascurato, lo in- 
dustrioso e lo infingardo. La società umana non 
può né vuole uscire da uno stato che conosce, e 
che spera migliorare mercè progressive riforme,, per 
precipitarsi dentro uno abisso che non conosce, e 
che teme: omne ignotum terribile. — 

Apologia della Vita Poi., 
e. XIII. 

— Lo incubo del comunismo già appuntella le 
ginocchia sul petto dei possidenti! — 

Apologia della Vita Boi., 

e. vn. 



' Lettera dell'Autore a G. Bertani dal carcere di Fi- 
renze, 1850. — (Nota del coUeitoreJ. 
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CONCESSIONE (de' Regnanti). 

— I Principi si sono visti non concedere mai in 
tempo graziosi od assennati quello, che poi lasciansi 
strappare inopportunamente codardi o castroni. — 

Boria, cap. IV. 

CONGIURA. 

— Le congiure ne tutte' voglionsi laudare, né 
tutte riprendere, derivando da principii disformi, o 
vedendole condotte con guise diverse. — 

Ferruccio, introd. 

CONSANGUINEO. 

— Ragione di sangue nei petti umani non mise 
mai ostacolo all'odio e alla rapina. — 

Boria, cap. VI. 

CONSEGUIRE. 

— È della nostra natura, che la cosa conseguita, 
nuda del desiderio, e della speranza, divenga mi- 
nore dell'aspettazione, e il dolore dello acquisto 
non abbia compenso nelle gioie dell'acquistato. — 

Batt. di Benev,, cap. XXIII. 

CONSIGLIO. 

— È piti agevole dare consigli prudenti, che ope- 
rare da savio. — 

St di un Moscone, p. I. 

— Pessimo è, a parere mio, quel consiglio che 
conta con la morte altrui, non con la vita propria. — 

Ass. di Fir., cap. IV. 

— Aiforti piacciano i consigli magnanimi, ai de- 
boli i crudeli. — 

Ass, di Fir., cap. VII. 
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— Per me, penso, che anco messa da parte la 
tristizia e il maltalento, i quali somministrano più 
trama che altri non immagina, a questo miserabile 
ordito, che chiamano umanità, nei nostri consigli 
quasi mai o non mai da un lato ricorra tutta la 
ragione, e dall'altro tutto il torto : in questo si me- 
scola sempre qualche cosa di buono, e preso nello 
insieme cappa o mantello alfine se ne cava. — 

Picchena, cap. V. 

CONSORTERIA. 

— Consorteria ch'è mai? 

Tanto varrebbe definire il contenente e il conte- 
nuto della cloaca massima di Tarquinia prisco.- 
Pure, tentando definirla dirò: « Consorteria è so- 
dalizio di uomini di varia maniera uniti, per pro- 
cacciarsi privati vantaggi a danno del pubblico, e 
di chiunque non si leghi con loro. » — 
Picchena, pref. 

— Le consorterie di per sé non hanno vizii, sib- 
bene tu li trovi negli uomini, e questi sono più in- 
felici che stolti, più stolti che scellerati. — 

Ass. di Fir., cap. XV. 

CONSULTA. 

— Nelle consulte, massime nei momenti di peri- 
coli, noi vediamo ordinariamente prevalere i partiti 
animosi, i quali pure come i più magnanimi rie- 
scono a prova i più sicuri. La qual cosa se accade 
da per tutto con maggiore frequenza che non si 
vorrebbe, non la scatta mai nelle città dove preval- 
gono uomini dediti alla mercatura, dei quali intento 
di vita essendo il guadagno, sembra loro che dove 
questo si arresti, cessino ad un punto le cause del 
vivere. — 

Doria, cap. HI. 
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CONTEMPORANEO. 

— I contemporanei assistono in certo modo alla 
sementa dei fatti; chi viene dopo assiste alla mie- 
titura. — 

Doriay cap. I. 

CONTENTABILITÀ. 

— State contenti, umana gente, al quia;^ — 
altrimenti voi vi sentirete crollare sotto i piedi la 
terra, sprofondare sopra la testa le vòlte dei cieli. — 

Isàb. Orsini, cap. VII. 

CONTRASTO (d'opinione, parere, ecc.). 

— Cosa naturale è, che, quando due vengono a 
contrasto di pareri tra loro, uno lodi il suo, e cen- 
stri l'altrui; ma oltre il biasimo, intopperà sovente 
danno quegli che, non pago di tanto, vorrà vitu- 
perare remulo con le calunnie, ed angustiarlo con 
gli smacchi. — 

Boria, cap. III. 

CONTRATTO. 

— I contratti non salvano sempre, anzi quasi 
mai dalle liti ; i legali sanno sforacchiarli con mille 
malizie, a mo' di esempio, di lesione, di simula- 
zione, di errore, di violenza, di frode. — 

jFaoK, cap. VII. 

CONTRIZIONE E MISERICORDIA. 

— La contrizione è gemella della misericordia; 
e quando esse si presentano unite al trono di Dio, 
di rado avviene che la ^giustizia non deponga la 

B, Cenci. 



• Dantb, Purg., canto III, v. 37. - (Noia del coUeiiore), 
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CONTROVERSIA. 

— È costume dei mediocri spiriti indispettirsi 
della controversia, mentre i grandi se ne compiac- 
ciono e vi assottigliano le facoltà loro, appunto come 
il vento che spegne il piccolo fuoco ha virtù di rav- 
vivare la fiamma di vasto incendio. — 

La Concordia, disc. 

CONVENIENZA. 

— In ogni evento della fortuna gli uomini, an- 
corché emuli, hanno da usarsi scambievolmente un 
certo tal quale pudore di convenienza, senza del 
quale il costume pubblico precipita con danno in- 
finito in cinismo iferoce. — 

App. alVApoL della Vita 
Poi, lett. M. 

— Le convenienze tengono luogo dello affetto, 
che tra le classi alte si trova rado; lo affetto si. 
trova fra gli umili, ma transitorio come uno star- 
nuto: e i mosaici hanno a fare con tutte le pie- 
truzze. Se tu volessi stare appartato dal móndo, 
potresti fare a meno di tutto, meno dello affetto 
della tua famiglia; ma avendo scelto a starvi in 
mezzo, ricorda, e ricorda bene, che ogni pruno fa 
siepe. Finché non si trovi maniera di guarire gli 
uomini dei vizii che hanno, bisogna contare anche 
su quelli. — 

Epist voi. I, lett. 146. 

CORPO ED ANIMA. 

— Il corpo é carcere così dell'anima come della 
intelligenza; e il pensiero schiavo della materia non 
può riscattarsi dall'avaro carceriere se non gU la- 
scia in mano massima parte del tesoro de' suoi 
concetti. — 

Faoli, cap. X. 
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CORPO (umano) 

— Se vuoi piegarti a studiare il corpo umano 
conoscerai facilmente cotesto cassapanco composto 
di ordigni le più volte guasti prima che messi in 
opera. -^ 

L'Asino, cap. VI. 

CORTESIA. 

— Come l'ambrosia è la presenza di un Nume, 
così la cortesia è il profumo che gli alti ingegni si 
lasciano dietro per dove passano. ^ — 

Dal taccuino dell'ili. Aut. 

CORTIGIANO. 

— I cortigiani per ogni, rappresentazione di Corte 
tengono ammannite le sembianze diverse, anco le 
lacrime come sul teatro le scene. — 

Boria, cap. XI. 

COSA. 

— Le cose strane difficilmente si acquistano fede 
dove non vengano manifeste le cause che le ren- 
dono ordinarie. — 

B, Cenci, cap. XIII. 

— Le grandi cose molto meglio si fanno coi soldi 
dei popoli, che col fiorino del potente. — 

Quadro d'Arte di Bonien. 
Ghirlandaio. 

— Quando noi non pretenderemo delle cose il 
troppo, di leggieri ci verrà fatto conseguire lo in- 
tento. — 

Elog. di G. Sabatelli. 



. • Vedi Bosio, Vita di F, D, Guerrojfjn, — (Nota del 
coUettoreJ. 
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— Le cose del mondo, cpiando e' non si possono 
fare come si vorrebbe, si hanno a fare come le si 
possono. — 

Apol. détta Vita JFb?., e. X. 

— Le cose care si chiudono dentro gli astucci; 
tanto è vero, che Carlo Quinto ci voleva mettere 
perfino il campanile di Giotto ! — 

App, IlalVApol. della Vita 
Poi, pag. 151. 

— Ancora Tuomo delle cose strane o difficili o 
inusitate stupendamente si diletta, le agevoli poi e 
le consuete dispreasza per la ragione dei contrarii. 
Alle vietate agonizza, le permesse lascia stare, così 
persuadendolo il demonio della contradizione. — 

DAsino, cap. Vili. 

— Di rado accade che nelle cose belle, per quanto 
leggiadrissime esse sieno, le parti armonizzino fra 
loro. — 

B. Cenci, cap. XII. 

— Agli uomini dispiacciono, o piacciono le cose 
secondochè loro apportarono, o presumono ripor- 
tarne utile o danno. — 

Burlanuicchi, cap*. II. 

COSCIENZA. 

— Stiamo bene con molti quando ci accordiamo 
con la nostra coscienza. — 

St di un Moscone, parte I. 

— Talvolta appare che, come ai polsi, così av- 
venga alle coscienze degli uomini, voglio dire che 
sieno intermittenti. — 

Boria, cap. III. 

— Vi hanno tali cose, che chi le fa di notte ne 
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abbrividisce di giorno ; e dinanzi là propria coscienza, 
la colpa per difesa immalignisce. — 

Ass. di Bofna, lib. I. 

— La voce della coscienza ci viene da Dio, e 
nelle bilance delPEterno pesano tutte ugualmente le 
coscienze degli uomini. — 

B. Cenci, cap. XXIV. 

— Bisogna dirlo: vive e palpita in questa creta 
umana una coscienza, che buttata a terra dalle 
scale toma dalla finestra. — 

Il Hov. Arlotto. 

COSCIENZA (del popolo). 

— La coscienza del popolo per passione propria, 
per inganno altrui spesso forvia, ma il tempo la 
riconduce sulla strada. 

JEaoli, cap. IX. 

COSTANZA. 

— Chi impernato nella sua costanza sta fermò, 
alcuni odiano, altri amano, ma rispettano tutti. — 

D'Ornano, cap. III. 

COSTANZA ED INCOSTANZA. 

— La incostanza è frutto della giovanezza, come 
la fravola odorosa e vermiglia della primavera: la 
costanza è frutto degli anni maturi, come la nespola 
è il frutto dell'autunno. 

Isab, Orsini, cap. VII. 

COSTANZA E PERTINACIA. 

— La costanza differisce dalla pertinacia ; la prima, 
è dote degli spiriti magni, la seconda, di vecchi, e 
di bambini stizzosi. — 

Ferruccio, cap. IL 
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COSTITUZIONE. 

— Chiunque taglia il pedale delle Costituzioni si 
aspetti a vedere crescervi sopra il pallone della 
Repubblica... e questo è sicuro. — 

Nota I cUVApoL della Vita 
Pòi, cap. VI. 

COSTUMANZA. 

— Le costumanze antiche dei popoli dovreste sa- 
pere come le non siano punto castelli di carte da 
giuoco che li zitelli fabbricano ed anche gli uomini 
quando la pioggia li confina in casa, ne sanno a 
qual santo votarsi per ammazzare la noia: una 
causa elleno ebbero per nascere, ed un'altra per 
durare ; però ce ne vuole una terza e potentissima 
per buttarla giù. — 

La Torre di Nonza, cap. II. 

COSTUME. 

— Le leggi, gli straordinarii partiti e qualsivo- 
glia altro provvedimento politico non bastano senza 
i buoni costumi. — 

Delle Cottd. d'It, e. IV. 

CREDERE. 

— Tale è fatta la nostra natura, che per cre- 
dere quanto a noi spiace bisogna quasi conficcar- 
celo nel cervello co' chiodi. — 

D^ Ornano, cap. V. 

— L'uomo trabocca a credere quello che desi- 
dera. — 

D^ Ornano, cap. VI. 

— Noi siamo inclinevoli sempre a credere mas- 
simamente quello che a noi piace e giova. — 

Isab. Orsini, cap. IV. 
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— Non si dà uomo, per quanto scaltro si sia, 
che non s'induca a credere quello che desidera. — 

Ass, di Fir.j cap. XV. 

— Tale e tanta è la grandine delle bugie ai 
tempi nostri, che oggimai temo che anche il galan- 
tuomo corra risico grande di non essere creduto, 
dove non porti seco in tasca quattro testimonii al- 
meno, che affermino con giurarhento la verità delle 
sue parole. — 

ApoL della Vita Poi, 
e. XXVIIL 

CREDITO. 
(opinione che uno sia in buono stato). 

— Il credito sempre accompagna le famiglie in 
possesso di grandi sustanze, sia che le abbiano a 
rendere, ovvero a serbare. — 

Pelliccioni, cap. IX. 

CREDULITÀ 

— L'uomo comunque sagace è fatto cosi, e di 
colta crede sempre a tutto ciò che più lo lusinga, 
o che l'offende meno. — 

Pcioli, cap. X. 

CRISTIANESIMO. 

— Io ignoro, e dubito forte che gli uomini sieno 
per giungere a tal grado di perfezione da superare 
il confine segnato da Cristo; quello che so di certo 
si è che il Cristianesimo dirittamente inteso con- 
tiene la morte del verme che rode le presenti ge- 
nerazioni, l'amore storto ed esclusivo di sé, e pre- 
senta una formula larghissima entro la quale gli 
uomini possono svolgersi per lungo spazio di tempo 
verso il loro miglioramento. — 

Sulle Deche di T, Livio, 
disc, cap. X. 
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CRISTIANO. 

— Il cristiano non si sdegna contro gli uomiid, 
ma li corregge. — 

(?. SabateUi, oraz. fun. 

CRITICA. 

— Quando un uomo prende a criticare le opere 
di un cittadino, intorno alle quali egli spese buono 
spazio di vita e formano scopo importante della sua 
economia, io penso essere ufficio onesto e civile 
istituirne una grave indagine, discorrere sottilmente 
dei pregi e dei vizii, e largheggiare piuttosto a ren- 
dere palesi i primi che i secondi, perchè dal so- 
verchio indicare dei difetti se la malignità si ral- 
legra, né Parte, né la scienza si avvantaggiano, — 

Epist., voi. I, lett. 41. 

— Credete voi che la fama diminuisca per cri- 
tiche? Tutt'altro. Delle critiche giuste bisogna gio- 
varci, le ingiuste poi e maligne disprezzare. — 

Episl, voi. I, lett. 22. 

CUORE. 

— Anche il cuore ha le sue tavole meteorolo- 
giche; ed ora fa sereno, ora nuvoloso ed ora piove 
a dirotta. — 

B, Cenci, cap. Vili. 

— Arianna potè dare a Teseo il filo per aggi- 
rarsi incolume nel laberinto di Greta, veruno fin 
qui ci seppe dare il gomitolo per camminare con 
sicurezza dentro tutti gli andirivieni del cuore umano. — 

Picchena, cap. II. 

— Gli anni poi non contano; il cuore non in- 
vecchia mai, Anaoreonte si metteva gli anni intomo 
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al capo per sostituire le foglie della edera che ca- 
devano dalla sua ghirlanda, — 

Il Destino, cap. I. 

— Certo può aver buon cuore tanto chi rimanda 
il povero con un Dio vi accompagni, quanto chi 
gli dà uno scudo; ma il povero come fa a saperlo? 
Gli avari come i generosi spiantati dicono: Dio vi 
provveda, — 

Epist, voi. I, lett. 306. 

— Iddio ha composto il cuore dell'uomo d'infinite 
fibre tenuissime e sensitive, perchè all'alito più lieve 
della carità vibrassero armonia di sapienza e di 
amore. — 

L'Asino, cap. IX. 

— Come delle pesche più elette, squisitissima è 
quella che fu punta dalle vespe, così il più tenero 
dei cuori è quello che morse il dolore. — 

Picchena, cap. I. 

— Sappiate volersi un gran cuore per intendere 
un cuore grande. — 

Ass: di 'Fir,, cap. I. 

— E un giorno pure ebbi tra le mani un cuore. 
EgU mi apparve di fuori lucido e liscio, sì che quasi 
affascinava a vagheggiarlo. Lo tagliai per ispiarne 
l'interno. Oh! chi descrive la serie infinita delle fibre 
che vanno l'una confondendosi nell'altra? Chi la 
serie portentosa delle vene digradanti senza numero? 
Con la punta del coltello presi a seguitare la traccia 
di un filo, vi applicai argutamente il tatto, e la 
vista, nondimeno lo perdei, ne mi riuscì seguitarlo 
fino al suo principio, o al suo termine. Risi della 
scoperta... Così... così, e non altramente doveva es- 
sere composto il cuore dell'uomo ! — 

Ass, di Fir.j introd. 
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CUORE E RAGGUAGLIO (misura). 

— I cuori non sanno di ragguagli, non conoscono 
misure, e quando essi sono coppe di oro il più o 
meno di orificeria non cresce nulla al valore intrin- 
seco della materia. — 

Il Buco nel Muro, cap. III. 

CUORE PUSILLO. 

— La maggiore maledizione che Dio possa man- 
dare ad un paese è quella degli uomini di un cuore 
pusillo. — 

Rie. al Bop, Tose, cap. IIL 

CUPIDIGIA E FEROCIA. 

— La cupidigia e la ferocia compongono un ce- 
mento infernale, che lega indissolubilmente le anime 
degli scellerati fino alla consumazione del delitto: 
compito il misfatto, i complici si dividono a un 
punto rapina, odio e rimorso. — 

B. Gend, cap. XXIV. 

CUPIDITÀ. 

— La cupidità cammina sempre con le tasche 
piene di cotone, per. cacciarlo nelle orecchie alla 
coscienza onde non senta i suoi spasimi. — 

B. Cenci, Qap. IH. 

CUPIDITÀ E INTERESSE. 

— La cupidità e l'interesse tirano gli uomini più 
e meglio, che la corda non tiri il manzo. — 

J7 jBteco nel Muro, e. Vili. 

CURVARE. 

. — Chi troppo si curva alla terra, i suoi consigli 
si risentono di fango. — 
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DANARO. 

— Così è ; il danaro fa come il sole ; scuopre la 
miseria, e la rallegra. — 

J5. Cenci, eap. XII. 

— L'uomo è nulla senza danari, assolutamente 
nulla; disposto al male, incapace di fare il bene, 
ridotto ad astiare e ad essere disprezzato o steril- 
mente compianto. — 

Epist. voi. I, lett. 306. 

— La mia coscienza non seppe mai adattarsi al 
principio professato dai moderni economisti che il 
danaro sia merce per cui senza biasimo il posses- 
sore possa esigerne il prezzo che meglio gli con- 
venga. — 

Memorie. 

— Egli è più facile disprezzare i quattrini a pa- 
role, che passarsene co' fatti. — 

Il Buco nel Muro, cap VI. 

— Accanto le meraviglie del vapore sorsero i 
giuochi su l'altalena dei denari; rogna schifa e in- 
curabile dei tempi miei, la quale popolò il mondo 
con la famiglia degli scrocchi, dei fallimenti, col- 
l'agonia dell'oro e delle morti violente, onde non 
mica Carlo T, come immaginò l'antico poeta, bensì 
Rothschild ebreo potè, levata la faccia verso il fir- 
mamento, esclamare: 

Signor, quanto il sol vede è vostro e mio. 
V Asino, cap. XV. 

DANARO E DEBITORE. 

— Il danaro, tenuto troppo in mano al debitore, 
fa sì alla lunga, ch'ei lo reputi più suo del suo. — 

Ferruccio, introd. 



Digitized 



byGoogk 



- 66 - 

DANARO E TERRA. 

— Chi ha terra, meglio è tenuto, e meglio preso ; 
la pecunia scappa via come acqua dal pugno del 
tiranno quando lo stringe. — 

Ferruccio^ introd. 

DANARO DEL PUBBLICO. 

— Chiunque non disperda la pecunia del popolo 
in vergogne che teme rivelare, desidera che si co- 
nosca lo impiego della fortuna pubblica ; e la gente 
paga allora volentieri, e l'economie non conseguite 
non paiono grazie negate... né procacciano sfavore. — 

Al Brine, e al Pop.^ 
disc, e. X. 

— Sono^ questioni che difficili sempre a trattarsi 
negli Stati floridi e quieti diventano arduissime nei 
torbidi, e ridotti a male ; e queste sono le questioni 
dei danari. Anche durante la Repubblica fiorentina 
Benedetto Varchi ci rende testimonianza che il 
toccare dei cofani partoriva sempre pessimi ef- 
fetti, — 

B Min. e le Cam,, 1849. 

DANTE E GIOTTO. 

— Dante e Giotto: ambi mossi dal medesimo 
amore di persuadere il buono per via del bello, an- 
darono in traccia di forma diversa per significarlo: 
piacquero a Giotto il disegno e i colori, a Dante 
talentò la parola: pure anche a Dante tornarono 
dilettabili le arti del disegno, e volle esercitarle, e 
Giotto per certo accordò qualche volta la Lira-; im- 
perciocché sebbene avvenga che l'uomo si senta 
temperato ad una forma piuttosto che ad un'altra 
di bello, pure non può dirsi che amando il bello, e 
cercando, non si professi amico di qualsivoglia ma- 
niera capace di esprimerlo. Dante poi fu più grande 
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di Giotto : sia come pare, che sortisse potenza mag- 
giore d'ingegno, sia che riesca più agevole al poeta 
manifestare i proprii concepimenti con la parola, che 
non al pittore per via di colori; e certamente la 
pittura sembra più congiunta con la forma, e la 
poesia col pensiero; ma Giotto giovò meglio alla 
civiltà dei suoi tempi, di quello che facesse il Dante. 
Quegli consolò sempre, questi contristava e spaven- 
tava sovente; il primo non torse mai dal sentiero 
sul quale Dio lo aveva avviato ; il secondo, nel mezzo 
del cammino della vita, smarrita la dritta via, si 
trovava in una selva oscura ; ma Giotto visse e morì 
in patria onorato, riverito, dilettissimo a tutti, con 
tutti in pace: era la sua vita un cantico di gloria, 
la morte un riposo; e Dante fu cacciato in esilio, 
gli fu sfasciata la casa, i beni rapiti, lui condannato 
ad essere arso vivo : Giotto condusse quasi in pompa 
trionfale le arti a Padova, a Milano, a Napoli, a 
Lucca, a Rimini, a Roma, a Ravenna, a Urbino, 
in Arezzo, in Avignone; Dante vi portò la miseria 
la ira, la offesa e il desiderio acerbo di vendicarla. — 
Di un quadro di Giotto. 

DEBITO. 

— Pagando il debito al dissipato non te lo gra- 
tifichi punto, non essendo ciò, che gli dà piacere, e 
ne manco lo tolga di pena, mentre, se tu lo fornisci 
al presente di facoltà per dilettarsi e gliene fai spe- 
rare nel seguito, ei ti si legherà per la vita. — 

Ferruccio, introd. 

DECADENZA (del popolo). 

— Per me penso, che né la professione, né la 
forma di governo sola cagionino la decadenza dei 
popoli, bensì il costume. — 

Ferruccio, introd. 
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DECORAZIONE. 

— Di decorazione sia vago chi vuole, io vagheggio 
la cortesia e il bel tratto che una volta distingue- 
vano i veri nobili: non credo sia questa follia; lo 
fosse, è innocente follia. — 

Epist voi. I, lett, 244. 

DELIRIO. 

— La differenza che passa tra il delirio del sa- 
piente e quello deUo stolto consiste in questo, che 
il primo ha potere di troncarlo con un forse, mentre 
il secondo deve continuarlo allo infinito! — 

Ddfante, oraz. fun. 

DELIRIUM TREMENS 

(dello spirito umano). 

— Lo incessante manifestarsi delle passioni stu- 
pidisce; anco lo spirito umano conosce il suo de- 
lirium tremens a cagione delle letture alcooliche. — 

La Torre di Nonza^ cap. I. 

DELITTO. 

— Ha ordinato la Provvidenza nei suoi eterni 
consigli che Tuomo per delitti non abbia ad essere 
lieto giammai. — 

Isab, Orsini, cap. IL 

— Nelle cose politiche il delitto comincia soltanto 
là dove la necessità cessa. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— La Provvidenza, più che altri per avventura 
non crede, governa il mondo, ed ordina, che uomo 
per delitti mai lieto non sia. — 

B, Cenci, pref. ediz. prima. 
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— Gli uomini scendono la scala del delitto chia- 
mando la virtù al primo gradino, e Teco del grido 
gli accompagna fino all'ultimo dove ogni suono 
tace. — 

D'Ornano^ cap. VI. 

DELITTO E SVENTURA. 

— Anche il delitto può parere sventura quando 
il reo prossimo ad essere colpito dalla legge si man- 
tiene composto nella sua umiliazione e mansueto 
come quegli che sente essere la pena effetto di causa 
con le proprie sue mani fabbricata. — 

Ass. di Fir., cap. XXVI. 

DEMOCRAZIA. 

— La democrazia si compone di anima e di 
corpo, quindi abbisogna del pane quotidiano, di 
biada, e d'idee ; l'uno senza l'altro non approda ; 
con le idee sole tu plastichi un solitario, col solo 
pane un gladiatore. — 

Ass. di Roma, parte I. 

— '■ La democrazia va agitata da istinti immani, 
che brancolano come una volta VErebo, e la Notte 
dentro il Caos prima che V Onnipotente Architetto 
ordinasse il mondo ; dentro le odierne forme sociali 
la democrazia si sente scoppiare, tutto è dolore per 
lei, la vita come la morte: così non va bene, bi- 
sogna che muti, ma come mutare? Qui il nodo. — 
Ass. di Roma, lib. -I. 

DESPOTA. 

— Quando havvi intelletto di amore e di volontà, 
i desposti per quanto smaniino, non metteranno mai 
le mani addosso alla libertà; ella vive nell'ammic- 
care degli occhi, nello assentire col capo, nel toc- 
care dei labbri, o nel sorriso. — 

Picchena, cap. II. 
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DESTINO. 

— Il destino dei mortali progredisce lento rotando 
una macina immensa, e nel passare frange intelli- 
genze e vite, lasciando dietro a se una traccia di 
polvere d'uomini. — 

B. Cencio cap. XI. 

— Non vi ha fortuna che buono studio non vinca ; 
ogni uomo porta nel pugno chiuso il proprio de- 
stino. — 

Memorie, 

— Che è mai il destino ? Arduo dirlo : il destino 
si manifesta dentro o fuori di noi: dentro, l'ho 
detto, resulta dalla compagine nostra, dagli umori, 
e dal temperamento : queste cose insieme unite ge- 
nerano le naturali disposizioni a cui di rado av- 
viene, che l'uomo non si lasci andare, poiché nella 
acerba guerra fra lo spirito e la materia, questa 
senza requie trapana, e l'altro se si stanca, o si 
diverte un momento, rimane sopraffatto; onde le 
sequele dei casi che sono necessità e si dicono De- 
stino : fuori, da eventi i quali altresì stanno in po- 
testà nostra o non ci stanno; i primi non si pre- 
vedono, ne possono prevedersi, epperò si sopportano ; 
ai secondi, comecché si prevedessero, e potessero 
prevedersi, non é dato a noi riparare, e quindi da 
capo patisconsi. — 

Il Destino, introd. 

— Niente accade nell'universo di inane : la goccia 
della pioggia, il granello di sabbia, il seme trabal- 
zato dal vento, tutto insomma porta seco il suo 
destino. La scomparsa delle pleiadi dal coro degli 
astri, come la caduta della piuma dall'ala di un 
colombo, sono disegnate nel cospetto eterno : quello 
che deve avvenire avverrà. — 

Paoli, proemio. 
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— Quando il destino mette in moto la ruota dello 
infortunio a frantumare la umana creatura, o che 
cosa è Tuomo per presumere di porsi tramezzo e 
la macina e il macinato? — 

B, Cenci, cap. XXVI. 

DESTINO DEL POPOLO. 

— Il popolo si provveda da sé; considerando 
nella storia come quando egli si fabbrica con le 
proprie mani i suoi destini, questi gli fruttano sempre 
utile, gloria e libertà con sicurezza ; quando poi ne 
commette la cura di fabbricarglieli altrui, allora si 

, aspetti viltà, danno e turbolenta tirannide. — 

D^ Ornano, cap. IV. 

DESTINO E SPERANZA. 

— Poiché nel libro del destino non é concesso 
penetrare come nel libro della speranza, io abban- 
dono il presente e il futuro, e ritorno nel tempo 
passato. — 

Ass. di Fir,, cap. IV. 

DETENZIONE. 

— La lunga detenzione per gli spiriti attivi è la 
maledizione peggiore che immaginare si possa: la 
intelligenza perde la sua elasticità, i pensieri come 
acque stagnanti rimangono inerti, e imputridiscono, 
il sangue e lo spirito s'impiombano; e si diventa 
all'ultimo rovine infelici di uomini, non uomini. — 

EpisL, voi I, lett. 134. 

DIFENDERE. 

— Chi tutto vuol difendere per ordinario non 
discolpa nulla. — 

Paoli, cap. VII. 
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DIFESA FORENSE. 

— Le difese forensi salvano dai potenti quanto 
i corsaletti di bambagina dalle artiglierie,^ e nondi- 
manco eostano care. — 

Boria, cap. I. 

— Le difese forensi mi paiono talvolta partite a 
primiera giuocate fra due professori di carte. — 

Isah. Orsini, cap. VIIL 

DIFETTO. 

— Quanto Tuomo è corrivo ad accogliere difetto 
in altrui, tanto è restio a confessarlo per sé. — 

Paoli, cap. X. 

DIFFERIRE (in tempo di guerra). 

— Il differire, ch'è causa di sventure nelle guerre 
offensive, nella difesa abbiamo veduto sempre gio- 
vare. — 

Ass, di Fir., cap. VII. 

DIFFIDARE. 

— Educato a dolentissima scuola, io da gran 
tempo ho appreso a diffidare di coteste azioni, che 
i popoli chiamano virtù, e delle altre che si vitu-, 
perano pel modo come delitti: conobbi l'uomo sti- 
mare le imprese dallo evento, e ciò talvolta per 
ignoranza, spesso per malignità, spessissimo per 
ambedue: — vidi sempre la infamia aggravarsi 
sopra il caduto... solo perchè caduto; onde io, e 
piansi, e risi, e dubitai di tutto. — 

""^ Delfante, oraz. fun. 

DIGNITÀ (personale). 

— L'uomo dignitoso deve possedere quanto basta 
per dare assistenza piuttosto che riceverla, e per 
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potere vivere in qualunque parte di mondo quando 
non gli sia dato di vivere in patria senza infamia. — 
Memorie. 

DIO. 

— Quando se ne ha bisogno, buoni e cattivi, 
tutti si raccomandano a Dio. — 

Persichetti, race. 

— Speriamo nella virtù altrui, speriamo ad ogni 
evento in noi, e sempre in Dio. — 

Ass. di Roma, proleg. 

— Tutto è Dio. In tutti penetra, da tutto emana 
la divinità. Dio vuoisi adorare nella magnificenza 
della natura, nelle opere dello intelletto, nella inno- 
cenza e nella sensibilità dell'uomo. — 

jB. Cencij cap. IV. 

— Vi hanno poche cose che valgono tanto ad 
accostarci a Dio, quanto la miseria propria, ed anco 
di rimbalzo Taltrui. — 

Loria, cap. I. 

— Dio è mente dell'universo, al sentimento del 
quale per sicuro non ci avviano ne la Bibbia, né 
il Corano, ne altro libro di religione antico o mo- 
derno ; e dico sentimento non conoscenza, però che 
per questa a noi facciano difetto sensi e spiriti, 
mentre per sentirlo ci basta amore. — 

Ass. di Bom^, cap. II. 

— V'è chi di Dio dubita, e chi lo nega, ma tutti 
lo sentono. — 

Amelia Caiani. 

— Chiunque disse: che se Dio non fosse, biso- 
gnerebbe inventarlo, certo favellò con sentenza 
magna, imperciocché se non andassimo confortati 
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con la speranza di un Dio dispensatore del premio 
e della pena nella seconda vita, considerando la 
virtù tante volte e tanto acerbamente sventurata, 
ci cadrebbero vinte l'anima a meditare, e le mani 
a vergare racconti pieni di tristezza. — 
D^ Ornano, introd. 

— Se Dio non fosse bisogneria inventarlo, affer- 
mano che sentenziasse il Robespierre^ e s'ei il disse, 
fu favilla che uscì dal ferro. — 

Ass. di Roma, proleg. 

— Talvolta mi sorgeva nell'anima un desiderio 
di penetrare oltre il manto dei cieli i misteri di 
Dio, e meditando mi sprofonflava per quegli azzurri 
sereni; se non che a poco a poco mi si facevano 
opachi, finalmente neri, ed io mi rimaneva escla- 
mando : che cosa importa conoscere ? Dio vive ! — 

Ass. di Fir., introd. 

— I Magi d'Oriente e i Soft della Grecia inse- 
gnarono, che Dio favella in lingua di bellezza. — 

jB. Cenci, introd. 

— Iddio ama. Iddio perdona, non una né sette, 
né settanta, ma bensì settanta volte sette, e sempre ; 
imperciocché egli tenga perpetuamente aperte le 
braccia per prendere chiunque si rivolga a lui. — 

L'Asino, cap. IX. 

— E' non vi ha dubbio ; comprendere Dio nella 
sostanza e negli attributi suoi noi non possiamo. 
Le nostre facoltà trovansi corte a tanto concetto. — 

Dello Scritt IL, cap. Vili. 

— Dio onnipotente, in ogni opera della tua crea- 
zione ti benedico e ti ammiro ; quando poi mi mo- 
stri un cuore di uomo illuminato da intelletto di- 
vino, io ti ringrazio con tutta la effusione dell'anima 



Digitized 



byGoogk 




- 75 - 

mia, imperciocché allora io creda che aperto il tuo 
santo tabernacolo tu mi renda degno di contem- 
plarti faccia a faccia. — 

Paoli, cap. VII. 

— Di strane cose invero, ode sovente ringraziarsi 
Dio ! Brutta e non disusata ipocrisia, che assai l'of- 
fende, più della manifesta empietà. — 

Fior. Talmud, di un rag, 

— Veramente muove a ira vedere come gli uomini 
non abbiano mai saputo smettere il vezzo di pren- 
dere Dio a complice delle mattie e delle ferocie 
loro ; pure se è lecito invocare il cielo quando av- 
ventiamo le armi omicide, o lo possiamo nelle guerre 
per la salute della patria, o mai. — 

Paoli, cap. VII. 

— Senza Dio è deserto la vita, disperazione la 
morte. Senza Dio manca di conforto la virtù, di 
spavento il delitto, ne più sappiamo a qual fine in- 
dirizzare i pensieri, gli affetti e i destini dell'uomo. — 

G, Sabatelli, oraz. fun. 

DIO E ATEISMO. 

— Certo difficile la comprensione della esistenza 
di Dio, ma troppo più difficile quello dell'ateismo, 
appunto perchè l'uomo non avendo facoltà, per 
quanto astragga, perdere di vista i sensi donde in 
luì derivano nozioni ed idee, non potrà mai conce- 
pire fattura senza fattore. Gli speculatori devono 
volgere i pensamenti loro su cose fattibili, su le altre 
no, che allora non si chiama filosofare, bensì sva- 
gellare; ora svellere dal cuore dell'uomo Dio è 
tempo perso ; né sostituirvi la ragione unica e schietta 
potrai. — 

Detto Scritt. IL, cap. VIII. 
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DIO E COLPA. 

— Antichissima infamia degli uomini è mescolare 
Dio alle colpe ed alle insanie loro. — 

Ferruccio^ introd. 

DIO E MADRE. 

— Gli occhi di Dio in cielo e quelli della madre 
in terra preservano l'uomo dalle male azioni. — 

Paoli^ cap. VII. 

DIO — RELIGIONE — ALTARE — SACERDOTE. 

— Presumerebbero, gli stolti!, che Dio si dimo- 
strasse come un teorema A'Euclide sopra la la- 
vagna; per religione vorrebbero un^ algebra; per 
altare V aritmetica; per sacrificio, un conto fatto 
in regola; per sacerdote, un computista. 

Isab. Orsini, cap. VII. 

DIPLOMAZIA E DISSIMULAZIONE. 

— Nella diplomazia senza offesa della morale è 
mestieri ricorrere a certa dissimulazione persuasa 
dalla necessità. — 

Apologia della Vita Poi,, 
e. XIX. 

— La diplomazia usarono gli uomini per trattare 
i negozii concernenti le economie dei Popoli, o per 
istringere leghe o statuire le paci. — 

L'Asino, cap. XV. 

— La diplomazia trovato moderno: no... la di- 
plomazia è vecchia quanto la bugiarderia ; anzi una 
volta si riputava una cosa stessa con lei; soltanto 
ai dì nostri a taluno essendo venuto talento di se- 
parare la diplomazia, ci ha rinvenuto la bugiarderia 
e la gagliofferia rinterzata con la sfrontatezza. — 

Pa^li, cap. VII. 
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DIRITTO E FORZA. 

— Lo so, che il fatto troppo spesso nasce dalla 
forza, e il diritto dalla ragione, onde i Sassoni 
usavano frequentemente certo loro vecchio proverbio, 
il quale diceva : — Cento anni di forza non va- 
lere un giorno di diritto; — però io aveva visto 
sempre nel mondo, che in un giorno di forza si 
concludeva più che in cento anni di diritto, però 
che questo sia infingardo e quando la forza con un 
calcio nel postione lo caccia fuori di casa a ruzzo- 
lare per la strada, egli si rizza in piede, si ripulisce 
i gomiti e i ginocchi, raccatta il cappello, e guar- 
data un pezzo la casa, si cava di tasca un cala- 
marino di corno, lo svita, e su di uno straccio di 
carta sugante scrive con la penna d'oca un boccon- 
cello di protesta; ciò fatto l'accartoccia per bene, 
la ficca nel buco della serratura e vassi con Dio a 
serenare sotto un albero mormorando le parole : In 
te Domine speravi ; non confundar in ceternum. — 

L'Asino, cap. Vili. 

DISCIPLINA (militare). 

— L'ammiraglio di Goligny lasciò detto amare 
meglio di condurre mille diavoli che cento volon- 
tarii ; ed io consento con lui. Senza disciplina gente 
armata saranno masnadieri, guastatori, tutto quanto 
vorrete, tranne milizia atta a vincere battaglia. — 

Paol% cap. VII. 

DISCIPLINA (insegnamento, istituzione). 

— Lo esercizio delle belle discipline affinando lo 
intelletto ingentilisce il cuore. — 

Isah, Orsini, cap. IL 

— Vizio di ogni milizia se i capi o trascurati o 
inciviU non tengano ferma la modestia della militare 
disciplina. — 

Ferruccio, cap. L 
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DISCORDIA. 

— Le discordie sono di tre maniere: o proven- 
gono da astio contro le persone, o da ingiurie, o 
da opinioni. Le prime sono infamie, e non ne va 
neanche parlato; le seconde sono sventure e deb- 
bonsi perdonare ; le terze come teorie voglionsi di- 
scutere. — 

Dal Gorr. Liv, 

DISDETTA. 

— Quando la disdetta piglia a perseguitare vogli 
popolo, vogli famiglia, o individuo, tu ti potrai ac- 
corgere, ch'ella procede a modo delle tempeste di 
mare, le quali non cessano mica da un punto al- 
l'altro; bensì, calato il vento, continuano a nabis- 
sare le onde, che a mano a mano scemano il ma- 
reggio e per ultimo quetano. — 

' Il Buco nel Muro, cap. III. 

DISDETTA E FORTUNA. 

— Vicenda alterna di disdette e di fortune pare 
che la Provvidenza mandi a tutti i popoli, perchè 
si ricordino che a veruno è concesso farsi perpe- 
tuamente oppressore dell'altro. — 

Boria, cap. IIL 

DISGRAZIA E FORTUNA. 

— Le disgrazie, diceva il venditore di orvietano, 
stanno sempre apparecchiate come le tavole degli 
osti. — 

Pelliccioni, cap. Vili. 

— Le disgrazie vanno sempre accompagnate, 
mentre le fortune camminano sole. — 

D^ Ornano, cap. ult. 
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DISORDINE (nelle commozioni popolari). 

— Per somma della patria sventura in tutte le 
commozioni degli Stati vedemmo invadere il governo 
della cosa pubblica una mala setta, nella quale, 
riesce a comprendersi difticile se sia maggiore la 
prepotenza o la ignoranza ; quantunque immense le 
possieda ambedue; entrata a reggere le menti del 
popolo di forza propria mette in subbuglio, in con- 
fusione, e in trambusto ogni cosa non altrimenti 
dell'asino che si. avvisò prorompere nei giuochi 
olimpici. — 

Al Pop, e al Princ., disc, 
e. VII. 

DISPREZZO E ODIO. 

— Noi pur troppo agitano le sorti umane, irre- 
quiete e voltabili, pure a cui cammina per la sua 
via dritta, se incontra Todio non trova il disprezzo 
mai. E il disprezzo meritato è l'unica ferita che per 
rimedio non sana. — 

Bitr. di Leop, II di Tose. 

DISPUTA (tra amici). 

— In effetto le dispute tra gli amici si possono 
paragonare alla scherma con la quale il soldato si 
addestra alle vere battaglie. — 

Paoli, cap. VII. 

DISSIDIO. 

— I dissidii per averi ordinariamente gl'incomincia 
l'avarizia, e li termina l'assassinio, massime tra 
fratelli. — 

Paoli, cap. VII. 

DISTRUGGERE. 

— Fra le diverse specie degli animali, non esclusi 
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gli uomini, i più forti distruggono i piti deboli senza 
pietà. — 

Daria, cap. V. 

DOLORE. 

— Si danno dolori che sono più paurosi a toc- 
carsi deìVArca del Signore. — 

Pelliccioni, cap. XII. 

— Il dolore è della famiglia dei cancri, e intende 
essere alimentato di carne, e della più sensibile del 
cuore umano. — 

B. Cenci, cap. XVIII. 

— Gli uomini costumano dire: fedele come un 
cane. S'ingannano; ei dovriano dire: fedele come il 
dolóre, e direbbero meglio. — 

B. Cenci, cap. XXVI. 

— Il dolore si posa anche sulla corona dei re; 
— anzi più sovente sopra le sublimi che non sopra 
le teste dimesse, in quella guisa che Tuccello di si- 
nistro augurio presceglie per sua dimora la torre 
del barone in preferenza del tetto biella capanna del 
povero ; — il dolore si spande sopra le gemme dei 
diademi, e fa parere anch'esse lacrime o gocce di 
sudore affannoso; il dolore corrode internamente il 
cerchio d'oro, e stringe inosservato le tempie. — 

Ass. di Fir., cap. III. 

— Chi ha vissuto molto si è trovato a molti do- 
lori: questo è nostro fato quaggiù. — 

Epist, voi. I, lett. 224. 

— Quanto vivrà il dolore? Sempre: perchè al- 
trimenti non sarebbe piacere. Piacere è cessazione 
di dolore. Nasciamo piangendo, moriamo gemendo, 
e lo spazio ha questi due termini. — 

Episl, voi. I, lett. 201. 
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— Il dolore formava parte principalissima di edu- 
cazione presso gli Spartani. L'arco di Ulisse non 
si tende da braccia di eunuchi. — 

Scritt. lett.y pref. 

— Il dolore che sopravvive ai sepolcri, il dolore 
che apre e serra le porte della vita, il dolore che 
regge la misura del tempo... eterna, unica musa del- 
l'uomo è il dolore! — 

Ass. di Fir,y introd. 

DOLORE E BENE. 

— Il dolore che abbiamo apportato al nostro si- 
mile ci rimane nell'anima come ricordanza, ma il 
bene che abbiamo fatto a noi persevera come sen- 
timento. — 

Batt. di Benev,, cap. XV. 

DOLORE E GIOIA. 

— La Provvidenza pei suoi arcani fini sembra 
voglia provare la tempra delle anime più robuste e 
costanti, con l'assidua vicenda del dolore e della 
gioia capace ad abbattere anche le divine nonché 
le umane nature. — 

Paoli, cap. IX. 

DOLORE E LAMENTO. 

— Sembra ad Ugo Foscolo il piit maestoso di 
quanti mai versi seppero comporre i tragedi greci 
quello che Euripide pone su le labbra di Ercole 
morente 

Molti ì mifi mali, e né an lamento solo 

Con la reverenza dovuta a tanto uomo io non con- 
sento con lui, perocché il dolore sia la musa su- 
prema dell'uomo: i migliori canti dell'uomo sono i 
lamenti. — 

Picchena, cap. XIII. 

6 
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DONNA. 

— Così è, bisogna pur dirlo ; non vi ha creatura 
che tanto si esalti pel sacrificio quanto la donna. 
Ente dilicato, di leggieri s'infiamma per tutto quello 

, che le apparisce generoso : per lei è gloria consolare 
i pianti altrui, e curare lo infermo di malattia di- 
sperata : — quando il medico e il prete lasciano il 
giacente, chi rimane intorno al suo guanciale? La 
donna. Ella fu sua gioia, forse anche dolore, in 
vita ; ma nella sventura l'ebbe divinp, compagna ; e 
dopo la sua morte, genuflessa accanto al letto, gli 
recita le orazioni dei defunti. La donna si allontana 
dal fianco dell'uomo ultima — anche dopo la spe- 
ranza. — 

B. Gencij cap. Vili. 

— In cielo e in terra la donna impera regina del 
• cuore degli uomini. — 

B, Cencio cap. Vili. 

— Voi donne siete le stelle della terra; se mi 
donassero la scelta tra il sorriso della donna mia 
e la corona dei Cesari, io per me direi : mi sorrida 
la donna. — 

Ass. di Fir., cap. XV. 

— Cerchiamo, che meritandola noi la rinverremo ; 
cerchiamo la donna ornata di modestia e di vere- 
condia; cerchiamola decorosa di femminile leggia- 
dria, mansueta di modi, mite di sensi ; cerchiamola 
di buono intendimento, ma che poco di lettere pre- 
suma, e dove sopra i libri trattengasi, odii quelli 
che paiono acqua arzente dell'anima; ma, più dei 
libri, sia vaga del governo della buona famiglia; 
cerchiamo una donna la quale, come diceva Tuci- 
dide^ ^ non dia a favellare di se in bene, ne in 
male ; che nella sua serena piacevolezza delle cure 
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del mondo ci consoli ; che asilo e riposo ai travagli, 
alle persecuzioni e alle sciagure ci porga nel suo 
castissimo seno ; che nessuna gioia più desiderabile 
conosca di quella, che deriva dal nudrire i cari 
pargoletti col proprio sangue, e dallo ammaestrarli 
a profferire il dolce idioma materno, o dallo infon- 
dere nel cuore infantile i semi di virtii ai quali poi 
l'intera vita serve come di sviluppo^ e di comento ; 
cerchiamola infine, che i proprii figli ami felici, più 
che felici gloriosi, più che gloriosi onesti, e se scia- 
gurati li pianga, se poi codardi si disperi. — 
G. Sahatélli, elog. 

— In molte donne è natura mostrarsi superbe, 
quanto più si mirano attorno gli amanti devoti: e 
se taluna viene per blandimenti propizia^ ad altre 
all'opposto piace essere espugnate come ròcca ne- 
mica; ma ciò agli intendenti. — 

Boria, cap. X. 

— In tre luoghi esperimentansi le donne vera- 
mente divine, — presso la culla, — accanto al letto 
dello infermo, — e dentro la tomba: da per tutto 
altrove terrena cosa, qualche volta peggio. — 

Fides, proemio. 

— L'olmo ha da fare la sua parte e l'ellera la 
sua. L'ellera se non si attacca muore, la donna 
anch'ella se non ama, cessa: amore poi non av- 
versa prodezza, soltanto la tempera. — 

Fides, fantasia, § IX. 

— La donna è- la compagna alla vita dell'uomo, 
parte dei suoi dolori e delle sue gioie, madre dei 
suoi figliuoli, corona o vituperio della famiglia, con- 
tentezza disperazione, angiolo o demonio. — 

Pelliccioni, cap. XII. 

— Il cuore della donna è una lira che va tocca 
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con la più tenera delle penne levata al sommolo 
dell'ale d'amore. — 

Il Buco nel Muro^ e. VI. 

— come ama la donna, quando ama davvero ! 

Paoli, e. X. 

— Che cosa è mai una donna senza prole ? Per 
leggiadra ch'ella sia, e di costumi santi, e amorosa, 
parrà sempre un fiore senza odore. La donna senza 
prole somiglia alla camelia, questa superbisce nella 
pompa delle sue foglie bianche, o vermiglie, o in- 
carnate, variegate; si profferisce a tutt'uomo, 
bazzica le liete brigate, frequenta i festini, folleggia 
e muore senza compianto come senza memoria; 
fiore di baccanale ! fiore da femmina senza vergogna 
come senza figliuoli ! Perano le camelie ! Ma la donna 
giocondata di figliuoli è pari alla rosa, che 'lieta dura 
su la spina nativa quivi educando i suoi bottoncini, 
e allorché il tempo l'avvizzisce lascia le sue foglie 
rimedio ai mali, sollievo ai sensi ottusi, sicché so- 
vente' quanto più il verno si discosta dalla dolce 
stagione la rosa ti manda all'improvviso un saluto 
di odore che ti ricrea il corpo, e ravviva l'anima 
richiamandola ai dì della primavera, a quelli della 
gipventù, primavera anch'essa, ma che passata una 
volta non si rinnova piìi! Non importa; purché si 
rinnovi nei figli e discendenti nostri ben venga la . 
memoria della irrevocabile primavera. — 

Il Buco nel Muro, e. Vili. 

— Gli amici, questi alcioni della ventura, volano 
via quando nel lontano orizzonte, vedono il segno 
dell'uragano ; ma la donna rimane accanto al letto 
del misero, anche quando i parenti e i sacerdoti, 
anche quando la speranza, ne sono dipartiti. Quante 
donne contate ai pie della Croce? Per tre Marie 
voi incontrate un San Giovanni solo! — 

EpisL, voi. I, lett. 205. 
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— Non date retta a chi vi dice che gli angioli 
sieno maschi; io posso assicurarvi che non hanno 
sesso, e che se il creatore avesse voluto darglielo 
gli avrebbe creati Angiolesse. Io altre volte parlai 
con troppo minore ossequio che io non doveva delle 
donne, ma ora me ne pento, mi ricredo e mi di- 
chiaro pronto a fare ammenda onorevole: se do- 
vessi presentarmi con la corda al collo, croce in 
mano e piedi nella neve, come lo imperatore En- 
rico III a Canossa, non mi rimarrò per questo. — 

Epist, voi. I, lett. 205. 

— La vita della donna non è sterile mai ; ed anche 
vecchia, se buona, se pia, se fiera, starà oracolo di 
casa; reverenza ai figli, religione ai nepoti. — 

Epist. voi. I, lett. 354. 

— La donna amante davvéro mi parve sempre 
una benedizione di Dio, e credo si deva trovare di- 
screta, modesta, casta, chiusa nelle domestiche pa- 
reti, esultante nello ai^iore del suo cuore e dei figli. — 

Meìnorie. 

— Beati coloro di cui la fede robusta persuada 
avere trovato sempre nella propria donna la fem- 
mina buona e bella, che forma il sospiro di ogni 
cuore bennato ! — 

Memorie. 

— Ognuno conosce a prova come la donna se 
per ordinario non fa la roba, ella o la conserva 
lunga pezza in famiglia, o presto la manda a male : 
però la buona massaia fu giudicata sempre in casa 
una vera benedizione di Dio. — 

Amelia Galani. 

— Se la donna torna incresciosa pel vaniloquio, 
non è sua colpa, ma di chi la educò frivola ; s'ella 
ti empie d'inezie, di vanità, di voglie perpetuamento 
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mutabili, di bambineschi intenti, di lussi rovinosi e 
non pertanto ridicoli alla casa, non è sua colpa, 
bensì di quelli che l'allevarono arnese di voluttà, non 
compagna nella vita. — 

Ddlo ScritL It.^ cap. IV. 

— Con le donne quasi sempre siamo a tempo 
per correggere; il modo sta nel saperlo fare. — 

Ddlo Scritt. IL, cap. IV. 

— Poco basta alla donna per apprendere molto, 
imperciocché il cuore col soperchiante affetto le illu- 
mini la mente; e in poesia tutto, nelle altre disci- 
pline massima parte dei resultati dell'intelletto ac- 
ceso dallo amore. — 

Dello Scritt. Il, cap. IV. 

— La donna impera gli accesi desiri della balda 
gioventù ; la donna quando l'ambizione od altra più 
acuta cupidità delusa ti accese la febbre nel sangue, 
può posando il tuo capo sovra il suo seno, e con 
le amorose mani abbracciandolo, ricondurci il sereno; 
ti visiterà prigione, ti curerà infermo; se la vita ti 
fia croce da portare sul Golgota, quale troverai 
Cireneo che più ti sovvenga della donna? E se al 
contrario un tripudio sempre felice sopra i fiori al 
tremolìo di stelle, ella te ne raddoppierà lo incanto, 
imperciocché gioia solitaria sia mezzo dolore, e mo- 
rire con la tua nella mano della tua donna quasi 
pegno di nozze immortali, non ti par ella esultanza 
suprema? Certo sì, se avvertirai come la scienza 
della lunga vita consista nel sapere morire un'ora. — 

Ddlo Scritt, IL cap. IV. 

— Fra gU Egizii, porgono le storie, che un re dei 
loro, volendo mostrare ad un altro re le sue ric- 
chezze, ultimamente per la cosa più nobile che pos- 
sedesse, gli additò la moglie, con assai acconci ra- 
gionamenti persuadendolo non potersi trovare al 
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mondo gemma, per quanto preziosa ella sia, che 
superi in pregiò la donna prudente. — 
Amelia Galani, 

— La donna prudente difende l'onore suo, e non 
ostenta la difesa, sentendosi abbastanza umiliata dal 
sapere che altri con parole, anzi pure col pensiero, 
le abbia recato oltraggio. — 

Paoli, cap. VII. 

— Quando la donna si abbandona in braccia di- 
verse che quelle del suo marito non sono, sempre 
le viene in odio il marito, non cura i figli, la fa- 
miglia distrugge. — 

Isab. Orsini, cap. IV. 

— Chiunque ricordi l'affetto religioso della madre, 
le cure amorevolissime della sorella, e i sospiri della 
fanciulla desiderata, e le ardenti consolazioni della 
sposa, di leggieri converrà meco che gli angioli hanno 
ad essere giovanette ; e se mai ciò non fossero, bi- 
sognerebbe farle ad ogni modo. Non mica di bel- 
lezza procace, col riso lascivo, e l'occhio umido e 
sfavillante come le Uris di Maometto; cessi Dio 
questo turpe pensiero di continuazione di voluttà 
terrestre; ma semplici e schiette quale dipinse ft 
Beato Angelico, con occhi bassi con la tinta del 
pudore su le gote; sollecite a volare per soccprso 
colà dove un'anima, pure ora uscita dal suo car- 
cere mortale, pende incerta a qual parte indrizzarsi 
per trovare la via del paradiso. — 

B. Cenci, cap. Vili. 

— La donna valorosa è corona di gloria al suo 
marito, quella poi che reca vituperio, gli è come un 
tarlo nelle ossa. — 

Ass. di Fir.y cap. XV. 

— Lo consentano o lo contrastino gli uomini, le 
donne arrivano sempre a reggere non parte, ma la 
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massima parte delle faccende mondiali, ed eziandio 
di quelle nelle quali non dovrebbero entrare, così 
porgendo o la necessità, o la superba scioperatezza 
degli uomini. 

Amelia Caiani, 

— L'uomo in ogni tempo ed in ogni maniera di 
civiltà, appena uscito alla vita, si abbandona in 
balia della donna, e da questa riceve le impressioni 
così morali come intellettuali : quindi prime maestre 
le madri, e più dei padri assai ; conciossiachè i padri 
ai figliuoli adulti, insieme con gli altri, che con esso 
loro conversano, insegneranno morale; professori 
deputati a ciò gli ammaestreranno nelle scolastiche 
discipline ; mentre, finche la infanzia dura, la madre 
si trovi ad essere maestra di tutto sola. — 

Amelia Galani, 

DONNA E SUA MISSIONE. 

— Regni la donna in casa : sua la domestica eco- 
nomia, sua l'allevatura dei figliuoli, la educazione 
prima di quelli sua: a lei confidato il carico su- 
premo di apparecchiare forti e generosi cittadini alla 
Patria: a lei il tesoro dei buoni costumi in santa 
custodia : a lei il consigliare nelle dubbiezze, nell'av- 
versità sovvenire, negli infortunìi confortare; ella 
àncora di speranza, ella fuoco di SanVElena, che 
pretende ella di più? Faccia di compire questi uf- 
ficii con tutto il cuore, la carità, e la tenerezza di 
cui Dio la creò capace ; e se le avanza tempo, torni 
a domandare, che le verrà assegnata la parte più 
larga. — 

Amelia Galani, 

DONNA E UOMO. 

— La donna e l'uomo non uscirono alla vita per 
vivere separati, né per costumare a modo di belve, 



Digitized 



byGoogk 



che questo non consentono lo spirito arguto e il senso 
della dignità; quindi ebbero doti alquanto diverse, 
le quali conferite insieme si compiono perfezionan- 
dosi. — 

Ddlo Scritt. It, cap. IV. 

DOTTRINARIO E MODERATO 

(partiti politici). 

— I Dottrinarli in Francia, i Moderati in Italia, 
gente che la viltà, o la pusillanimità baratta per 
prudenza, e reputa essere savia tenendosi addietro 
per attendere gli eventi, come se la procella desse 
luogo a elezione ; sempre arrivano un'ora più tardi, 
sempre fanno un passo meno del necessario : intesa 
alla utilità dell'ora non sa badare a quella del giorno, 
se a quella del giorno sfugge loro la utilità del 
mese e dell'anno : mentre gingilla sull'orlo del fosso 
che dovrebbe saltare ci è rovesciata dentro : sovente 
si caccia in mezzo alle tanaglie dei partiti senza 
concetto, sciupando le forze dello Stato, poi butta 
giù giù le mani con lamentevoli querimonie, e quando 
ha guasto ogni cosa; sciagurata gente, venuta al 
mondo per minare repubbliche, e per tracollare mo- 
narchie, a tutti ed a sé stessa dannosa; saccente 
nei tempi prosperi, sbigottita nei fortunosi ; per paura 
violenta; all'ultimo fastidievole a quei dessi cui ella 
mostra sostenere, perchè tanto è il male che non 
mi nuoce, quanto il bene che non mi giova, odiata 
da coloro che ella avversa, perchè sa inasprirli, non 
ispegnerli. — 

D'Ornano, cap. VI. 

DOVERE. 

— Pur troppo ! La esperienza mi ha provato come 
l'adempimento del nostro dovere riesca più difficile, 
che lasciarlo inadempito; ma se più difficile, è 
meno pericoloso, che quando vada male vi frutta 
l'approvazione della propria coscienza, la stima dei 
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buoni, e ciò che più preme vi fa merito presso 
Dio. — 

Picchetta, cap. XII. 

DUBBIO. 

— Il dubbio, verme dell'anima! — 

/ moderati, art. 

EBBREZZA 

(nelle commozioni popolari). 

— Quando la gente è arrivata a ubbriacarsi d'in- 
chiostro bisognerebbe vietare troppi liquori, perchè 
non tornasse in ebbrezza. Ragione giustizia e pro- 
bità bastano e durano ; le altre sono febbri, passano 
e talora ammazzano. — 

Epist, voi. I, lett. 201. 

EBREO. 

— Gli Ebrei, infamissima stirpe, speculano su la 
paura, sottraggono dal commercio il danaro ; e una 
bancarotta generale è sul punto di manifestarsi. * — 

Epist. voi. I, lett. 12. 

— Noto che dove per superbia perfidiassimo niente 
potere noi imparare dai Giudei, una cosa parmi cer- 
tissima, ch'essi hanno dato al mondo terribile esempio 
del come si difenda la Patria e si muoia per lei. — 

Ferruccio, cap. ult. 

— Ogni vantaggio ricavarono essi {gli Ebrei) 
dalle idee liberali, e le avversarono sempre ; e Bx){h- 
schild informi. — 

Epist, voi. I, lett. 294. 

— Fratelli hanno da essere i Giudei, e sono, 
ma innanzi di accettarli liberamente nel consorzio 



* Da lettera. Livorno, 1835, —{Nota del collettore). 
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di cittadini italiani, vuoisi aArvertire che per loro 
Patria veramente si reputi la Italia, e la Libertà 
amino con retaggio di tutti ; assumano sensi di fra- 
tellanza dignitosa e verace, si purghino insomma 
della lebbra, che portarono di Palestina, e non per 
anco uscita dal loro sangue. — 

Pelliccioni, cap. XII. 

— Guai alla città dove il Giudeo prevale! In 
breve diventa una biscazza, dove la gente giuocando 
subissa sostanza, morale e dignità umana; dinanzi 
ai macelli della avarizia, tu miri pendere dal gancio 
della mezza lira di ribasso, o di rialzo del debito 
pubblico, quarti sanguinosi della Patria e della lA- 
bertà, — 

Pelliccioni, cap. XII. 

ECONOMIA POLITICA. 

— Uscita topo di casa alla scienza, l'economia 
politica entrò nella dispensa della presunzione, dove, 
pasciutasi a crepa pancia di ciarlataneria, non le 
riesce più di ripassare dal buco ; dov'ella da ora in 
poi si risolva a provare molto, ad affermare poco, 
e sopratutto a procedere modestamente, a casa sua 
un giorno e' ci potrà torpare. — 

H Buco nel Muro, prologo» 

— Le scienze economiche tollerano meno delle 
altre i parabolani, e sono quelle dove ne occorrono 
più. Si osservino le teorie come e quanto ingannino : 
errori su la libertà del commercio. — 

Dello Scritt. It., introd. 

EDUCAZIONE. 

— La educazione compartita a spizzico cresce e 
perpetua il danno ch'ella propone vasi sradicare, la 
disugaglianza dei cittadini. — 

Amelia Caiani. 
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— Base prima della educazione sìa pertanto la 
universalità, e dove non ti venga conseguita per 
amore, tu conquistala a forza. — 

Amelia Galani. 

— Maraviglia è come di tutti gli animali, il meno 
educando appaia l'uomo, sicché la esperienza dal 
seminare i suoi insegnamenti sul granito ne cave- 
rebbe maggiore costrutto che predicandoli a lui.— 

. Boria, cap. II. 

EDUCAZIONE E NATURA. 

— Le terrene cose avendo commesso Dio alle 
disputazioni degli uomini (le sacre carte lo affer- 
mano), ella è fortuna espressa se caschino sopra un 
argomento due diversi pareri soltanto ; però mentre 
taluno pensa agli abiti nostri sequela unica della 
educazione, non deve recare maraviglia se altri si 
ostina a sostenerli derivati dalla natura ; e forse la 
verità è tra due. — 

Boria, cap. I. 

EDUCAZIONE E LIBERTÀ. 

— Le industrie, o vogli agricole o vogli com- 
merciali, desiderano ingegno educato, e la educa: 
cazione non esce fuori se la mano della libertà non 
la semina e la libertà non semina mai un seme 
solo, né forse lo può. — 

Paoli, cap. VII. 

EGOISMO. 

— Il deplorabile egoismo è la unica rehgione dei 
popoli corrotti. — 

EpisL voi. I, lett. 112. 

EGREGIO. 

— Sembra che a stare in gregge si diventi be- 
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stie; onde il titolo di onore egregio; il quale in- 
somma che significa mai, se non fuori del gregge? — 
Burlamacchi, cap. IV. 

ELOGIO (dei defunti illustri). 

— Lo elogio degli incliti defunti, oltre all'essere 
ufficio di gratitudine ai meritevoli, fia di conforto 
ai viventi nel bene operare, guida nei casi dubbii 
della vita, ed esempio ad imitarsi efficacissimo. — 

Oraz. fun,, pref. 

EMPIETÀ. 

— La empietà, smisurato Mancenilliero, ^ di cui 
le radici penetrano nell'inferno, e la cima forse nel 
paradiso, sparge mortale influenza sopra tutta la 
terra. — Volgiti a settentrione e udrai grida dispe- 
rate di offesi, i quali chiamano invano il Creatore 
in soccorso della creatura ; — volgiti a oriente e ti 
percuoterà un singulto, a cui rispondono echeggiando 
secoli senza fine. Abele non lasciò discendenza, noi 
tutti nascemmo dal fianco di Caino ; — portiamo il 
peso della iniquità dei padri, — ed il nostro. — 

Ass, di Fir,, cap. Vili. 

EMULAZIONE. 

-^ L'emulazioni allora soltanto nocciono quando 
sono codarde. — 

Il Piov, Arlotto, 

— Emulazione tra generosi consiste nel superarsi 
con la virtù delle opere, non già nello insidiarsi coi 
tradimenti. — 

D'Ornano, cap. III. 



* Albero nell'isola di Cuba, che dà morte con l'ombra. 
— {Noéa dell'autore). 
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ENCICLOPEDICO 
(di persone che sa molte e varie coste). 

— Nasce dubbio, che talora il versarsi in disci- 
pline troppo diverse sia segno di mente piuttosto 
che ampia, sformata. — 

Dello Scriti. It, cap. VI. 

ENORMEZZA. 

— L'enormezze quanto più superano l'ordinario 
tanto meno si conciliano fede: sicché le inverosi- 
mili, quantunque vere, screditano le verosimili. — 

B. Cenci, cap. VII. 

ENTUSIASMO. 

— Lo entusiasmo è il raggio del sole che con- 
centrato nel vetro emana potenza d'incendiare ; se 
cotesto raggio cessa, il vetro solo rimane cosa sor- 
dida e vile. Lo entusiasmo dà l'ale all'anima, e chi 
glielo toglie, le tronca le penne all'alto volo che le- 
vandola da queste terrene dimore l'accosta al cielo. 
Chi spegne lo entusiasmo uccide l'anima. — 

Fred, del Yen, Santo, 

EPOCA. 

— Si danno epoche per la umanità, che io vo- 
lentieri chiamerei di contagio polìtico. — 

Apol, dellaVita Poi, e. XXV5 

ERRORE. 

— * Chi campa di grano semina grano, e chi d'er- 
rore vive non ischianta errore : e questo è chiaro. — 
B. Cenci, cap. XX. 

— Lo errore s'insinua negli animi umani come 
il pruno dentro le carni presto,, e profondo, sicché 
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a volernelo cavare ci bisogna tempo e diligenza in- 
finiti. — 

Boria, cap. V. 

— L'errore fu la fascia, che ravvolse ogni uomo 
nella sua nascita, l'errore sarà il lenzuolo nel quale 
lo avvolgeranno deponendolo in grembo alla terra. — 

Il Destino, cap. Ul. 

— Verace affetto portò l'Errore all'uomo : non 
ingrato l'uomo lo mise in cima ad ogni sua pas- 
sione : se lo tenne al seno teneramente abbracciato, 
lo ricercò smarrito, lo pianse perduto : quante volte 
con preci, con doni e con molto suo incomodo potè 
ricuperarlo, non si rimase. — 

V Asino, cap. Vili. 

— L'uomo sta molto tempo nell'errore per via 
dell'inganno, un tempo più lungo vi rimane per pre- 
sunzione dì non si volere essere ingannato. — 

Ass. di Fir., cap. XV. 

ERRORE E VERITÀ. 

— L'esperienza mi fece scorto che l'errore vinto 
in tutto dalla verità, la vince in questo, che nella 
pertinacia è più fermo di lei: non confidi pertanto 
la verità di superare il suo eterno avversario con 
la evidenza e bontà dei precetti, dove non sia te- 
nace a riedificare quanto l'errore si mostra fasti- 
dioso a distruggere. — 

L'Asino, cap. XV. 

ERRORE — FORTUNA — CALAMITÀ. 

— Si dice, ed è vero, che lo errore dell'uomo 
porge l'ordito, e la rea fortuna la trama alla tela 
della calamità; ma forse non avviene per maligna 
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virtù della fortuna, che il tuo senno diventa follia, 
e i, ragionari sapienti mucchi di spazzatura? — 

Picchena, cap. XIII. 

ESAGERAZIONE. 

— Quanto l'uomo impiega nella esagerazione, al- 
trettanto toglie alla sostanza. — 

Sulle Deche di I. Livio, e. X. 

ESEMPIO. 

— Il pesce comincia a infracidire dal capo, dice 
il proverbio greco, e due esempii buoni fanno più 
profitto di una dozzina di ammonimenti. — 

B, Cenci, n. Ì4, cap. VII. 

— L'esempio buono ordinariamente non giova ad 
attutire la libidine al male negli animi pravi ; l'esem- 
pio buono parla ai disposti al bene; così l'armonia 
del Partenone innamorava lo spirito degli Architetti ; 
agli zotici il mirabile tempio, che altro mai pareva 
se non un mucchio di sassi? — 

D'Ornano, cap. VI. 

— Come l'esempio della virtù persuade al bene, 
così l'esempio della colpa e della pena spaventa dal 
male. — 

Q, Sàbatelli, oraz. fun. 

ESERCITO. 

— Gli eserciti troppo spesso sono dadi in mano 
della fortuna; ed è perciò, che ai popoli verace- 
mente generosi, deve piuttosto parere bello perdere 
combattendo per la giustizia, che vincere iniqui. 
L'uomo può, volendo, serbarsi integro e morire ; non 
può, volendo, vincere. — 

La Torre di Noma, cap. II. 
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ESISTENZA E DOLORE. 

— Verace pur troppo noi sperimentiamo quella 
sentenza che dice: sotto la crosta ghiacciata del 
fiume non corrono le acque meno veloci al mare; 
così per nascóndere che uom faccia sotto aspetto 
costante e severo le ferite del cuore, non per questo 
la sua esistenza si disfà meno del dolore. — 

Picchena, cap. XIII. 

ESITO. 

— Anche lo esito offre materia di lode, dacché 
io confessi come nelle cose nostre l'arte giovi, e il 
senno abbia parte; ma entrambi vengono meno se 
la fortuna propizia non secondi; come i giuocatori 
messi i dadi nel bossolo, dopo averli dimenati per 
bene li gittano sul tavoliere, così la fortuna costuma 
degli uomini; però non sarebbe giusto negare, che 
caparra nello esito delle faccende umane non sieno 
la prudenza di concepire, e l'alacrità del mandarle 
a compimento. — 

D'Ornano, cap. ult. 

ESPERIENZA. 

— La esperienza, che scrive la storia, si asso- 
miglia alle figlie di Danao affaticate a riempire le 
botti senza fondo. L'universo e un fiume, e la uma- 
nità spensierata sta sopra le sponde a guardare 
scorrere le acque: può egli l'uomo rammentarsi dei 
flutti dell'anno passato, o può farne suo vantaggio ? 
Così passano gli eventi irrevocati dalla memoria, 
sterili di virtù. — 

B. Cenci, cap. XVffl. 

— Gli uomini per ora non seppero avvantaggiarsi 
dei casi passati. Il retaggio della esperienza non 
iscende ai posteri, egli è un legato che ogni gene- 
razione si porta seco nella fossa. — 

/ Nuovi Tartufi. 

7 
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— La esperienza per durare sempre scorta sicura 
della vita avrebbe mestieri di guardarsi dalla pro- 
Sunzione; e questo ella dimentica piti spesso che 
non dovrebbe, epperò diventa quasi una chiave in- 
ventata da fabbro ingegnoso: colui che la possiede 
essendo riuscito ad aprire la più parte dei serrami 
che gli capitavano davanti, finisce col credere che 
potrà aprirli tutti; ed in ciò fidando ad altro non 
bada: dai oggi, dai domani, alfine incontra la ser- 
ratura a cui la sua chiave non basta; allora egli 
ostinandosi di volerne venire in ogni modo a capo, 
mentre opera menochè discretamente l'arnese, o ce 
lo rompe dentro, o fracassa il serrame. — 

Fides, fantasia, § XXV. 

— La esperienza fa pagare caro le sue lezioni, 
ma sono le sole che imparino anche i matti. — 

Epist, voi. 1, lett. 355. 

— Li caratteri che stamperanno il libro della 
esperienza, non sono anco fusi, né si fonde- 
ranno, però che la esperienza, scriva in cielo col 
fumo, in mare con le schiume, sopra la terra con 
le fosse; e nel cuore dell'uomo non iscriva nulla, 
come quello che è troppo sottile, ed ella usando le 
penne di ferro lo sfonderebbe di certo. — 

L'Asino, cap. VL 

— Signore, e fino a quando tu consentirai che 
la esperienza si assomigli alla manna, la quale non 
durava più di un giorno e messa da parte fino alla 
mattina inverminiva ? * — 

App. II alVApól, della 
Vita Poi, pag. 129. 

* Esodo, cap. XV v. 26. - (Nota dell autore). 
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— Il terreno più sterile che io. mi conosca è quello 
dell'esperienza. — 

Epist,, voi. I, lett. 159. 

— Se ne persuada chi legge ; noi siamo ordinati 
a ricordarci della esperienza e dei suoi insegna- 
menti, come delle rondini che passarono pel nostro 
cielo, come del fumo che usci dal nostro camino 
dieci anni indietro. — 

Isab, Orsini, cap Vili. 

— Mira! pari alle onde del mare Voggi porta 
senza posa il suo tributo di esperienza, il quale, 
ributtato dalla memoria, giova niente al domani, — 

Faoli, proemio. 

EVANGELO. 

— Chiunque sostiene che lo Evangelo abbia virtù 
di avvilire i. cuori mentisce alla Storia. — 

Fred, del Ven, Santo. 

EVENTO. 

— L'uomo non può creare gli eventi: questi sono 
di Dio. L'uomo può qualche volta impadronirsetìe, 
e indirizzarli per forza o per ingegno a fine deter- 
minato. — 

Apol della Vita Fùl.^ 
e. XXVIII. 

— Quando la mano di Dio scrive nel volume 
della storia dei popoli, gli eventi corrono con le 
penne del fulmine. — 

Ir ed. del Ven, Santo. 

— Conobbi l'uomo stimai^ b imprese dall'evento, 
e ciò talvolta per ignoranza, spesso per malignità, 
spessissimo per ambedue. — 

Persichetti, race. 
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FACCENDA. 

— Così nelle faccende fisiche come nelle morali 
talora per notare gli obietti bisogna patire del ba- 
lusante. 

Pelliccioni, cap. IX. 

FACCENDA (pubblica). 

— Nelle faccende pubbliche se, invece di tirare 
a modo e a verso, taluno si avvisasse dare uno 
strettone, correrebbe rischio di trovarsi con la corda 
strappata in mano e le gambe per aria. — 

Bwli, cap. IL 

FACCENDA (umana). 

— Con la Provvidenza di Dio accompagnata da 
un po' d'industria umana si viene a capo delle fac- 
cende più ardue. — 

Pdliccioni, cap. XI. 

FALLO. 

— La pervicacia nel fallo dimostra più debolezza 
che altri non pensa, e chi ha torto sempre non lo 
confessa mai. — 

App. IlalVApol. della Vita 
Poi, pag. 149. 

— Guai a quello che cerca difesa al proprio fallo 
nel malo operato altrui: chi va dietro ad altri non 
gli passa mai avanti, — 

Ass, di Fir., cap. IX. 

FALSO. ^ 

— Se desideri avere la misura del falso, fa' conto, 
di ragguagliarla sopra quanto vedi ostentare oltre 
al confine del vero; e questa sentenza giova a co- 
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noscere la virtù mentita di cui oggi ha copia quasi 
incredibile nel mondo. — 

Disc, sulle Deche di T. Livio, 

FAMA. 

— Caduti gli uomini, e spente le cose avanza la 
fama, la quale comecché vecchia e zoppa, non muore 
mai, ne si ferma, e sebbene tardi, arriva sempre a 
raccontare ai posteri i vizii e le virtù dei trapassati. Vis- 
sero tristi potenti, che le strapparono la lingua, e 
crederono aversela resa muta; ma la lingua della 
fama è come la testa dell'Idra; e Dio non consente 
che venga Ercole per lei, avvegnaché la mandi sopra 
questa terra a modo di precursore della sua tarda, 
ma inevitabile giustizia. — 

Isab. Orsini, cap. IX. 

— Oh la fama é l'ombra del buon successo : pro- 
cura di mantenerti felice, e gli uomini procureranno 
di chiamarti glorioso. — 

Batt, di Benev., cap. XV. 

— Più che altri non crede, anco la fama cade in 
podestà della fortuna. — 

D'Ornano, cap. IV. 

— Io di leggieri mi trovo disposto a perdonare 
chi mi recò offesa negli averi ed anche nella vita, 
labili cose e caduche, non già coloro che mi ol- 
traggiarono la fama, la quale é vita dell'anima. — 

App, llaWApoL della Vita 
Pòi, pag. 161. 

— Invece di contendere coi tristi, che di te le- 
varono i pezzi, supera i buoni, e acquisterai la fama, 
ch'è vita dell'anima, la quale altri potrà più facil- 
mente invidi£uli che togUerti. — 

L'Asino, cap. VII. 
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— Anco la fama a taluno tocca domare come 
belva feroce: né qui tutto è male, perchè se vinci 
la prova non ti troverai costretto a pararle la mano 
per ottenere la elemosina dei suoi favori, bensì l'ag- 
guanti pei capelli e la costringi a prestarti omaggio; 
te la strascini schiava dietro al carro,... così mi piace 
la fama. — 

n Destino, cap. I. 

— Chi non pregia la fama è sempre disposto a 
venderla per una scodella di lenticchie come Esaii 
la sua primogenitura: se non fosse così, in qual 
modo mi spieghereste questa immane, perpetua, ogni 
dì crescente produzione di Scariotti tre, quattro 
volte e dodici superiore alla richiesta? Quest'asta 
pubblica di anime al minore e al peggiore offerente? 
Anco lo inferno rinvilia! — 

PsUiccioni, cap. X. 

FAMIGLIA. 

— L'amore della famiglia... dopo quello della pa- 
tria sta in cima dei miei pensieri. — 

Memorie, 

— Il cuore dell'uomo non si strappa dal seno 
della famiglia e da ogni cosa caramente diletta 
senza che soffra. — 

Memorie. 

— La più parte degli uomini, passati quarant'anni, 
e padri di famiglia, diventano freddi e calcolatori; 
la famiglia li assorbe tutti : — guai a chi non sa 
deporre la sensibilità dei primi anni. — 

Spisi., voi. I, lett. 16. 

— La lunga serie di personaggi incliti nella me- 
desima famiglia induce maggior obbligo nel postero 
di continuare la splendida via tracciata da quelli. — 

Ass. di Fir., cap. XV. 
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FAMIGLIA ED AFFETTO. 

— Non si renunziano spontaneamente gli affetti 
della propria famiglia, non le si muove nemico mentre 
ella versa nel massimo pericolo, non le si porge la 
spada per ferirla invece della mano per soccorrerla, 
non si distrugge un appoggio sicuro per andare in 
traccia di fortune minaccievoli, o per lo meno dub- 
biose. — 

Apol della Vita Pòi, e. VII. 

FANATISMO. 

— È folle impresa pretendere sostenere imprese 
guerresche col solo impeto di un cieco e indiscipli- 
nato fanatismo. — 

Epist voi. I, lett. 93. 

FANATISMO (politico-religioso). 

— Quando le sole passioni di fanatismo religioso 
di fanatismo politico ardono i petti mortali, copia 
di sangue allaga la terra ; e se gl'imperversati met- 
tono le mani nel bene degli altri, e' lo fanno meno 
per avvantaggiare se, che per danneggiare altrui. — 

Apol. della Vita Poi, 
e. XXVI. 

FANCIULLO. 

— Fonte inesausta di consolazione trovano nei 
fanciulli non pure i buoni, ma eziandio i tristi. — 

Picchetta, cap. Vili. 

FANTASIA ED INGEGNO. 

— Affanni e gioie e cure e necessità sono ale che 
impennano la fantasia e l'ingegno, non altramente 
che per ogni vento blando o impetuoso vibrano le 
corde armoniche dell'arpa eolia. — 

Dello Scritt. It., cap. IV. 
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FANTASIA E RAGIONE. 

— Io ho sempre tenuto perniciosissima la inva- 
sione della fantasia nel dominio della ragione; e 
tanto le volli anche materialmente separate, che, in 
casa mia (quando la ebbi), tenni due stanze: in 
una delle quali scriveva quanto mi dettava la im- 
maginazione, e in un'altra trattava negozii. — 

Apol della Vita Pòi, 

e. xxvm. 

FARE (ESEGumE una cosa). 

— Quando l'uomo si mette a fare qualche cosa 
deve studiarsi di farla meglio che può. — 

Paoli, cap. VII. 

FARE DA SÉ. 

— I savii ricavarono la massima che veruno 
amico, per isviscerato che sia, può avvantaggiare i 
fatti tuoi, meglio che te stesso, e stringendo la espe- 
rienza dentro un proverbio ne composero la regola: 
chi fa da sé, fa per tre. — 

L'Asino, cap. XI. 

FATO. 

— Dio tiene il dito fisso inesorabilmente sopra 
la fronte di ogni creatura, ed i fati forza è che si 
compiano. — 

B. Cenci, cap. XXVI. 

— La inesorata necessità dei casi umani conduce 
tempi in cui avvertimenti non giovano, e gli uomini, 
le Provincie, gl'imperi hanno a subire i decreti del 
fato. — 

Il Min. e le Cam., 1849. 

— Ben ponno i fati avversi sopra le sorti degU 
uomini, sopra le menti non già. — 

L'Asino, cap. XI. 
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— Le cose nostre in gran parte governa il fato, 
il quale sforza in virtù di contingenze che non si 
possono né prevedere, ne prevenire. — 

Boria, cap. XI. 

— Un certo fato, o disposizione di cielo governa 
le cose umane, onde sembra che quello che deve 
accadere forza è che avvenga; ed è vero. — 

D'Ornano, cap. I. 

— Quando la fortuna dei popoli precipita, il braccio 
solo di Dio sarebbe bastevole puntello alla grande 
rovina. I fati devono esssere adempiti: l'antica sa- 
pienza immaginò Giove sottoposto al Destino. — 

Isàb. Orsini, cap. Vili. 

FATTO (azione, realtà della cosa). 

— A volere cercare ragione nei fatti degli uo- 
mini talora ci è da perdere la ragione. — 

Boria, cap. VI. 

— A fine che la fantasia non usurpi il campo 
della speculazione storica, tu farai di raccogliere con 
molto studio i fatti, cernirli, e t'industrierai a ope- 
rare sì che il giudizio assai da vicino gli ormeggi 
non tanto per le considerazioni, che spillano, per 
così dire, dalle loro viscere, quanto per le altre, le 
quali nascono dal confronto di fatti di natura con- 
forme. — 

Boria, cap. Vili. 

— I popoli s'infamano peggio pei fatti scellerati, 
che non si esaltino pei gloriosi. — 

Apci, ddla Vita Poi, 
e. XXV. 
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FATTORE. 

(agente che fa I NEGOZII ALTRUl). 

— Amministrando il bene altrui di giorno e di 
notte i fattori fmiseono facilmente per crederlo pro- 
prio; piace tanto credere quello che giova, che l'osso 
sta non mica nel crederlo, bensì nel non crederlo! 
Anzi quanto maggiori le diligenze e le cure del fat- 
tore, tanto cresce la voglia di assimilarsi la so- 
stanza padronale ; così il gatto leccando i suoi figliuoli, 
tanto s'infervora nel suo amore per essi, che all'ul- 
timo gli mangia. — 

Picchena, cap. XIII. 

FAVELLA. 

— Nobilissimo dono del Creatore alla creatura 
la favella, ma nel presagio degli osceni abusi do- 
veva, a senso mio, statuire che le parole compre, 
mutate in forma di scorpioni, tornassero indietro a 
rodere il cuore di quelli che le avevano vendute. — 

L'Asino, cap. Vili. 

— Chi sostiene che la favella stia unicamente 
nella lingua piglia un granchio. La favella significa 
più esatti e meglio i discorsi della mente; la pas- 
sione può passarsi dalla favella; di vero, considerate 
i veraci amatori: fatto getto di ogni soverchio elo- 
quio, si stringono nelle espressioni: Io ti a/mo; io 
ti amo. — 

Il Destino, cap. IL 

— È segno non mediocre di amare la patria col- 
tivare la favella materna: le nazioni si distinguono 
dalla lingua. — 

Epist voi. I, lett. 214. 

FAZIONE (politica). 

— Ogni fazione ha la sua morchia, e da questo 
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fondaccio si è visto sorgere sempre qualche uomo 
perverso. — 

Apol della Vita Boi , e. XV. 

FEDE. 

— Lo spirito umano spesso si spinge temeraria- 
mente a tal punto, dove non comprende più nulla; 
e allora, fra il dubbio che tormenta e la fede che 
consola, parmi cosa savia attenermi alla fede. — 

B. Cenci, cap. IV. 

— Il nostro intelletto non arriva a comprendere 
la ragione di tutte le cose; dov'egli manca aggiun- 
tiamogli la fede, e allora giungeremo a toccare il 
paradiso. — 

B. Cenci, cap. XXVII. 

— Ah! è vero: quando manca ogni altro con- 
forto, tu, fede, sei la stella di tutte le tempeste. La 
fede è la ragione delle sostanze spirituali. — 

B. Cenci, cap. XXVII. 

FEDE E MARTIRIO. 

— La perseveranza nella propria fede, e la pa- 
zienza del martirio, in cambio di repudiarla per 
forza, è documento solenne di cristianità. — 

Ferrttccio, cap. II. 

FELICITÀ. 

— Se il mare con la sua grande potenza non 
giunse durante molti secoli a smuovere uno scoglio, 
perchè disperi se l'uomo per quattro generazioni o 
sei non attinse il vertice della sua fortuna? La Prov- 
videnza ordinò che l'opera della umana felicità si 
producesse lungamente, affinchè agitasse perpetua il 
petto dei mortali l'agonia di affaticarcisi attorno; — 
e perchè tutti i viventi potessero e dovessero par- 
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tecìparvi. La opera della umana felicità è quasi un 
ponte gettato fra il cielo e la terra: quando Tuomo 
ne avrà posta Tultima pietra, cesseranno le cagioni 
della sua esistenza. Egli allora indiato sospenderà 
alla vòlta del firmamento la morte ed il dolore, come 
trofei rapiti al nemico disfatto. — 

Paoli, proemio. 

— Felicità vera consiste nell'esercizio delle virtù. — 

Isab. Orsini, cap. III. 

— Vi sono uomini pei quali l'altrui felicità è una 
spina; sempre tristi per la invidia che li tribola, 
guai se osi manifestare il sorriso della, tua gioia in- 
nanzi il cospetto loro! — 

Batt. di Benev,, cap. II. 

FERITA. 

— Il tempo rimargina presto le ferite. — Non 
tutte; dentro alcuna si tronca il coltello, la carne 
vi cresce sopra, ma la ferita sanguina sempre. — 

B. Cenci, cap. XVI. 

— Le ferite ci addolorano più acerbe, quanto più 
abbiamo care le mani che ce le arrecano. 

Torre di Nonza, cap. I. 

— Fabbro umano,... non vale a racconciare il 
giogo spirituale rotto una volta ch'ei sia; natura ed 
arte non conoscono balsamo che sappia riunire i 
margini delle ferite dell'anima. — 

Ass, di Fir., cap. XXII. 

FEROCIA UMANA. 

— La ferocia umana non trova ferocia che la 
superi, e nemmeno che la uguagli. — 

La Serpidna. 
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FIDUCIA. 

— La fiducia incomincia sempre con le belle pa- 
role, ma se non si conferma coi fatti presto vien 
meno. — 

— Non fidiamo troppo, o troppo poco in noi 
stessi. — 

Isab. Orsini, cap. I. 

— Gli uomini opereranno sempre dirittamente a 
confidare negli aiuti celesti, a patto però che non 
trascurino i terreni. — 

FmU, cap. II. 

FIDUCIA IN DIO. 

— Io veramente considerando tanto e siffatto 
abisso d'angoscia — che ci opprime l'animo e la 
mente alla morte de' nostri più diletti figliuoli, pa- 
renti ed amici — non posso persuadermi come uomo 
valga a sostenerlo, ove non riponga ogni sua fiducia 
in Dio, e non creda questa nostra vita mortale tran- 
sito alla eterna, nella quale gli sarà concesso di ri- 
vedere quelli che nel mondo amò tanto, trattenersi 
con loro, e fruire insieme il premio che avanza ogni 
desiderio, riserbato dalla Bontà Suprema, alle anime 
degne della cittadinanza dei cieli. — 

(t. SabatelU, oraz. fun. 

FIGLIO. 

— Molte sono le cose che appaiono belle nel creato: 
perchè veramente tali sieno per se stesse, o pei 
pensieri che suscitano: ma nessuna riesce più stu- 
penda all'occhio del padre quanto la faccia dei suoi 
figliuoli. 

B. Cenci, cap. X. 

— La gioia che nasce dalla vista dei figli, non 
viene mai meno. — 

B. Cenci, cap. X. 
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— Vi ha tale che sostiene essere i figli un getto 
di dadi sul tavoliere della fortuna; o asso o sei, 
senza che i tuoi accorgimenti valgano, o poco a ri- 
parare come a promovere ; e davvero qualche volta 
sembra per lo appunto così ; ma per ordinario non 
vi ha natura per trista che sia la quale non ceda 
alla virtù del precetto, e meglio degli esempii buoni. — 

Dello Sentì. Il, e. IV. 

— « Guai ai figli che manifestano le vergogne 
paterne! > — 

B. Cenci, cap. VII. 

FIGLIO ADULTERINO. 

— I figli adulterini stanno in casa monumento 
perpetuo di vergogna ; non possono, o mal possono 
cacciarsi per legge, ma dal cuore si cacciano per 
odio, fanno nascere la voglia di spegnerli, o si sop- 
portano come nemici, perseguitati dagli altri, che 
come ladri della loro sostanza li considerano, per- 
cossi, avviliti, così che l'anima affannosa della madre 
non sa bene se deve desiderare che vivano in tanto 
miserabile vita, o se muoiano. — 

Isaò. Orsini, cap. IV. 

FIGLIO E FAMIGLIA. 

— Gran freno agli uomini è lo amore dei figliuoli, 
e sopra tutti temuto il giudizio della propria fa- 
miglia. — 

App. alVApoL della Vita, 
Pòi, lett. I. 

FILOSOFO (in politica). 

— Non conosco razza più funesta dei filosofi in 
politica, come quelli che si contentano di certe loro 
fantasie che non trovano fondamento in pratica, e 
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le menti soddisfatte in quei presagi si addormen- 
tano. — 

Epist, voi. II, lett. 411. 

FINE (scopo nella vita). 

— Ogni uomo ha da proporsi un fine nella sua 
vita, e a quello tendere costantemente, unicamente, 
se vuole riuscire a qualche cosa : in questo intento 
distinguere bene il principale dall'accessorio, gli studii 
di necessità da quelli di ornamento. — 

Episl, voi. I, lett. 217. 

FORTE E DEBOLE. 

— Le membra gagliarde apparecchiano albergo 
convenevole all'anima forte; donde deriva cotesta 
ordinaria compostezza di concepire, di esprimere e 
di fare. La forza vera non si mostra mai arruffata, 
né disonesta la sua dignità con moti violenti : i forti 
quasi mai sono feroci, i deboli impauriti sempre. — 

Dello Scritt, IL, cap. III. 

FORTUNA. 

— Tanto è, ognuno ha da filare la lana che gli 
ha messo tra mano la fortuna. — 

Paoli, cap. VI. 

— Chi abusa della buona fortuna dimostra non 
meritarla. — 

Paoli, cap. VII. 

— Di rado accade la fortuna non presenti la 
treccia a cui tiene sempre la mano levata per ag- 
guantarla. — 

Ferruccio, cap. V. 

— La fortuna vive nel mondo, e regge a voglia 
sua i casi umani, senza che riparo ci possa fare la 
gente ; la quale consiste in una sequela di successi 
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minuti non preveduti, ne capaci a prevedersi, che 
ti fanno capitare male piuttosto che bene e viceversa 
le imprese. — 

Ferruccio, cap. ult. 

— Si consideri che gli uomini in generale incli- 
nano per natura a soffiare nella vela gonfia dal 
vento della fortuna. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

— I parpaglioni della fortuna conoscono l'arte di 
sfruttare la luce degli altri, senza bruciarvisi le ali. — 

Pelliccioni, cap. IX. 

— Quando la fortuna ti si volta contro, la sa- 
pienza diventa follia, ed i prudenti consigli, mucchi 
di cenere. — 

Boria, cap. XI. 

— Quando la fortuna ti piglia attraverso succede 
sempre così: il bene non ti giova, mentre il male 
ti nuoce: i nemici ti fan danno, gli amici peggio; 
e allora la creatura bisogna che deponga la sua 
anima come un sasso sopra la fionda e la scara- 
venti nel capo alla fortuna. — 

Picchena, cap. XIII. 

— L'uomo per ordinario porta meglio l'avversa 
che la prospera fortuna; e il troppo bene dà al 
capo peggio che il vino. — 

D'Ornano, cap. I. 

— Difficilmente avviene che all'uomo che attende 
la fortuna non ponga una volta in mano il coltello 
pel manico. — 

EpisL, voi. I, lett. 166. 

— La fortuna degli Stati è riposta in mano di 
Dio, ma sta in mano degU uomini morire con onore. — 

Lett, a G. Capponi, 1847. 
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— Gli uomini nelle superbe fortune infastidiscono 
spesso dei proprii amici nelle umili, i Principi 
sempre. Antico caso e non raccolto mai dall'espe- 
rienza. — 

Memorie. 

-^ Le sono cose note, la fortuna lega e scioglie. — 
Burlafnacchi, cap. VI. 

-7 La fortuna trama in gran parte la tela degli 
umani avvenimenti. I Romani, i quali quasi quanto 
vollero fecero, piìi che agli altri Dii, are inalzarono 
e tempii alla Fortuna; e con ciò dimostrarono sa- 
pientemente, conoscere una forza superiore alle forze 
mortali, che spesso syi compiace secondare, sovente 
ancora i. disegni loro impedire. — 

Ass, di Fir., cap. L 

— Giudico la fortuna, fuori di misura giovevole 
alla vita breve di un uomo, poco avvantaggiare il 
governo degli Stati, ed anche riuscirgli nociva, se 
la virtù non ponga il chiodo alla sua raota. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— La fortuna sola vuoisi molto più accetta tenere 
della virtù sola. — 

Ass, di Fir., cap. L 

— Delle cose umane una parte, e grande, si deve 
commettere alla fortuna, massime nelle manesche. — 

Il Piov. Arlotto, 

— La fortuna come donna ama i giovani. — 

Ass. di Fir., cap. VIIL 

— La fortuna a lungo andare ripara i suoi torti. — 

Isab. Orsini, cap. VL 

8 
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FORTUNA E SPERANZA. 

— Da cosa nasce cosa, e la fortuna nelle vicende 
umane tiene massima parte, e, finché la speranza 
ha fiore di verde, tale risorge che si credea spac- 
ciatO; onde gU antichi costumavano spesso quel 
detto, che Anteo battendo la terra si rilevava più 
forte. — 

Apólog, della Vita Poi., 
e. XXVIII. 

— Gli uomini inclinano per natura a soffiare nella 
vela gonfia dal vento della fortuna. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

FORTUNA — SAPIENTE — VOLGO. 

— La fortuna senza consiglio appo i sapienti 
nulla vale; pel volgo sì; ma di un tratto ella muta, 
e allora non basta né manco all'ufficio dei panni, 
i quali secondo il dettato popolesco, rifanno le 
stanghe : caduta la fortuna della mal pensata, e di- 

. sonesta impresa nuU'altro ti avanza : eccetto il vi- 
tuperio, e il pregiudizio. 

Burlamacchij cap. I. 

FORZA D'ANIMO. 

— Spera invano procacciarsi fama di sorte ed 
ingannare l'opinione degli uomini colui che dallo 
scroscio delle sventure si rifugia sotto la lapide del 
sepolcro. — 

FORZA E DIRITTO. 

— La forza é il diritto; il diritto e la forza 
nacquero gemeUi ad un parto, ed abbracciati in- 
sieme. Io lo so; l'ho provato, e tutto giorno, e 
sempre io lo vedo e lo sento, il diritto è la forza. — 

B, Cenci, cap. X. 
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— La forza non ha concluso un patto eterno 
con nessuna nazione del mondo. — 

As8. di Fir,^ introd. 

— sapienti, fate senno una volta ; e conoscete 
a prova, che se il diritto è l'elsa, la forza è la lama 
deUa spada. — 

B. Cenci, cap. XXIII. 

^- Dura continua^ nel mondo la fede nella forza, 
che regna sul diritto, come su di un prigione fatto 
in guerra. — 

Ass. di Boma, lib. I. 

FORZA K FRODE. 

— Le vittorie della forza sqno elleno forse più 
o meno gloriose di quelle della frode? Lo ignoro: 
io so unicamente . che forza e frode, nacquero ga- 
melle nel ventre dell'ingiustizia. — 

B. Genciy cap. XXIII. 

FORZA — FORTUNA — BELLEZZA. 

— Ugo^ Foscolo (grandissimo intelletto) esiU 
mava prima la forza^ poi la bellezza, poi la fiyr- 
tuna; ed in vero gli uomini invidiano meglio le 
prime qualità che l'ultima, perchè le prime non si 
possono acquistare, la terza sì. — 

Epist., voi. I, lett. 128. 

FRAMMASSONERIA. 

— La frammassoneria nei tempi andati, quajido 
uopo era circondarsi di mistero, fu strumento di 
redenzione sempre efficace. Ora che il suo scopo 
— scalzar are e troni — è conosciuto, non è più 
apprezzabile... La gioventù italiana deve aver cuore 
e forza di operare all'aperto, all'aperto sempre. Noi 
dobbiamo sperare in una generazione novissima, in- 
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tenda bene, novissima. — Questa, senza aiuto della 
frammassoneria, darà finalmente all'Italia quella li- 
bertà che le auguro. * — 

Maineri. 

FRANCESE. 

— I Francesi hai da sapere che ordinariamente 
sono cuochi ; non fanno altro che cucinare la roba 
altrui, ma la condiscono* bene, la preparano legger- 
mente, sicché spesso ti rimettono in tavola quello 
che hanno tolto alla tua mensa. — 

EpisL, voi. I, lett. 235. 

— I Francesi, bisogna confessarlo, sono le fiam- 
melle dove vanno inevitabilmente ad abbruciarsi le 
anime farfalle degli Italiani. — 

D'Ornano, cap. I. 

— I Francesi, fra gli altri arnesi di guerra ri- 
pongono la devozione e l'empietà da adoperarsi se- 
condochè torna per agguindolare popoli e vincere. — 

D'Ornano, cap. III. 

— Sta nella natura dei Francesi, che mentre 
tutti essi ingannano si presumono incapaci di essere 
ingannati. — 

D'Ornano, cap. I. 

— Dei Francesi è antico il vezzo bandire ladro 
cui non hanno potuto rubare. — 

Doria, cap. VII. 

— Non ci è che i Francesi i quali si spencolino 
fuori della finestra per un'idea. — .^ 

Ass, di Boma, Ub. I. 



* Parole dette dalFìlIustre Autore allo studioso giovane 
Giuseppe Corona, che su tale argomento lo ebbe a inter- 
rogare nell'anno 1864. — (Nota del coUettoreJ. 
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FRANCIA. 

— La Francia ci pesta, ci calunnia, ci teme, ci 
aborre e ci disprezza ; nota queste cinque cose, che 
io le ho pesate alla bilancia dei diamanti. — 

Epist, yol. I, lett. 166. 

FRODE. 

— La frode si logora coll'uso delle sue stesse 
malizie, come l'orologio a polvere si vuota lasciando 
cadere i grani della sabbia che misurano. — 

B. Cenci, cap. XXV. 

FRODE E INGANNO. 

— Chi ti froda in cammino, mal ti assicuri che 
non t'inganni in casa. — 

Ferruccio, cap. II. 

FRUTTO. 

— Tutti i frutti, in ispecie i politici, quando sono 
immaturi guastano la salute. — 

Apolog, della Vita Poi., 
e. XII. 

FURBERIA (in politica). 

— Nei tiri furbeschi si rimane vinto come nella 
scherma, per maggiore destrezza dello avversario, 
per manco di diligenza in te, o per quale altra 
causa anche piìi rea. — 

Ferruccio, cap. II. 

FURFANTE (persona di male affare). 

— Non rispondere al furfante secondo le sue 
furfanterie, affinchè non venga a credersi meno fur- 
fante ch'egli è. — 

Da un libriccino di me- 
ìnorie dell'Autore, 



Digitized 



byGoogk 



— 118 - 

FUTURO. 

— Adagio a giudicare il futuro che sta chiuso 
nel pugno di Dio. — 

Burlamacchi, cap. IL 

GAGLIARDO. 

— È natura degli animi gagliardi frenarsi nel 
manifestamento delle mediocri passioni, e traboccare 
nelle supreme. — 

Paoli, cap. Vili. 

GALANTUOMO. 

— Il galantuomo pare bestia rara soltanto nel 
paese dei ladri. — 

Il Buco nel Muro^ e. VIII. 

GARA E AMBIZIONE (nel governo degli stati). 

— Negli uomini meccanici e bisognosi, la gara 
nasce per la soddisfazione dei volgari appetiti della 
vita, nei gentili poi e nei ricchi, per cupidità di 
gloria e di comando; onde gli Stati, se intendono 
godere pace, bisogna che, non solo non chiudano, 
bensì all'opposto procurino tenere sempre aperte le 
strade ai cittadini per lo esercizio delle peculiari 
loro ambizioni; altrimenti la gara impedita degenera 
in invidia, e le forze dei privati in contesa fra loro, 
invece di aumentare la patria, ne perturbano il 
quieto vivere, le industrie e i commerci, e coU'of- 
fendeme le leggi e soperchiare i magistrati, la spin- 
gono a inevitabile perdizione. — 

Boria, cap. Vili. 

GENIO. 

— Dalle angosce della solitudine del genio usci- 
ranno insegnamenti a migliorare il vivere degli 
uomini tra loro ; intanto se stesso nutrisca divoran- 
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dosi, sublime di grandezza e di dolore si apra il 
petto, e, a guisa del mistico pellicano, le schiatte 
dei fratelli rigeneri con un battesimo di sangue e 
di scienza. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— Ogni uomo è dominato dal proprio genio, e 
tale appunto la natura dispose, onde dai modi di- 
versi di concepire e ritrarre il concetto nascesse 
poi cotesta infinita varietà di cose, per cui l'Uni- 
verso sembra che infaticabilmente si rinnuovi. — 

Quadro d'Arte Dep. di Cr. 
dalla Croce. 

— Né creda alcuno potere dominare il suo genio, 
però che muovendogli guerra si sposserà nella lotta, 
e in ultimo si troverà inetto ad imprendere opera 
che. valga. Di tutte le contese la più sterile è quella 
che combattiamo contro noi stessi. — 

Quadro d'Arte. Dep. di Cr. 
dalla Croce. 

— Sempre a se medesimo gravoso, spesso a' suoi 
fratelU funesto,- vilipeso, sconosciuto, perseguito, il 
genio è condannato a una perpetua ebbrezza di an- 
goscia e di gloria. — 

Ass. di Fir.j cap. I. 

— Nascono alle volte uomini, quantunque rari, i 
quali, afferrati i secoli, li aggiogano al proprio carro, 
come de' lioni costumava l'antica Cibele. — 

Sabatelli, oraz. fun. 

GENITORE E FIGLIO. 

— I figli sono la corona della vita dei padri; 
essi gli sopravvivono a modo del profumo che avanza 
dallo incenso consumato dal fuoco; essi vanno ai 
posteri messaggeri e testimonianza dello ingegno e 
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delle virtù degli Avi. — Amati, se non leggiadri; 
(perchè la luce deiranima rende gioconda qualsi- 
voglia sembianza) — doppia}nente amati, se belli; 
— dilettissimi sempre se la Sapienza toccò con le 
ali infiammate le loro teste, o se ebbero, nascendo, 
meno benigno il raggio delle stelle, virtuosi di cuore 
e d'anima intemerata : imperciocché il grande in- 
telletto sia grazia di Dio; ma la rettitudine è 
retaggio^ che ogni creatura può, e deve comporre 
con le forze ddVanim^ propria. — 

B. Cenci, cap. X. 

— Vive nei genitori, io non dirò senza accor- 
gersene, ma senza che lo confessalo a se stessi, 
una emulazione nello affetto dei figli, la quale suole 
procedere ordinariamente così. A11(ì madri riesce 
farsi amare in preferenza del padre dalle femmine, 
ed anche dai maschi fino a tanto che si sentono 
deboli ed infermi; ma quando la vita fiorisce in 
loro vigorosa, vaghi dei campi aperti o del fragore 
delle città, dalle madri mano a mano si scostano, 
e si avvicinano al padre. — 

B. Cenci, cap. Vili. 

— Il migliore ammaestramento che possono ap- 
prendere i figliuoli, deriva dagli esempii degli ottimi 
genitori. — 

Isab. Orsini, cap. II. 

GENTE. 

— La gente mite e pusillanime per pam a diventa 
feroce, così i gatti spaventati graffiano. -• 

Ass. di Roma, cap. II. 

GENTE DI GIUSTIZIA. 

— La gente di giustizia pagasi, ed odiasi, sia alta 
bassa : le gittiamo l'osso, e le diamo una pedata ; 
e quei Àiedesimi che hanno per istituto esercitare 
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atti di carità, credono averlene praticata abbastanza 
quando la raccattano caduta. — 

B. Gemi, cap. XXVIII. 

GENTILEZZA. 

— Nessuno sia così stolto da credere che un 
atto gentile derivi necessariamente da un animo 
gentile. — 

Batt, di Benev.j e. VII. 

GENTILUOMO. 

— I gentiluomini non negano le proprie parole, 
non le smentiscono, non sanno tradire, e se fra 
loro qualcheduno si trova bugiardo, o fedifrago, o 
traditore, si deve credere che in mezzo ad essi stia 
come Pilato nel Credo, o come Barabba nel 
Passio. — 

Apologia della Vita Poi,, 
cap. XXIII. 

GEOMETRIA E BESTIA. 

-7- Due specie io conosco di enti immutabili sopra 
la terra ; i geometri e le bestie : due regole condu- 
cono entrambi, che non variano mai: la dimostra- 
zione e l'istinto : ciò nonostante ì geometri qualche 
volta attaccarono briga tra loro, le bestie mai. — 

V Asino, cap. VIII. 

GESTA. 

— Dei gesti preclari onde la umanità si onora, 
più che mezzi, sempre si operano per benefizio della 
fortuna. — 

D'Ornano, cap. VI. 

GHERMINELLA. 

— Le gherminelle alla lunga irretiscono cui le 
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tende, così se- resti preso, invece di misericordia 
provochi le beffe, e ben ti sta, che chi trova di- 
letto di far frode non si deve lamentare se altri lo 
inganna. — 

Boria, cap. IX. 

GIOBERTI VINCENZO (abate). 
Il Gioberti fu uomo di bontà singolare., 



egli sortì da natura ingegno stragrande, e immagi- 
nazione non meno vasta ; gli mancò il freno : troppo 
è \ario nei concetti e nei modi di significarli; non 
parsimonia, 'non eleganza, contorni radi, e incerti, 
pensamenti grossi e mutabili pari ai nugoloni sbat- 
tuti dal vento; insomma alla nieditazione sostituita 
fantasia. — 

Ass, di Roma, parte III, 
voi. IL 

GIOIA. 

— La gioia è la figlia del dolore. — 

Pèrsichetti. 

— Le gioie di questa vita giungono tanto rade, 
e passano così veloci, ch'io tengo per fermo le ci 
sieno date per farci sentire più addentro i dolori. — 

Batt, di Benev., e. XIX. 

— Breve gioia è quella che deriva dall'altrui 
pianto. — 

BatL di Benev., e. XXIX. 

— La gioia dell'intelletto suscitata da un istante 
di esaltazione, dove non trovi cosa reale che la 
mantenga, poco dura. — 

Batt. di Benev.y e. 111. 

— Si danno gioie modeste e segrete, che all'aria 
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aperta svaporano, che voglionsi custodire a modo 
del fuoco di Vesta dentro il sacrario delPanima. — 
Isah. Orsini^ cap. IX. 

— Nessun'altra gioia occorre in questa vita, 
tranne la speranza d'un sepolcro lagrimato. — 

Batt. di Benev., e. III. 

— Dio volle sgorgasse la dolcezza della gioia 
dall'amaro dell'angoscia, in quella guisa che finsero 
i poeti con le lagrime di una donna disperata si 
componesse la mirra, profumo soave agli uomini e 
agli Dei. — 

Ass, di Fir.^ cap. XIII. 

GIOIA DOMESTICA. 

— Hawi una gioia che non teme mutamento di 
tempo, e per primavera non cresce, come per 
autunno non menoma, ed è la domestica. — 

Dello ScHtt. IL, e. IV. 

— Delle domestiche gioie gli uomini fanno così 
poco' conto quando le possedono, e con rammarico 
inestimabile le piangono perdute, e con tanta esul- 
tanza a pochi fortunatissimi è dato potere acqui- 
stare. — 

Isah, Orsini^ cap. IX. 

GIORNALE. 

— I giornah mi fanno ridere, e talora anche no ; 
mi paiono matti, che credono matti i compagni, e 
loro sani; ognuno crede possedere di Elena il 
Nepenle 

Che mandar snoie in esilio 
Ogni male irremediabile, 

e arguisce l'emulo di nudrire i suoi lettori con l'ar- 
senico. — 

Epist, voi. I, lett. 158. 
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— Giornali: apotete degl'ingegni gobbi, ed anco 
dei fatti bene pur troppo: scuole di errore e di ar- 
roganza; rovina ultijrpa. della favell a italica ; i libri 
sotto questa pianta parassita prima di nascere 
muoiono.. — 

Dello Scritt. It, introd. 

— Francesco Troloppe, con argutissimo trovato, 
osserva che la Provvidenza compartì ài giornali 
l'odore nauseante di cui li sentiamo gravi, per pre- 
venire i lettori contro le brutte cose che in essi si 
contengono, non altramente né con pensiero diverso 
da quello pel quale dava il fragore ai serpenti a 
sonaglio onde la gente se ne guardasse e stesse 
lontana. — 

Cond, della odierna lett. it. 

— Conosco una generazione di uomini che crede 
ai beni del Giornalismo, e lo va encomiando come 
rugiada fecondatrice e potente di vitalità. Io per me 
non gli nego un moto e una vita, ma quella che 
si manifesta nel corpo di un eroe dopo la sua 
morte, — vita di vermi. Per vivere non basta muo- 
verci, sibbene bisogna camminare con passi liberi 
e franchi, e con testa levata verso il cielo, — pa- 
tria dell'uomo. Questo mio giudizio però non si 
estende a quei giornali che si propongono diffondere 
a tenuissimo prezzo cognizioni utili di scienze, com- 
mercio, industrie, lettere ed arti, ed anche a quelli 
che esercitano la critica sopra la opera altrui, purché 
muova da persona grave, illustre, soprattutto onesta, 
e sia vereconda, generosa e gentile indagatrice di 
ogni maniera di bello. — 

Cond, della odierna lett, it. 

GIORNALISTA. 

— Crebbe a dismisura il gregge dei Ya^haUi 
delle lettere, che sono i giornalisti. La mediocrità 
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ha trovato a rifarsi; rannicchiata nello incognito 
numero plurale, ella, che non giunse mai tutta in- 
sieme a comporre palesemente nemmeno un singo- 
lare, sdottora, sragiona, giudica e condanna, proprio 
con la gioia del servo che insolentiva al padrone 
nei saturnali. — 

Epist, voi. I, lett. 160. 

— Il giornalista è il sicario dei tempi detti ci- 
vili: come il sicario di notte opera stampando e 
scrivendo; conte il sicario ti aspetta larvato al 
canto per colpirti alla sprovvista; come il sicario 
perdutissimo, e bestiale può con un colpo di stilletto 
ammazzare un eroe, Bavaillac che passa il cuore 
a Enrico IV. — 

Il Buco nel Muro, e. IV. 

— Morte degli studii onorati, come del senno po- 
litico, del senso morale, dì tutto che compone l'onesto 
vivere civile* il mestiere dei GiornalisU In questa 
maniera dì scrittura convennero la mediocrità astiosa, 
la calunnia che si vende, la presunzione ventosa, 
insomma quanto di più volgare, e di più tristo de- 
turpa la razza umana. La più parte dei Giornali, 
macelli di malacarne, dove i quarti della coscienza 
degli scrittori' tu vedi appesi ai ganci per ritagliarsi 
a minuto. E' par bello ai di nostri vendere a peso, 
e a misura ciò che altra volta avrebbe condotto 
sopra la panca dell'accusato; che, appunto quegli 
che fu commesso alla custodia della legge e all'onore 
dei cittadini paga co' danari del pubblico i laceri 
contro la legge, e l'onore dei cittadini. GK è il sa- 
turnale dei maestri di scuola senza scolari, di causi- 
dici senza liti, di medici senza ammalati, di ghiot- 
toni di ogni risma; ai quaU larvati dell'Anonimo 
sembra grazia, ch'era follia sperare, rifarsi dell'astio 
contro cui per virtù o per ingegno, o per servizii 
resi alla Patria primeggia ; sfogare lo infinito veleno 
che gli affoga; industriarsi, ad avvilire altrui onde 
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abbiano gaudio della propria viltà. — Cristo! che 
alluvione di pantano si distese per tutta la Italia. * — 
Asm, dà Stma^ proleg. 

— In mezzo agl'ingegni divini, che tanta parte 
recano fra noi della Intelligenza suprema, ecco bru- 
licare giornalisti, pedanti, maligni, i quali, per far 
nera la scrittura sopra ogni nerissimo inchiostro, 
si tuffano la penna in bocca; alcuni venduti, altri 
senza compratore, contennendi ad un punto e ridi- 
coli a vedersi come il tordo rimasto sul banco al 
pollaiolo, il primo dì di quaresima, livido, e con le 
penne della coda scarduffate. — 

B, Cenci, pref. 

— Di leggieri comprendo come la più parte dei 
giornalisti si rassomiglino alle baldracche di carno- 
vale, le quali finché portano la maschera sul viso 
ti paiono le mille lire, ma palesate ch'elle sieno, tu 
te ne scappi lontano turandoti il naso. — 

B Piov. Arlotto, pref. 

GIORNO. 

— Poco più poco meno i giorni si rassomigliano ; 
speranze lunghe, tribolazioni perpetue, e prosperità 
a spizzico, come il pepe sulla minestra. — 

JbtoK, cap. VII. 

— Vi hanno fra tanti neri dei giorni bianchi, 
quantunque rari ; e il cuorf^ sembra che vi annunzii 
con qualche segno così gli uni come gli altri. — 

Paoli, cap. VII. 

— Infelice colui che vede il giorno che muore 
senza sentirne pietà! — mille volte più infelice di 



* Intendi del giornalismo venduto. — \Noia delVaiUore). 
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quello che può vedere il giorno che nasce senza 
sentirne allegrezza! — 

Batt di Benev., e. X. 

GIOTTO (illustre pittore). 

— Giotto,.. , ritrovò l'arte smarrita: e tanto- oltre 
la trasse sopra la buona strada, che fino al secolo 
decimoquiuto stette modello di grandezza, come lo 
furono Baffaello nel decimosesto, e il Caracci nel 
decimosettimo. A bene imitare la natura Giotto 
pose costanza e diligenza maravigliosa, onde non 
che repugnasse, siccome ai nostri giorni costumano 
quegli artisti presuntuosi, che pensano andare per 
la maggiore, anzi studiava effigiare le sembianze dei 
suoi conoscenti... 

Speculatore dei casi umani fu arguto, e sottile 

indagatore non pure delle forme fisiche, ma sì, e 

molto più, delle passioni dell'anima ; e manifestando 

i suoi trovati, spesso fu audace, sempre ingegnoso. — 

Di un quadro di Giotto 

di Bondóne. 

GIOVANEZZA. 

— La giovanezza per soverchia calidità di sangue 
è presuntuosa ; immaginando che col crescere degli 
anni venga meno l'ardire, ella picchia la mano sul 
pomo della spada, e baldanzosa esclama : io quanto 
voglio posso. — 

Doria, cap. I. 

GIUDICARE. 

— L'uomo giudica dal fatto, né Tingegno infermo 
gli concede adoperare altra misura; Dio poi, che 
conosce le ragioni recondite del fatto, io credo, che 
sovente scusi dove l'uomo condanna ; però chiunque 
non si trovi in condizione di giudice farà molto 
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bene a starsi col cuore dalla parte di Dio, che so- 
vente scusa, e sempse ai pentiti perdona. — 

Paoli, cap. VII. 

— Non giudicare in fretta uomini né cose; os- 
serva e nota, poi meditavi sopra. Se molto osser- 

■ verai e noterai, più tardi darai tal forza ai ragio- 
namenti e alle convinzioni che nessuno potrà re- 
sisterti. — 

EpisL, voi. I, lett. 146. 

— Prima di attribuire un gesto alla virtuosa vo- 
lontà dell'uomo tu scruta arguto quanta forza ebbe 
su lui la rancorosa impotenza. — 

Burlamdcchi, cap. VI. 

— A parer nostro vanno errati coloro i quali 
credono che i casi, e gli uomini dei secoli passati 
abbiansi a giudicare con le norme di giustizia che 
professiamo adesso noi; arduo del pari è stabilire 
se la nostra giustizia di oggi, sarà giustizia domani, 
e comunque si pensi, chi ragiona considera i suc- 
cessi in corrispondenza dei tempi, e con le qualità 
di sapere e di sentire degli uomini in mezzo ai 
quali si compirono. 

Burlamdcchi, cap. II. 

— Gli uomini vogliono essere considerati a mo' 
dei Santi dentro la nicchia loro; vale a dire dirim- 
petto ai tempi in cui nacquero e alle opinioni in 
mezzo alle quali essi vissero. — 

Pelliccioni, cap. V. 

— Nei casi dubbii è prudente astenerci dal giu- 
dizio, e nei crudeli la carità vuole che veruno offenda 
senza bisogno. — 

Paoli, cap. X. 
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GIUDIZIO (sugli uòmini illustri). 

— Andiamo lenti a portare giudizio sugli uomini 
tutti, specialmente sui grandi, e per accusa infame ; . 
in singolare modo poi quando appartengono a fede 
politica diversa dalla nostra, perchè l'amore di parte 
vela lo intelletto, e troppo più spesso che non con- 
viene ci trascina fuori del sentiero della giustizia. — 

Disc, in dif. di O. Libri, 
giugno 1848. 

GIUOCO. 

— Invano cercheresti nel mondo cosa^ che più 
del giuoco tornasse funesta agli uomini. Egli con- 
duce seco per mano la ignoranza, la miseria, la 
disperazione, più tardi il delitto. — 

Ass, di Fir., cap. I. 

GIURAMENTO. 

— n giuramento è atto solenne in virtù del 
quale invochiamo Dio in testimonio della verità delle 
nostre parole. — 

Ftwli, cap. VII. 

— Silenzio co' giuramenti ; io credo, o non credo, 
e i giuramenti mi danno aria di puntelli alle fab- 
briche, segno certo che le minacciano rovina. — 

B. Oencij cap. IL 

GIURATO (ai tribunali). 

— Oh! i giurati sono b...l, masticano tutto quello 
che loro si mette davanti, o paglia o avena. In ogni 
umano consiglio voltano gli occhi al cielo per qualche 
ispirazione divina, ma non gli occorrono agli oc- 
chiali altro che i travicelli del palco, rappresentati 
dalla Provvidenza divina!* — 

Maineri. 

' Dal taccuino deirillustre Autore ritrovato dopo la sua 
morte. — {Nota del coUsUoré). 

9 
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— Imparate ad astenervi da mettere su le bflance 
dalla giustizia il peso delle vostre passioni. — - 

Paoli, cap. VII. 

— I fili della giustizia vanno tenuti sempre in 
esercizio; se tu li lasci troppo tempo inoperosi, 
quando li vuoi adoperare o si strappano perchè fra- 
dici, irrigiditi non molleggiano. — 

B. Cenci, cap. XXI. 

— Non può fallire a buon porto chi seco in nare 
si portò la giustizia. — 

Ferrticcio, cap. II. 

— Sempre gimtizia rammentasi da coloro che 
meno vogliono e sanno, adoperarla. — 

Apologia della Vita FoL, 
cap. XXV. 

— Non vi ha cosa, la quale tanto arrovelli cui 
intende commettere ingiustizia quanto udire favellare 
di giustizia. '— 

Ass. di Roma, lib. I. 

— Giustizia! osa proferire sì fatta parola al co- 
spetto del potente: dov'egli- abbia sortito dal cielo 
compassionevole indole, farà per lo meno guardare 
dal medico se ha sano il cervello. — 

Batt. di Benev., e. XVII. 

— Gran cosa è questa che, mentre il mondo 
avrebbe bisogno di giustizia più che di pane, av- 
viene di lei quello che vediamo accadere del sole, 
il quale mentre schiarisce metà del globo ne lascia 
Taltra metà nelle tenebre! — 

' " ' jFaoK, cap. VI. 
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— Dai oggi, dai domani, il suo giorno viene per 
tutti. — 

Ferruccio^ cap. V. 

GIUSTIZIA (divina). 

— La vita è un lungo conto corrente ; ma prima 
di morire, la coscienza, computista senza errore, 
tira a tutti la somma, e quanto più ella tarda, o 
fa improvvisi i conti, tanto maggiormente giungono 
pieni di paura. La giustizia di Dio vive e governa. 
Ad ogni uomo verrà retribuito secondo le sue opere, 
e questa persuasione unita a molte altre cause varrà 
non poco a migliorare questa nostra specie. — 

I Nuovi Tartufi. 

GIUSTIZIA E VENDETTA. 

— Giustizia di popolo suona le più volte ven- 
detta. — 

Ferruccio^ introd. 

GIUSTIZIA E VERITÀ. 

— Là giustizia non è frutto di tutti i tempi; do- 
vrebbe essere, ma non è; e la verità nemmeno; 
entrambi hanno bisogno di fiorire e maturare ; e chi 
le coglie acerbe nuoce a loro ed a sé. — 

jB. Gemi, cap. XXIV. 

GIUSTIZIA E VILTÀ. 

— Ai popoli grandi se non piace la giustizia do- 
vrebbero almeno astenersi dalla viltà. — 

Vaoli, cap. VII. 

GIUSTIZIA (nelle umane cose). 

— Reca conforto a cui scrive storie considerare 
come le offese fatte alla giustizia sebbene approdino 
da prima, e poi per certi lini a coloro, che le com- 
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mettono, tuttavia contengono in sé il seme di futura 
vendetta; sti ciò preordini la Provvidenza, o porti 
seco la natura delle cose mi è ignoto, però si vede 
espresso come nel mondo fisico del pari che nel 
morale non possono disprezzarsi certe norme senza 
pericolo di ruina, di. concetti, e di opere. — 

Ass. di Roma, parte II. 

GLORIA. 

— Laddove il vizio abbia inaridito le meriti, e le 
anime languiscano appassite dalla costumanza del 
male, che sono essi mai i fantasmi della gloria ? — 

Batt, di Benev., cap. I. 

— Vissero uomini (che Dio li perdoni) a cui ta- 
lentò calunniare la gloria e dirla polizza giuocata 
alla lotteria della Storia, fumo, sogno e mattana. 
Non è forse sfrondato abbastanza l'albero della vita,' 
onde ci affatichiamo ad abbatterne le ultime foglie? 
Evvi una gloria che presto si spegne, come la luce 
della farfalla lanternaia còlta dalla morte, e ve 
n'è un'altra nella cui lampada il tempo versa secoli 
e secoli per alimentarla. Evvi una gloria per gli 
oppressori dei popoli, e ve ne ha un'altra pei libe- 
ratori ; la prima danno gli uomini, la seconda scende 
dal cielo. Salute, o vera gloria! Né calunnia, ne 
dubbio potranno mai tanto accecare l'uomo che 
non veda questa stella polare della sua vita. Tu 
scintilli traverso le mura del carcere, tu corruschi 
anche sul ferro della scure. Pochi anni bastano a 
disperdere le dovizie raccolte, la verga del potere 
tosto tardi si rompe come vetro nelle mani dei 
potenti, le tombe orgogliose, le piramidi stesse non 
salvano dall'oblio; ma tu fedele al tuo amante ir- 
radii dal tuo al suo tumulo modesto ; le generazioni 
che uscirono dal tuo fianco quinci derivano ogni 
giorno decoro, ne tu consenti che impallidisca per 
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tempo; il tuo iride divino, volgala stagione procel- 
losa serena, non iscomparisce mai dal ci^lo dei 
generosi. — 

Ass. di Fir,, e. XXVIII. 

— No, non è un sogno la gloria, se dopo tre 
secoli di morte e di servitù palpitando cerchiamo i 
nomi dei difensori della libertà della patria, se gli 
rinnoviamo nei nostri figliuoli,- se nel pronunziarli 
il sangue nei suoi moti si accelera. — 

Ass. di Fir., e. XXVIII. 

— Taluno toglie argomento di proverbiare la 
gloria, come quella che procede a ghiribizzi peggio 
della fortuna, questo senza perchè levando in alto, 
quello senza perchè tuffando in Lete ; noi caviamone 
all'opposto il conforto, che oltre questa vita dove 
sono eterni i premi, e li dispensa chi tutto vede, 
ed è fonte di giustizia, nessuno rimarrà senza il 
meritato guiderdone. — 

Fdoli^ cap. IX. 

GLORIA E INFAMIA. 

— L'apice della gloria umana si tocca, e presto : 
per la infamia non v'ha scandaglio che basti. — 

B, Genci^ cap. XXI. 

GLORIA E POPOLO. 

— Vi hanno più maniere di gloria; ci è quella 
delle conquiste sterili, la quale tu gittando nelle 
fondamenta della tua grandezza, mentre credi averci 
messo pietre, trovi averle riempite di nebbia; e ci 
è quella di restituire un popolo grande e infelice 
alte vita politica; questa seconda ci sembra tal 
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gloria, che, superando le facoltà umane, diventa di- 
vina, perchè resuscitare è di Dio. ^ — , 

Ricordi al Fop. Tose, e. II. 

GLORIA PUBBLICA E INFAMIA DOMESTICA. 

-r- Non ci è gloria pubblica, che cuop'a la infamia 
domestica, veruna contentezza esterna che consoli 
dell'angoscia di famiglia. — 

Picchena, cap. I. 

GOVERNARE. 

^~ Male presume reggere le sorti di un Popolo 
colui, che non seppe governare le faccende di casa 
sua. — 

La Torre di Noma, e. I. 

— I tempi grossi non si governano con gli Av- 
vocati. — 

Lettera a Gino Capponi, 
25 die. 1847. 

— Io per me ho sempre inteso, che per gover- 
nare quanto meglio si può, bisogna porre accurata- 
mente studio a ricercare i fatti. I Governanti che 
ai fatti non guardano, o non li curano, o li dispet- 
tano, si rassomigliano ai fanciulli, che corrono a 
nascondere il viso nel cantone, credendo non essere 
veduti. — 

Apologia della Vita Poi., 
cap. XIII. 

— Di questo hai da persuaderti, che chi governa 
bene la famiglia, riuscirà eziandio ottimamente ad 
amministrare i pubblici negozii. — 

Dello Scrilt. IL, e. IV. 

* E quogta seconda maniora di pflonn, pirmi alibia sa- 
puto acquistar a riminoriale Emanuele li di Sucoitf, verso 
di Odi gi*Italiam Imniio ma sempre a pi-ofoss^ro rir'.oiio- 
scciiza profonda ed impei'itura. — (Nota del coWtlorc). 
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GOVERNO. 

— Indispensabile ai popoli avere un governo, e 
procedere secondo i tempi, allargando e stringendo 
le vele. — 

EpisL, voi. I, lett. 157. 

— I governi, quantunque potentissimi, non pos- 
sono mica sempre tagliare la veste dalia 'pezza. I 
mali vengono a capitomboli e se ne vanno con le 
grucce, e chi sta sulla fossa piagne il morto. — 

Faoliy cap. II. 

— Fin qui i governi della terra si modellano su 
quello di Folifemo, mungere e mangiare il gregge. — 

Inoli, cap. Vili. 

— I politici antichi, ed anco dei moderni pa- 
recchi, reputarono ottimo governo quello che va com- 
posto di un mescolo, dove la democrazia, la mo- 
narchia e l'aristocrazia entrano in parti uguali : opi- 
nione che per più ponderato consiglio a me sembra 
piuttosto in apparenza che in sostanza prudente, 
imperciocché veruno dei tre ordini stia mai al segno, 
bensì uno si adoperi a superare perpetuamente l'altro, 
da prhna con le leggi, più tardi con le insidie, al- 
Tultimo con le violenze. — 

Boria, cap. III. 

— La esperienza ammaestra come la macchina 
governativa, al pari di ogni altra, quanto più- la 
ordinerai semplice, e più tu proverai perfetta, sicché 
ti risponderà meglio quanto meno ci metterai dentro 
disuguaglianze, oltre quelle che induce la natura, 
voglio dire di giovani feroci, e di vecchi prudenti, 
d'improbi e di probi, d'ingegnosi e di ottusi. — 

Boria, cap. III. 

-^ Ottimo ha da reputarsi quel governo che 
sembra più acconcio a condurre a salute il popolo 
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a cui si appone: così talora giova la democrazia, 
e talora anche la potestà dittatoriale. — 
e I Nuovi Tartufi, 

" — I governi spesso cascano nella perplessità 
quante volte colpiti da vicende inopinate abbiano 
da prendere provvisioni supreme. — 

Burlamacchi, cap. VII. 

— Male può governarsi se non s'indagano gli 
umori dei governanti, né riesce a prevenire i di- 
segni altrui se con ogni mezzo non si tenta scuo- 
prirli. Quello che nell'uomo privato può sospettarsi 
come indizio di colpa, o per lo meno d'importuna 
curiosità, nell'uomo pubblico si ha da lodare come 
debito di ufficio e sagace accorgimento. — 

App. II aU'Apol. della Vita 
Poi, pag. 117. 

— Il governo non solo ha da essere buono, ma 
conviene che sia ancora stimato buono: le quali 
due cose diversificano tra loro più che altri non 
crede: la realtà talvolta non giova, e tale altra la 
opinione sola supplisce; a governare quietamente 
basta la seconda, a governare con rettitudine e 
gloria tutte e due si desiderano. — 

Disc, al Brine, e ai B>p., 
cap. IL 

— Un governo quantunque ahbia credito grande, 
e venga dall'opmione universale sostenuto, deve pos- 
sedere pur sempre forza sufficiente per prevenire i^ 
delitti, per assicurare la pena. — 

Rapp, mila Guardia W^' 
nicip. Tose. 1848. 

— Perchè i governi si stabiliscano è mestieri, 
che tutti i cittadini gli amino, e, qualunque sia il 
buon volere, finiscono per disamarlo coloro che, da 
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un lato vedono largiti tutti i comodi, e per se ri- 
serbati gl'intieri incomodi. Né questa nostra è dot- 
trina messa fuori a dispetto, o per voglia dì perfi- 
diare nelle nostre opinioni : noi siamo, la Dio mercè, 
tali che siffatte miserie non ci toccano. — 
Ferruccio, cap. IV. 

GOVERNO COSTITUZIONALE. 

— I governi costituzionali..., purché sinceri (e 
qui, secondo me, è dove giace nocco), si adattano 
maravigliosamente alle attuali condizioni della so- 
cietà, ne virtuose tutte, né corrotte tutte, e piut- 
tosto penzolanti di qua che di là; eglino sommini- 
strano forme abbastanza late, dove si può, senza 
scosse, camminare al meglio; impresa non supe- 
riore alle nostre spalle, e però non disperata; si- 
stema nel quale capendo democrazia, aristocrazia 
e monarchia, l'azione popolare nel progredire vi si 
afforza con la pratica dei negozii pubblici, con le 
virtù, e soprattutto col diminuire l'amore per sé, ed 
estendere l'amore per la patria. In questo. modo si 
evitano le cadute, più dure che non é soave il sa- 
lire; quello che si acquista si mantiene; delle ri- 
forme sociali si promuove quel tanto che i costumi 
sono apparecchiati a ricevere. — 

ApoL detta Vita Politica, 

cap. xni. 

GOVERNO E MERCANTE. 

— Dei governi i mercanti reputeranno ottimo 
quello non jià che maggiore somma di libertà con- 
cede, sibbene quello che minore somma di danaro 
domanda. — 

Asa, di Fir., cap. XV. 

GOVERNO E POPOLO. 

— H primo dovere dei popoli e di chi li governa 
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consiste nel procacciarsi la tniaggiore somma pos- 
sibile di beni. — 

Paoli, cap. IL 

GOVERNO TEMPERATO. 

— I reggimenti temperati rappresentano in certo 
modo la tregua di Dio fra la tirannide e la libertà, 
e per poco che diano ai popoli, non possono im- 
pedire lesame libero delle cose, sia pur vero, ch'egli 
si deva versare sopra argomenti legislativi o am- 
ministrativi. — 

L'Asino, cap. IX. 

GRANDE. 

— Facile è mostrarsi grandi allorché la fortuna 
esalta, difàcile quando deprime. — 

Batt. di Benev.j e. XXIIL 

GRANDE E POTENTE. 

— II. grande genera il grande; e questo dura: il 
potente solo provoca l'immane che rovina sotto il 
peso della folle sterminatezza. — 

POfOli, cap. IX. 

GRATITUDINE. 

— Quantunque le conghietture, le quali si fon- 
dano sopra la gratitudine umana appaiono le più 
fallaci, tuttavolta nella trama dell'anima anco co- 
testo affetto entra e va contato. — 

Loria, cap. V. 

— La gratitudine umana, diversa dalle rugiade 
della natura, non si versa indistinta sulle tombe il- 
lustri e su quelle senza nome, né ogni defunto ne 
piglia la parte che jkIì spetta, rinfrescandone le ossa 
inaridite. Non importa : Dio ha notato la stirpe che 
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pose la prima pietra più vicina allo inferno, e gli 
è cara quanto l'altra, la quale coronerà Tedinzio 
mettendo Tultima più prossima al cielo: tutti gli 
operai aspettano la ricompensa medesima: Egli lo 
ha detto. — 

Paoli, proemio. 

GRATITUDINE E FILANTROPIA. 

— La gratituciiie è una bella virtù; chi lo neira? 
meglio lo amore pe' parenti, per gli amici, chi lo 
negii? e dalla gente moderna non s'è trovato il ma- 
gnifico parolone di filantropia? Ma, che Dio v'illu- 
mini! dove s incontrano le cose corrispondenti a 
questi segni? Avremo potuto credere che fossero 
idee innate, ma dopo la guerra di distruzione che 
mosse loro Cartesio, mal sapremmo da qual parte 
cercarle. — 

Batt di Benev,, e. XIII. 

GUADAGNARE E PERDERE. 

— Dove molto si offre a fruadagnare, si corre 
sempre pericolo di molto perdere: dietro il monte 
ci ha la china. — 

D'Ornano, cap. VI. 

GUADAGNO E BISOGNO. 

— Supremo scongiuro per l'uomo fu sempre il 
guadagno; pensate poi se lo stringa il bisogno. — 

Pelliccioni, cap. IX. 

GUARDARE. 

— Spesse volte l'odio e l'amore, più che d'altro 
dipendono dal modo di guardare alla lontana. — 

GUERRA. 

— Coi caduti la guerra cessa, e male la ferocia 
liiui si vendica con la propria. — 
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— Le guerre mosse a causa^ dì religione vendi- 
cano le bestie del disprezzo degli uomini, e fanno 
ridere il diavolo. — 

L'Asino^ cap. VI. 

— Le guerre così si possono vincere come per- 
dere, od è prudente tentare ogni via di venire a 
capo dei desideri! a man salva. — 

Ass, di Boma^ lib. L 

— Maladetta la guerra che ha per dubbio la 
morte, per incertezza la infamia. — 

Disc, ai Volontari Vien- 
nesi^ 1848. 

GUERRA CIVILE. 

— Chi vuole che l'uomo si converta in belva, 
desideri la guerra civile. — 

D'Ornano, cap. ult. 

GUERRA E PACE. 

— Chi aspetta la guerra, spesso la fa male, e 
sempre alla sprovvista. Chi assalisce in tempo, ho 
inteso dire, da cui se ne intende, che alla più trista 
la impatta: e poi le arti della pace hanno forse 
men pregio di quelle della guerra? — 

Pelliccioni, cap. X. 

GUERRIERO. 

— Il guerriero spento in battaglia è cosa sacra 
al guerriero. Guai a chi l'oltraggia! — 

Ass. di Fir., e. XXIX. 

IDEA. 

— Agitarono un tempo con molta caldezza nelle 
scuole la questione se deva prima attendersi allo 
studio delle arti della parola, ossiwero all'altro di 
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acquisire e di ordinare le idee; fra tutte le oziose 
dispute, oziosissima questa; dacché le idee nella 
mente umana sorgano delineate dalla parola, come 
gli oggetti sporgono fuori dall'ombra contornati per 
virtù della luce. La idea scevrata dal modo di si- 
gnificarla noi non sapremmo «concepire, eccetto che 
come un dolore del cervello, e sarebbe peggio della 
moneta nell'arca dell'avaro; imperciocché la moneta 
quantunque chiusa possederà forma, contorno, e la 
sua testa e Tarme, ma la idea sarà meno che em- 
brione; la prima, aperto il serrame, uscirà a fecon- 
dare dei commerci qualunque tocchi; la seconda, 
per quanto tu volga la chiave, non spillerà fuòri 
della conserva. — 

Dello Scrìtt IL, e. VII. 

— L'idea nasce dal cuore, come il fabbro leva 
il suo ferro ardente dalla fucina. * — 

Leti, a O. Capponi, 1844. 

IDEA FISSA. 

— Le idee fisse generano questo male, che ve- 
dendosi un lato solo della quistione, gli altri non 
si vogliono guardare, e si termina col non capire 
più nulla. — 

Nota 3 alVApp. della Vita 
Fol, lett. K, pag. 807. 

IDIOMA. 

— Se per dicerie dei parlatori liel Parlamento, e 
per lo scombiccherare della più parte dei giorna- 
listi, lo idioma nostro, o Italiani, non diventa il 
gergo franco adoperato su per gli scali del Le- 
vante, fc' vuoVessere un vero miracolo di Dio. — 

Pelliccioni, n. al cap. V. 

• Vedi Epistolario di marchesa Gino Capponi, raccolto 
e pu'iblic'to da A. Carraresi, voi. II, 188x83. — {Nota 
del coUeltore). 
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— Il nostro idioma scritto è classico, né vi ha 
timore che non lo intenda il popolo, dacché il più 
amato canto è il Tasso, artilìciosissimo se altri fu 
mai dei nostri poeti. — 

Epist,, voi. II, lett. 233. 

IGNOBILITÀ. 

— La esperienza insegna essere la ignobilità, più 
che la chiarezza del lignaggio, stimolo acuto a ben 
meritare, avendo la natura concesso all'uomo mag- 
giori potenze per acquistare che non per mantenere. — 

Elogio di 0. Ddfante. 

IGNORANZA 

— Anco la ignoranza possiede i suoi recessi inac- 
cessibili dove non possono raggiungerla né ira, né 
disprezzo mnano. — 

Picchena, pref. 

— Certissimi segni d'ignoranza la presunzione e. 
lo sprezzo; né qui si arrestano i suoi rei portati, 
che per ultimo, e di tutti peggiore la ignoranza mette 
al mondo la ingratitudine. — 

Dello Scritl, IL, cap. I. 

IMBECILLITÀ E FRODE. 

— Non v'è cera che turi le orecchie all'umana 
imbecillità; elleno stanno aperte alla prima sirena 
che voglia sussurrarvi dentro la canzone della frode. — 

Batl, di Benev,, e. XXV:- 

IMITARE (gli uomini illustri). 

— Gli uomini illustri voglionsi imitare nei magna- 
nimi gesti, negli altri no ; che male si spera per al- 
tezza d'ingegno adombrare le colpe, le quali perciò 
risultano di luce miseramente più viva. — 

L- Asino, cap. Vii. 
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IMMAGINE E CALCOLO. 

. -r- Serbi la età ghiacciata i suoi calcoli, a noi 
lasci le nostre immagini; serbi il suo argomentare, 
che distrugge, a me talenta il palpito che crea. — 

B. Cenci, introd. 

— Quando posso, scrivo; ma Tala della imma- 
ginazione batte nei cancelli del carcere e si rompe. 
La immaginazione, aquila generosa dell'anima, ha 
bisogno di sole, di campi aperti, di spazio pei suoi 
voli divini, ha bisogno di fissare i suoi sguardi su 
i raggi perpendicolari quando le cose non mandano 
ombra né a destra né a sinistra; i miei raggi de- 
clinano al tramonto, e lunga gettano Tombra da oc- 
cidente a oriente. * — 

Epist, voi. I, lett. 82. 

IMMANITÀ. 

— La immanità, che passa il fine della penna, giova 
a suscitare in benefizio dello scellerato la miseri- 
cordia che dovrebbe riserbarsi unicamente pel mi- 
sero. — 

B. Gemi, cap. XXXI. 

IMMORTALITÀ. 

— La religione e il cuore ammaestrano di una se- 
conda vita, 9 più durevole; la mente abbandonata 
a temerarii pensieri la nega. — 

BatL di Benev.j e. III. 



* Q^io-tn mclancon che parole rivolgeva l'illust'-o Au- 
t'^re nel 1849 al suo dileito nipote FiaiK cscliino Giiorraz/.i. 
dal curcerr* senza fine amaro, dove lo avevano gìtiato il 
trionfo della reazione poliiica t08'ana, la tiducia in sé 
sic<Ao e in alm, e la slealtà del pnucipe. — (J^oU del 
colkUore). 
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IMPAZIENZA. 

— Non vi è misura che tanto presto si eolmi, 
quanto quella dell'impazienza. — 

B, Cenci, eap, XI. 

IMPRESA. 

— La bontà dell'azione sta in sé; poi rispetto 
alle contingenze; ora se nel tentare e compire le 
imprese magnanime non occorresse nulla di zaroso, 
le sarebbero tutto uno coll'accomo^are danari a 
cambio mediante pegno, ossivvero ipoteca ; e tu nota, 
anco in quelle dove ti assottigli a lasciaire meno 
parte che puoi alla fortuna, ella ce la piglia i^empre, 
più che non immagini. — 

Ferrticcio, introd. 

INALIENABILITÀ, PERPETUITÀ, 
ETERNITÀ. 

— Così è; agli uomini, creature di un giorno 
dentro una culla di un anno, non ci fu verso di 
far capire che di cose eterne, perpetue e inaliena- 
bili non avevamo nemmeno a parlare. A convincere 
cotesto intelletto loro, ch'era proprio un baleno tra 
il vagito e l'agonia, non bastava la vista quotidiana 
della morte, non le città capovolte e non gl'imperi 
cancellati via dal mondo come una firma sotto la 
cambiale pagata, o un verso uscito dalla penna al 
poeta con dodici piedi. Invano Giove e gli altri Dii, 
temuti, amati -e tremati tanto secolo nel mondo, 
messi là nelle soffitte dei cieli quasi trabiccoli nel 
mese di luglio, gli ammonivano ad assistere al ban- 
chetto della vita nel modo che pasquavano i Giudei, 
in piedi, ingambati i calzari, la zona cinta alla vita 
ed il bastone nelle mani. — 

L'Asino, introd. 
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INCERTEZZA. 

— La incertezza fa come l'oppio, ci si prende 
gusto, quantunque rovini. — 

Epist, voi. I, lett. 221. 

INCIVILIRE E INIQUITÀ. 

— Prima che Fuomo si perfezioni nello incivili- 
mento e' ci ha che ire, ma rispetto a iniquità ei 
nacque di tutto punto compito. — 

D'Ornano, cap. III. • 

INCONTENTABILITÀ. 

— Desiderii infiniti, presentimenti immortali, pen- 
sieri corruscanti con ale di baleno insieme commi- 
sti alle infermità ed alle imbecillità della sostanza 
umana, sono fuoco eterno dentro del quale le anime 
nostre bruciano senza consumarsi mai. — 

FideSy fantasia, § IV. 

INCREDULITÀ. 

— Tale è fatta la nostra natura, che per credere 
quanto a noi spiace bisogna quasi conficcarcelo nel 
cervello co' chiodi. — 

INDOLE. 

— È mal conoscere la indole umana chi pensa 
che di un salto si muti di buona in rea. — 

D'Ornano, cap. VI. 

INDOLE E SAPIENZA. 

— La eccellenza della indole colla molta sapienza 
compongono gli uomini che di rado vengono ad at- 
testare su la terra che Dio si ricorda di noi. — 

Epist voi. I, lett. 148. 
10 
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INEBRIARE. 

- Il sangue inebria al pari del vino; e più il 
vino è generoso, e il sàngue ci appartiene dap- 
presso, tanto meglio l'uno inebria che lo beve, tanto 
meglio inebria l'altro che lo versa. — 

A88, di Fir., e. XXX. 

INFAMIA. 

— Fra gVindizii di tempi rei, tristissimo questo, 
cavare dalla infamia materna argomento di onore. — 

Ferruccio^ cap. II. 

— Chi ruzzola la scala deirinfamia non si ferma 
a mezzo. — 

Ferruccio^ cap. II. 

— Silenzio ! Lasciate che la infamia compia il suo 
lento ma fatale lavoro. — 

Ultime Note. 

— Ravvi un'ora, non dubitate, nella vita dell'uomo 
più contennendo, nella quale si sente costretto a 
contemplarsi nella sua coscienza diventata specchio; 
allora nel vedersi così orribilmente schifoso, così 
sconfinatamente miserabile; ha paura di sé stesso 
e, cacciandosi le mani nei capelli guaisce : oh ! come 
sono vile: e l'eco gli risponde: vile! vile! Questa 
eco gli rimandano i labbri della moglie e dei figliuoli. 

La città è vituperio, la famiglia obbrobrio per lui. 

Il pane che mangia a prezzo di anima venduta 
gli si convertirà in arsenico dentro le viscere. 

Non che altri, il demonio sentirà ribrezzo per lo 
spirito condannato ad essere il carnefice di sé stesso.— 

Ultime Note. 

— Silenzio! Lasciate che la infamia conduca a 
fine il suo compito. Astenetevi dal conficcare su la 
gogna certi nomi pei quali anche la gogna sarebbe 
un Campidoglio. 
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Non ci è mestieri aspettare la repubblica ; anche 
la monarchia, meglio avvisata, pii^lierà con le molle 
questi scorpioni e gli scaraventerà fuori di finestra. — - 

Ultime Note. 

INFERNO. 

— Come un fiore non fa ghirlanda, cosi neanche 
dove apparisce un diavolo ecci lo inferno. — 

Paoli, cap. I. 

INFINGERE. 

— Di rado avviene che due creature si odiino, o 
che divisino nuocersi, per quanto s'ingegnino celare 
giù nel profondo il proponimento loro, a cagione di 
qualche indizio non se ne porgano scambievole av- 
viso. — 

Isàb. Orsini, cap. II. 

INGANNARE. 

— Io non adombro il mio pensiero, che tenni 
sempre indizio di animo pravo dare ad intendere 
le cose di straforo. — 

Ferruccio, cap. II. 

— È lieve cosa ingannare chi già inganna sé 
stesso. — 

Ass, di Fir., e. XXVII. 

— Il lupo perde il pelo, il vizio mai; ma T uomo 
non la vuol capire, e poi si lagna di essere stato 
ingannato, mentr'esso con le proprie mani si rifa lo 
inganno come il letto, per addormentarsi sopra. -— 

D'Ornano, cap. VII. 

— Chi usa ingannare gli uomini arriva a tanta in- 
sania, da credere di potere prendere a gabbo an- 
che Dio, — 

Isab. Orsini, cap. Ili . 
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INGANNO. 

— All'universale degli uomini lo inganno fa come 
il pepe sulla minestra; lo conoscono tutti, ma se 
non ci è non ci piace. — 

D' Ornano, cap. ult. 

INGEGNO. 

— Le cose solite riescono a tutti: sta agli in- 
gegni grandi tentare le cose inconsuete e stupende. — 

FideSy proemio. 

— Ingegni comunque eccellenti preoccupati da 
una dottrina talora s'ingannano. — 

EpisLy voi. I, lett. 82. 

— Lo ingegno è scala che conduce in su, e molto, 
ma non attinge il cielo; a questo bisognano le ali, 
e le ali hanno i genii soltanto. — 

Da lettera. ' 

— L'ingegno dove non sia fermo e profondo, nelle 
cose di Stato, anziché giovare nuoce. — 

L'Asino, nota al cap. XV. 

— Nelle cose spirituali gl'ingegni si avvolgono per 
li spazi sterminati: 

Senza sospetto d'incontrar per via 
Cosa che torni al loro a*'dar molesta. 

Petràrc*. 

Non ha il firmamento traccia di cammino, perchè 
ognuno secondo la sua virtù ci si muova, e tuttavia 
vi scintillano moltitudini di stelle, che potenza umana 
non valse fin qui, né varrà, a numerare. — 

L'Albo Rossiniano, pag. 51. 

* Lpttora rflccolta dal Bosio, Vita di GuerraszL — 
(Nota del coUettoreJ. 
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— Onore agli intelletti! Studiamoci serbare in- 
contaminata la fama degli ingegni, però che essi 
sono specchi ove Dio riflette la sua Sapienza per 
illuminare i mortali. — 

Discorso in dif. di G. Li- 
bri, 1848. 

INGIURIA. 

— Gli uomini quando mancano di scusa rispon- 
dono con le ingiurie. — 

Paoli, cap. VII. 

— Onta per chi le commette, non già per coloro 
a cui si fanno sono le ingiurie contro chi o imbe- 
cille, o vecchio, assente non le può vendicare; i 
nemici voglionsi rispettare e opprimere. — 

Ferruccio^ cap. III. 

INGIUSTIZIA. 

— La ingiustizia non ferma mai valido fonda- 
mento alla potenza. Signore dei popoli è Dio. — 

Elogio di G. Sahatdli. 

INGIUSTIZIA E CONCORDIA. 

— La ingiustizia non fornisce mai stabile fonda- 
mento di concordia. — 

Rie. al Pop. Tosc.^ e. IIL 

INGLESE E FRANCESE. 

— GVInglesi hanno senno pratico, e stima del- 
l'uomo ; ordinariamente conoscono dove devono an- 
dare, come i Francesi ordinariamente non lo sanno, 
comecché fine di entrambi sia l'interesse. Lo Inglese 
negoziando teco, fa il tuo conto, che del guadagno 
ne vuole a mano salva tre quarti, ma una volta 
rimasto d'accordo va franco, ch'egli curerà l'interesse 
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ilio al pari del proprio, perchè non intende usare teco 
come i contadini a lascia perdere, e confida cavarli 
di sotto qualche altro vantaggio ; il Francese vuole 
tutto per sé, ti agguanta quaiito può; se qualche 
cosa ti lascia e' sono gli occhi per piangere, ma 
poi il rubato volentieri sprofonda teco per farti ri- 
dere; lo Inglese quando ti spoglia non confessa ai 
quattro venti che ti ha spogliato; ma ne manco si 
vanta averti vestito; mentre se dai retta al Fran- 
cese, sai tu chi è il ladro? Quegli che si è lasciato 
rubare. 

V Inglese non pone nel trafiìco tenerezza in nulla 
eccettochè sul netto ricavato ; salda affare per affare; 
la gratitudine che cerca sta nel profitto, ed altra 
non ne cura : al Francese non basta, esige la lode, 
desidera t^a lo saluti generoso e magnanimo se por- 
tandoti via un quadro di Raffaello te ne lascia una 
copia fatta di sua mano ; quasi quasi pretende una 
statua se dopo averti mangiato le ostriche te ne 
depone in mano con religiosa gravità i gusci vuoti! — 
Ass. di Roma, lib. I. 

INGLESE E INGHILTERRA. 

— A me gl'Inglesi paiono tante partite di un 
conto corrente scritte dagli Angioli ; l'Inghilterra poi 
la somma tirata dal Diavolo in persona. — 

Paolij cap. II. 

— Gl'Inglesi non isbagliano mai nell'amministra- 
zione della fortuna pubblica, o almeno non com- 
mettono mai errori che non possano con facilità 
emendare: e ciò perchè la necessità sia maestra 
suprema di sapienza. — 

Disc, su Rice. Cohden, 1847. 

-- Reverenda gente la inglese, ma lo ripeto, 
quando incontro un Inglese, il quale nel mese di 
luglio astrologhi il nostro cielo a mezzogiorno, du- 



Digitized 



byGoogk 



— 151 - 

bito sempre, che almanacchi la maniera di agguan- 
tarci il sole per riportarlo sopra i mercati d' Italia 
ridotto in candele steariche. — 

La Sibilla. 

INGRATITUDINE. 

— Solite ingratitudini degli uomini ; finché hanno 
bisogno ti fanno vedere Roma e toma; passata la 
festa levano l'alloro e chi ha avuto ha avuto, — 

B, Cenci, cap. XXI. 

— La ingratitudine, bruttisssimo vizio così negli 
individui come nelle nazioni; e meritamente Li- 
curgo lo annovera fra i delitti che turbano l'umano 
consorzio. * — 

La Concordia, disc. 1848. 

— L'uomo è di gran lunga più pronto a rendere 
il cambio delle ingiurie che dei benefizii; perciocché 
la gratitudine a perdita, e la vendetta si ascrive a 
guadagno. — 

— La ingratitudine è la moneta ordinaria con la 
quale pagano gli uomini. — 

Epist., voi. I, lett. 90. 

— I popoli ingrati se liberi, sono alla vigilia di 
diventare schiavi, e se schiavi, bisogna che depon- 
gano la speranza di mai più rivendicarsi in libertà. — 

Il Piov. Arlotto, pag. 2. 

— La ingratitudine è quasi Yeffeta. che dà anima 
all'anima dell'uomo, e se tutti la maledicono sì il 
fanno per isviarne altrui, e praticata in benefizio 
esclusivo di loro, a modo stesso di quel tale, che 
sputava sopra la vivanda per ischifarne i commen- 
sali e potersela poi mangiare intera. — 

Pelliccioni, cap. IL 

* Sbnofontb^ Repubblica disparii. — (Noia detCauiore). 
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INIQUO. 

— Veruno impunemente è iniquo: né uomo si 
sentì mai lieto per misfatti; che quando anco la 
coscienza taccia, la ingiuria chiama la vendetta, e 
il reo lo sa, e trema. — 

Amelia Caiani, 

—^ Chi piglia iniquo, mal può dominare onesto, 
ed arraffando in compagnia bisogna sopportare il 
complice ladro, o strozzarlo. — 

Pelliccioni^ cap. IL 

INNOCENZA - SVENTURA - FORTUNA 
DELITTO. 

— Meglio vale sventura con innocenza, che for- 
tuna con delitto. — 

Asss. di Fir,, cap. XIX. 

INSIDLA E VIRTÙ. 

— Non vi fidate alle rose della vostra giovinezza i 
non vi affidate nei giuramenti degli uomini. La bel- 
lezza è l'insidia della virtù. — 

Fersichetti, race. 

INSPIRAZIONE E CONSIGLIO. 

— Le inspirazioni vengono dal cielo... dalla terra 
emana il cattivo consiglio. — 

Ass, di Fir,, cap. IX. 

INSTITUTO DI CARITÀ. 

— I più sinceri instituti di carità sorsero dalla 
mente del popolo, perchè la sventura è maestra di 
soccorso agli sventurati: haud ignara mali mi- 
seria succurrere disco. — 

I Nnovi Tartufi. 
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INSULTO. 

— I nemici vanno vinti e non oltraggiati, imper- 
ciocché lo insulto, prima della vittoria, sia stolta 
iattanza; dopo, bassezza codarda. — 

cap. VII. 

— Quando l'insulto si posa sopra le labbra del 
soldato, il valore leva le tende dall' anima sua. — 

^ Apol della Vita Poi, 

cap. XXIV. 

INTELLETTO. 

— Gli austeri intelletti si palesano naturalmente 
senza artifizio. — 

Disc, sulle Deche di T. Li- 
vio, cap. X. 

— Ho dovuto persuadermi, che lo intelletto umano 
va sottoposto ad ecclissi come il sole e la luna: e 
avventurato vuoisi celebrare colui, che ne patisce 
una volta sola in capo all'anno. — 

Burlamacchiy cap. IV. 

— Dio onnipotente, in ogni opera della tua crea- 
zione ti benedico, e ti ammiro ; quando poi mi mo- 
stri il cuore di un uomo illuminato da intelletto 
divino, io ti ringrazio con tutta la effusione del- 
l'anima mia, imperciocché allora io creda che aperto 
il tuo santo tabernacolo tu mi renda degno di con- 
templarti faccia a faccia. — 

Paoli, cap. VII. 

— I pellegrini intelletti illuminano di un tratto 
di luce i tempi avvenire; per essi i fati non ten- 
gono i pugni chiusi: su l'oceano dello infinito ap- 
puntando gli occhi della mente, scorgono i secoli 
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lontani, come l'alacre pilota segnala il naviglio laggiù 
in fondo, dove il mare sì smarrisce col firmamento. — 

B, Cenci, introd. 

— Lo intelletto venne concesso per comprendere 
non per pretendere. Con lo intelletto tu puoi con- 
cepire il disegno immenso dello amore di Dio; con 
lo intelletto ti si largiva virtù per conoscere la ma- 
gnificenza del fine della creazione ; con lo intelletto 
tu sei potente a presagire la inevitabile fatalità di 
quella che deve succedere. — 

Paoli, proemio. 

^— Gli austeri intelletti si palesano naturalménte 
senz'artifizio. Chi si fa banditore della propria virtù 
dimostra temere, e quindi non meritarsi che altri 
faveUino con lode di lui. Gli uomini generalmente, 
molto si sentono inclinati ad ostentare quello che 
non hanno, e più tenaci afferrano le cose che più 
sfuggono da loro. I falsi e gl'ipocriti urge il bisogno 
per simulare il contrario di quello che sono; la 
virtù vera scaturisce dal cuore, come una polla di 
acqua : suo scopo è la grandezza e la semplicità. — 

Fioretti Talm. race, da 
un raz, 

INTELLIGENZA. 

— Io credo fermamente essere l'alta intelligenza 
uno spirito fecondato dalla fiamma del cuore; e 
quando il cuore diventa un tempio della Divinità, 
di rado avviene che le Muse sue compagne dal 
giorno della creazione non iscendano ad albergarvi 
con essa. — 

Leti, dedic. a O, B, Nic- 
colinif 1847. 



Digitized 



byGoogk 



- 155 - 
INTERESSE. 

— Nelle azioni umane Tinteresse ci entra sempre 
come un elemento. — 

Rie. al Pop. Tose, e. IV. 

— La benda contro cui occhio di prudenza non 
vale ordisce Tinteresse. — 

Ferruccio, cap. II. 

— Per quanto l'uomo ti porti amore non può 
fare a meno, che non ci entri lega d'interesse, e 
di molta. — 

D'Ornano, cap. III. 

— L'interesse è quasi spugna che bee il sangue 
umano, e stringe più la paura di perdere gli averi, 
che l'agonia di vendicare le offese. — 

D'Ornaiìo, cap. ult. 

— Lo interesse soffiando i suoi consigli neirorec- 
chio dell'uomo ne contamina in "un attimo tutto il 
suo sangue. — 

Il Buco nel Muro, cap. VI. 

— È natura dell'interesse che venga impronto a 
falciare l'erba fino su le fosse di quelli che ha tra- 
dito. — 

Ferruccio, cap. IV. 

— L'interesse che presta a usura anche i saluti, 
solo che gli venisse fatto, incetterebbe i palpiti a 
ribasso per rivenderli a prezzo di carestia. — 

Paoli, proemio. 

— Lo interesse è la canapa più salda per filare 
legami fra gli uomini. — 

Ass. di Roma, parte II. - 
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INTERESSE E PASSIONE. 

— Le furie gelate dell'interesse lacerano troppo 
più implacabili delle furie ardenti della passione. — 

Ass, di Boma, lib. I. 

INVESTIGARE (i segreti dell'anima). 

— Ardua cosa, e per avventura impossibile alla 
mente umana, investigare le cause segrete dell'animo; 
e poco rileva conoscere, se l'effetto sinistro si parta 
da talento pessimo, o da mancanza di cuore ; ella 
giudica dall'utile o dal danno. — 

Ass. di Fir,, cap. I. 

INVIDIA. 

— Le cose straordinarie, che ad ogni ora si veg- 
gono ed appariscono, recano molto più invidia agli 
uomini, che quelle cose che sono in fatto e con 
onestà si ricuoprono. — 

— Il cuore del popolo non patisce invidia ; proprio 
male è questo delle sètte; i Farisei^ i Retori, la 
schiera infinita di coloro che hanno il cervello corto,' ' 
e l'altra più infinita di quelli che hanno le grinfie 
lunghe composero e comporranno ancora per tempo 
non breve una mandria, o torma, o armento, o 
gregge per opprimere il solo, e ne verranno quasi 
sempre a capo. In mezzo al deserto il solo si chiama 
Leone, per i consorzii degli uomini Socrate, o Cristo; 
il primo, il più delle volte sbrana, perchè forte di 
ugnoli e feroce d'istinti; sbranati gli altri perchè 
mansueti. — 

Ferruccio, cap. II. 

IPOCRISIA. 

— ipocrisia, o gran Madre Gioele delle mo- 
derne Divinità! — 
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— Per amara esperienza ho conosciuto che il 
linguaggio quanto più si mostra generoso, tanto 
maggiore abiezione dell'animo adombra. — 

Ass, di Fir., e. XXVIU. 

IPOCRISIA E INVIDIA. 

— Non posso astenermi di notare cosa in cui la 
esperienza mi ammaestrava, e eh' io reputo degna 
di attenzione per governo di coloro che mi legge- 
ranno. Diffidate di cotesta gente, che raccogliendo 
studiosamente quanto la invidia sa spargere a carico 
vostro, vi si avvicina con faccia umana, occhi la- 
crimosi, e invece di sospiro si adopera a versare 
nell'anima- vostra un tesoro infinito di amarezza : 
dice farlo a fine di bene; non lo credete: essa lo 
fa per torturarvi il pensiero, per iscompigliarvi la 
cara serenità dello spirito, donde emanano, e nella 
quale si alimentano le ispirazioni della bellezza. Mala 
erba è cotesta, vipere sotto le rose; rigettatela da 
voi abominatela. — 

F, Sabatelli, oraz. fun. 

IPOCRITA. 

— Gl'ipocriti mal si convertono ; dal granito puoi 
ricavarne architrave o colonna, dal fango non ricavi 
altro che sozzura; e i Farisei crocifissero Cristo, 
non però lo spensero. — 

Disc, sulle Deche di T, Li- 
vio, cap. X. 

— Non date fede allo ipocrita Seneca Stoico 
lauda la maritale illibatezza, e adultera poi con 
Agrippina e Giulia figlia di Germanico, Seneca 
disprezza le dovizie, e per le immani sue usure ca- 
giona la ribellione della Brettagna, e la morte di 
ottantamila Romani, Seneca aborre gli agi, e pos- 
siede tre milioni di sesterzi, e cinquecento tripodi 
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di legno cedro co' piedi d'avorio. La umanità sem- 
bra poco pei tesori dell'amore di Seneca, e Seneca 
roso dall'invidia, calunnia e perseguita i migliori di 
lui. Egli odia la menzogna, e compone panegirici a 
Claudio Imperatore, poi lo vitupera morto ; e scrive 
al Senato l'apologia del parricidio di Nerone! Che 
più? Seneca, non cura la vita, e Seneca piagno- 
loso offre a Nerone tutte le sue ricchezze per ri- 
cattare pochi giorni, ed infami. Nerone prende il 
tesoro e gl'impone la morte ; e Seneca allora, dac- 
ché gli è forza incontrare il fatto supremo muore 
non come un filosofo, ma come un istrione, e de- 
sidera a conforto della scenica agonia, il fragore 
del plauso. E noi pure abbiamo i Senechi nostri, 
e ^móltissimi, e non meno gravi, ma degli antichi 
più nani e miserabili assai, — 

Persichettij race. 

IRA E RAGIONE. 

— L'ira vince talvolta la ragione. — 

Ass. di JVr., cap. I. 

ISTITUZIONE. 

— Le istituzioni, quando per vecchiezza perirono, 
male possono riformarsi, perchè i cadaveri non si 
vestono di panni lieti, non si pettinano, non s'im- 
bellettano, si seppelliscono. — 

J>isc, ai Princ. e al Pop.^ 
cap. X. 

— Le istituzioni buone non bastano a mantenere 
libero lo Stato. A governare acconciamente si vo- 
gliono due cose del pari importanti: uomini che 
sappiano svolgere ed applicare le conseguenze dei 
buoni principii ai bisogni dei popoli, e popoli che 
vedano, e sappiano conoscere se i mandatarii loro 
si comportino a dovere ; e se comportansi bene, lo- 
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dinsi e mantengansi ; se male, rinnovinsi e puni- 
scansi. * — 

Cond. itaL, cap. IV. 

ITALIA (e il suo cielo). 

— È mai vissuta creatura umana, che sollevando 
le pupille al cielo d'Italia abbia negato esser questo 
il più puro sereno che mai rallegrasse il sorriso di 
Dio? — È mai vissuta creatura umana, che solle- 
vando le pupille al cielo d' Italia allorché il figlio 
primogenito della Natura lo veste della pompa dei 
suoi raggi non abbia sentito suscitarsi la mente pei 
grandi che. non sono più, di cui il nome è rimasto 
nell'anima come armonia di arpa che cessò di esser 
tocca? — Quali braccia non si prostesero a quel- 
l'astro di vita, mentre abbandonando alla notte il 
dominio del cielo, dai confini delFoceano lo saluta 
con gli ultimi raggi, e non implorarono che rima- 
nesse nella sua celeste dimora? — Ma s'egli parti 
con la sera tomo col mattino, e vide i secoli di- 
leguarsi nella eternità, le generazioni incalzarsi nella 
tomba, e la vicenda infinita delle virtù e dei de- 
litti. Breve fu la sua luce sopra Tonore d'Italia; 
lunga sul dolore e su Tonta. — 

BatL di Benev., cap. I. 

LACRIMA. 

— Le lacrime dell'uomo forte sbigottiscono ap- 
punto per questo, che l'animo nostro pensa quanto 
grave ha da essere il cumulo de' mali che valse a 
vincere indomite nature. — 

Pdoli, cap. IX. 

LACRIMARE. 

— Le donne mentre non hanno dominio alcuno 



* Av ertasi che l'Autore cosi dettava nciranno 1848. — 
{Nota del collettore). 



Digitized 



byGoogk 



— 160 - 

sopra lo starnuto, possono salutarsi addirittura si- 
gnore e padrone del sacco lacrimatorio. — 
Ficchena, cap. VI. 

LADRO. 

— I ladri sullo spartire del furto per ordinario 
hanno lite fra loro. — 

Ass, di Roma, parte II. 

— Bisogna persuadersi che da quando gli uomini 
ebbero testa da pensare e mani da prendere furono 
ladri, e ch'essi sono la solita accompagnatura dei 
Signori, allorché si recano con magnifica pompa in 
qualche città. — 

Bdtt, di Benev,, e. XVI. 

LAMENTO. 

— Se togliessimo agli infelici il lamento, che cosa 
altro rimarrebbe a loro? — 

Paoli, cap. II. 

LAPIDARE. 

— Quegli a cui tarda lapidare non guarda la 
qualità dei ciottoli. — 

App, IlalVApoL della Vita 
Poi, p. 128. 

— Il silenzio del popolo è la migliore lezione per 
gl'immeritevoli. — I popoli lapidano col disprezzo. — 

Art pi del Pop., 1848. 

LARGIRE. 

— Certo non vuoisi punto negare, e noi per de- 
solata esperienza troppo acerbamente il sappiamo, 
come le largizioni e i beneficii più spesso generino 
sconoscenza che amore, e nonostante, a cui riesca 
usarli con buono accorgimento e con modi onesti, 
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di rado avviene che non conciliino ossequio e ere- - 
dito grandissimo. — 

Disc, del modo di onor. 
i def, 

LEALTÀ. 

— L'uomo « sovente » non potendo esercitarsi 
nella lealtà si trastulla volentieii con le apparenze 
di quella. — 

Burlamdcchi, cap. II. 

— Il disprezzo del primo dovere di gentiluomo, 
ch'è la lealtà, conduce sempre in miserabili rovine. — 

B. Cenci, cap. IX. 

LEGA (politica). 

— Ci ha chi afferma che tutti gli stroppii degli 
amici non dolgano agli amici; la quale sentenza 
maligna molto può dubitarsi, se vera sempre tra 
privati, ma nelle faccende pubbliche tienla, senza 
eccezione, sicura; e il minor male che dalle leghe 
ti possa venire egli è questo, che sul piii bello 
l'amico ti lasci solo nelle peste. — 

Loria, cap. VII. 

LEGGE. 

— Tutto è legge nel creato, ed ordine stabilito : 
lo stesso Onnipotente si sottopose alle leggi, senza 
le quali né egli sarebbe, né noi saremmo : la bontà, 
la misericordia, ed altri assai sono i suoi attributi, 
né egli può allontanarsi da questo sentiero, che la 
sua sapienza ha stabilito percorrere fin dal prin- 
cipio dei secoli. — 

Batt di Benev., cap. X. 

— Le belle leggi si rassomigliano ai tappeti di 
damasco che si mettono fuori nei giorni di gala 

11 
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per ricuoprire le muraglie sudice. Le usanze pes- 
sime sotto le belle leggi continuano a camminare, 
perchè bisogna persuadersi che la Società può vi- 
vere benissimo con i vecchi abusi come l'uomo ma- 
stica anche coi denti guasti; e non è opera di un 
tratto di penna emendare i disordini che derivano 
dalla secolare corruttela degli uomini; e chi altri- 
menti si avvisa, perde ranno e sapone ; poi impreca 
la indomabile perversità umana, e si getta al dispe- 
rato; mentre dovrebbe correggersi dello errore, e 
tornare da capo. — 

J5. Cenci, cap. XXI. 

— Le leggi sono tela da ragnateli ; le mosche ri- 
^J^ mangono, i bovi le rompono. — 

y. Gybo, cap. Vili. 

— Qualunque legge destituita dal freno della pena 
si risolve in consiglio, il quale di petto alla pas- 
sione regge quanto la tela del ragnatele al cozzo 

1^-* del toro. — 

' Rie. al Pop, Tose, cap. I. 

— Le leggi, fa conto, che nel consorzio umano 
tengano lo ufficio delle palafitte nei fiumi, essendo 
messe a difesa della parte più espostfi agli impeti 
degU sfrenati appetiti, i quali caso mai superassero, 
andrebbe a catafascio ogni cosa. — 

L'Asino, cap. VII. 

— Siccome quando vedi molte boccie di medi- 
cina accanto il letto dello infermo tu argomenti la 
gravità della malattia ; così dalle molte leggi tu puoi 
misurare il grado di fracidume in cui un popolo 
giace. — 

L'Asino, cap. XV. 

— Le leggi ingiuste non si devono disprezzare, 
bensì rovesciare. — 

H Fiov, Arlotto, 
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— Non basta che le leggi sieno intrinsecamente 
buone, ma bisogna che si reputino universalmente 
tali. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. II. 

— Quando il governo si trova costretto a soste* 
nere la legge in virtù della forza, presto egli arriva 

•^ a capo di una di queste due condizioni, o stanca 

(^ la sua costanza a comprimere, o stanca la pazienza 

altrui a sopportare. — ^ 

Disc, al Princ. e al Pop. ^ 

cap. II. 

— Nei governi rettamente istituiti non mai gli 
uomini, ma sempre le leggi giudicare debbono; 
perchè dove quelli sono corruttibili e alle passioni 
sottoposti, queste ne corrompere si possono, né sog- 
giacere a passioni. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. II. 

— Forse una legge governa con ordine eterna- 
mente fisso così le fisiche come le politiche, e le 
moraU^cose; ma se riesce arduo a scoprirla nelle 
prime, disperato è poi nelle seconde, e nejle terze ; 
nulla fu senza grande di vita travaglio concesso ai 
mortali; anco la natura materiale s'inviluppa per 
entro veli impenetrabili, che a stento ella si lascia 
strappare di dosso o per grande amore, che porti, 
per grande violenza, che altri lo faccia. — 

Burlamacchi, cap. II. 

— Le leggi, le quali rappresentano un vincolo 
di umanità, appena promulgate, devonsi salutare 

/O con allegrezza che suscita nell'uomo lo apparire 

^v^ì della luce: guai se a maUncuore si ricevono! peggio 

se prendansi subito a screditare. Il reggimento per 

ogni legge che promulga scema di credito; ogni 
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legge nuova si assomiglia a un passo che muta il 
condannato accostandosi al patibolo; manco male 
sarebbe starne senza. — 

Disc, ai Brine, e al Pop,^ 
cap. IV. 

LEGGE E CODICE, 

— Le leggi emanate via via secondo detta il bi- 
sogno nei Codici equivalgono ai veliti o stracorri- 
dori nei battaglioni di pesante armatura. Insomma 
i Codici sono pastoie più moleste che altri non im- 
magina, ceppi più pesi che altri non pensa. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. VII. 

LEGGE E COSTUME. 

— Talora i buoni costumi migliorano le leggi, e 
questo è il men peggio negli Stati civili: tale altra 
tocca alle leggi migliorare i costumi, compito lungo 
ed incerto. — 

D'Ornano, cap. III. 

LEGGE E LIBERTÀ. 

— Le leggi compongono il linguaggio della Ubertà 
la favella ^ con questo sentimento divino si manifesta 
agU uomini. Tutta legge che non emana dalla libertà 
sovente è errore ; oltraggio sempre. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. X. 

LEGGE SUPREMA (negli Stati). 

— Legge suprema negli Stati è vivere. Si fa^ 
est rumpere leges, in questo caso lice. Senza colpa 
si varca il Rubicone. Misericordia e Giustizia as- 
solvono il fatto, quale e' si sia, che preserva la 
patria dagli estremi destini. — 

Sulle Deche di T. Livio. 
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— Le ottime leggi in mez^o a gente prava stanno 
come la immagine della Madre di Oesù a capo 
letto della peccatrice per vedere la colpa e farla più 
Iwutta. — 

L'Asino, cap. XV. 

LEGISLATORE. 

— Quello che le genti poco sanno si è che gli 
avvocati propriamente detti, cioè quelli che angu- 
stiarono il cervello nelle grettezze della pratica fo- 
rense, fecero sempre mala prova quando si presen- 
tarono alle Camere dei Parlamenti come Legislatori. — 

Disc, al Princ. e al Fop.j 
cap. VII. 

LETTERATURA. 

— Quello che a parer mio deve riuscire nocivo, 
massimamente, alle condizioni della nostra lettera- 
tura, è la incertezza nella quale viviamo non solo 
intorno agli scopi, non solo intorno ai mezzi dei- 
Parte, ma perfino alla lingua. ^ — 

Cond. della odierna lett, it, 

LETTURA (consigli). 

— Riguardo alle Mie Prigioni (di Silvio Pellico) 
dici bene; ma cotesto è libro che (feve dai e una 
sensazione, e basta; non così Plutarco: come libro 
destinato a formare il carattere bisogna leggerlo e 
rileggerlo : bisogna berlo come il vino buono, a cen- 
tellini. Ecco i libri da leggere bene: Machiavello, 
Gibbon, e Hume tra gli storici: Dante, Byron, 
Góthe, Schiller, e Shakespeare tra gli uomini di 
genio: queste sono pietre di fondamento. Te lo ri- 
cordo perchè tu non ti perda dietro letture di libri 



* L'illustre Autore cosi scriveva nell'anno 1846 — (Nota 
del collettore). 
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mediocri, che guastano il giudizio. Dopo il Plutarco, 
prendi Gibbon. — Ma soprattutto Geometria, Arit- 
metica, Algebra e Geografia: queste scienze for- 
marono Napoleone: per lui la battaglia era un pro- 
blema sciolto sul campo di battaglia in mezzo al 
ferro, e al fuoco. ^ — 

Epist., voi. I, lett. 133. 

LIBERALE (falso). 

T— Vediamo spesso i zelatori di tirannide sotto 
il velame di libertà, a patto di essere eglino stessi 
tiranni, o se tanto non lice, tiranni almeno di se- 
conda mano per perseguitare ma soprattutto per 
arraffare. — 

Burlamacchi, cap. VI. 

LIBERO (vivere). 

— L'ansia del vivere libero governa i petti mor- 
tali ; che questo studio si fa sentire più forte allora 
appunto che sembrano costretti a doverne deporre 
perfino la speranza. — 

Pa^li, cap. Vili. 

— È dovere degli uomini liberi mettere a repen- 
taglio le sostanze e la vita a mantenere la libertà, 
quando ha fiore di verde. — 

Ass. di Fir., cap. II. 

LIBERTÀ. 

— La libertà non è fungo che nasce dal fracido; 
ella deriva come sequela da promessa di virtù e 
completa il sillogismo della dignità umana. — 

Pa^li, cap. II. 



* Consigli impartiti dalP Autore al suo Hiletto figlio, più 
che nipote, Franceschino Guerrazzi dal carcere di Fi- 
renze. Anno 1850. — (Nota del collettore). 
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— La libertà è antica lusinga su la quale i vi- 
venti non si sono ancora sgannati, e tutti se ne 
valgono per acquistare lucro, od evitare danno ; anzi, 
chi meno intende mantenerla, la promette più larga, 
però che a fine di conto sia parola elastica, e starei 
per dire quasi priva di senso; — come Vonore, e 
tale altra, che tralasciamo dire, perchè gli uomini 
sono gelosi dell'apparenza; — si accomoda alle di- 
verse opinioni, e, camaleonte morale, prende co- 
lore dagli oggetti, che più le si avvicinano. — 

Batt, di Benev., cap. XIII- 

— Grande esca è questa della libertà per delu- 
dere i poveri mortali, né fin qui se ne accòrsero, 
ne se ne accorgeranno mai, per la ragione, che i 
pesci da Adamo in poi si pescano con le reti, o si 
pigliano con gli ami. E poi e poi, Tuomo si inna- 
mora di tutto, fuorché di quello che è verità. — 

Batt. di Benev.y e. XIII. 

— Per forza non si fonda libertà, come per forza 
non fondasi servitù: per forza si fa Taceto. — 

J5. Cenciy cap. XXII. 

— La libertà non é pianta che qui attecchisca e 
lì no ; formando ella parte di umanità, perseguitan- 
dola in un luogo, la perseguiti da per tutto. — 

Doria^ cap. V. 

— La libertà consiste, dentro, nello esercizio dei 
diritti civili comuni a tutti i cittadini, e fuori, nella 
potenza della nazione unita sotto un governo solo 
senza pure ombra di miscuglio di signoria straniera. — 

Boria, cap. XI. 

— La libertà è come il sole, in qualunque parte 
si spenga, le tenebre si spanderanno su Tuniverso. — 

Fides, proemio. 
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— Le libertà sono corde gemelle della medesima 
lira, né puoi toccarne una senza che tutte le altre 
vibrino armonia. — 

L'Ahino, cap. IX. 

— La libertà gira perpetuamente pel mondo; po- 
serà ella mai? Questo non so : solo io conosco, che 
dove ella non trovi la compagnia della religione, 
de' costumi onesti, del temperato vivere, e della con- 
cordia fraterna, passa senza fermarsi, o breve sog- 
giorna. — 

Apol della Vita Poi, e. V. 

— Quando vedete scomparire per un istante la 
fiammella della libertà, non dubitate, essa è desti- 
nata a scintillare più gloriosa sopra il candelabro. — 

Epist, voi. II, lett. 118. 

— Come un popolo da un punto all'altro possa 
arrivare a intendere e a praticare quanto ha di no- 
bile la libertà, io non ho mai compreso. — 

Spisi, voi. I, lett. 90. 

— La libertà non è retaggio speciale, né divisa 
pel mondo; in qualunque parte tu la offenda nocerai 
alla tua domestica libertà. — 

Disc, ai Volont. Viennesi, 

— Quello che voi avrete speso in benefizio della 
libertà del genere umano, Dio misericordioso, oltre 
il rimerito nell'altro mondo riservato alle anime 
sante, ve lo renderà centuplicato anco in questo, 
non fosse altro, col sentimento della vostra dignità. — • 

Faoli, cap. I. 

— Necessità non ha legge: e per insulso culto 
della libertà, non si devono lasciare le mani libere, 
e peggio poi armarle, ai nemici di lei perchè la tru- 
cidino: la questione sta nell'adoperare i partiti straor- 



Digitized 



byGoogk 



dinarii lealmente in prò del vivere libero, e t^jjdtp 
si ottiene quando lo Stato si governa davvQrp a 
libertà ; in caso diverso tu somministri i flagelli per 
isferzare i buoni a vantaggio dei rei. — 

Burlamdcchi, cap. IV. 

— Dev'esser la libertà gaudio divino, dacché uaa 
sembianza di lei, o un grido, che la chiami, bastino 
a empire di dolcezza un popolo. — 

Burlamacchi, cap. IV. 

— Libertà pei cuori onesti fa quello che fa il 
sole ai fiori intirizziti. — 

Bic. al Pop. Tose, cap. IV. 

— « Della libertà che per esercitarsi offende 
la legge, non è da godere; la libertà non iscam- 
Marno con la licenza: quella è vita, questa è 
morte dei popoli. Di piii ragioni io conosco li- 
bertà (diceva il Parini), libertà vanitosa^ libertà 
soverchiatrice, libertà ciarliera, con tante altre 
specie cWè piii onesto tacere : amo la libertà 
anche io, ma non la libertà fescennina. » — Ed 
io consento con quel santissimo petto. — 

Apol. della Vita Politica, 
e. XIII. 

— La libertà con mano chiusa, non già aperta, 
si acquista; a mano chiusa si stringe l'elsa; a mano 
aperta si chiede l'elemosina. — 

Ferruccio, introd. 

— Ove le passioni usurpano, con enorme rovescio 
dell'ordine, i diritti della ragione, talché la parte in- 
tellettuale dell'uomo cui si aspetta il dominare come 
sovrana, all'ignobile stato riducasi di ministra e di 
ancella, non v'è, né può esservi libertà. Fissate bene 
questo punto che é di massima importanza. Non è 
tanto il potere assoluto dei Grandi quanto quello 
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delle nostre concupiscenze che rende Tuomo suddito 
e schiavo. — 

Disc, su O. Guasto^ 24 apr. 
1848. 

— Chiunque ama la libertà procuri astenersi dai 
modi tirannici, imperciocché presto o tardi vada si- 
curo gli torneranno sul capo. — 

B Piov. Arlotto. 

— Quantunque volte sopra terreno non dissodato 
da forte e generosa virtù, tu pianterai con violenza 
la pianta della libertà, perderai irreparabilmente gli 
efletti della persuasione e della violenza: quella, 
perchè non bada alle parole, ma ai fatti: questa, 
perchè essendo proprietà di tirannide, comunque 
invocata dalla libertà, bisogna che a tirannide ri- 
torni. — 

B. Cenci, cap. XXII. 

— Ah ! perchè il popolo soffre un secolo, si ven- 
dica un giorno, e non getta mai stabile fondamento 
alla sua libertà? — 

L'Asino, cap. XII. 

— La libertà fra tutti gli astri bellissimo, per 
diffondere di raggi non iscema luce ; la sua vita sta 
in questo: ricevere lume da Dio, e tramandarlo ai 
mortali. Il giorno nel quale le impediranno il santo 
ministero, ella ripiglierà il cammino del cielo come 
l'operaio terminato il lavoro torna a casa ; e la notte 
della tirannide calerà su tutto il mondo. — 

Paoli, cap. Vili. 

— Il popolo ha preso in uggia i ciarlatani della 
libertà, e non la libertà. Infelici sgomenti di coloro 
che si cacciano nelle faccende politiche con animo 
abbiosciato. — 

L'Asino, n. al e. XV. 
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— ■■ Non è la libertà materia da dividersi, ne pri- 
vilegio, inquilina di un luogo piuttosto che di un 
altro: dovunque tu la offenda, la mia, la tua, la 
libertà di tutti patisce. — 

Ferruccio^ introd. 

— Chiunque commette la cura della libertà a 
mani straniere, merita diventare schiavo. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— La libertà è tale albero che vuoisi piantare 
con le proprie mani, se intendiamo che frutti dav- 
vero. — 

Ass, di Fir,, cap. XXI. 

— Qualunque popolo vive in servitù così vive 
non per forza altrui, sibbene per viltà propria, ed 
è indegno di libertà. — 

Ass. di Fir., cap. XXI. 

— Bisognerebbe... che gli uomini distinguessero 
la libertà politica, come le piante in botanica; al- 
lora forse per libertà spinosa^ per libertà lan- 
ceolata, per libertà parasita potrebbe darsi che 
ijitendessino qualche cosa ; ma questo negano fare, 
ed, affermano invece dovere essere unica ed uni- 
foirme; ora non essendo unica, né uniforme presso 
veruna nazione del mondo, anzi ciascheduna, repu- 
tando buona la sua, come gh agnèlli di Melchise- 
dech, giudeo, ^ ne viene ch'ella sia o l'immagine di 
una mente ammalata di giovanezza, o l'istrumento 
dell'accordo per suscitare i popoU a cosa che gli 
torni in vantaggio. — 

Batt. di Benev., e. XIII. 

— Tanti misfatti si commisero a nome di questa 
libertà: in tante e sì strane forme si è presentata 

* Boccaccio, Novella III, giornata prima. — (Noia, del- 
Vautore), 
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al mondo ingannato e ingannatore ; così sovente ha 
ngiscosto il volto della stessa tirannide, che oggimai 
ho fede non viva uomo di sano intelletto che al 
solo intenderla rammemorare non si sgomenti; e 
però quell'intemerato Parini, che ai suoi tempi 
l'aveva veduta tragica e comica e democratica e 
aristocratica e consolare e fescennina, e perfino 
ballerina, allorché tenevasi in sua presenza propo- 
sito di lei, interrogava tutto smarrito: Libertà ì di 
che sorta? — 

Batt, di Benev,, e. XXVI. 

— La libertà piace a tutti, principalmente a 
quelli che non la vogliono lasciare godere altrui. — 

Paoli, cap. VI. 

— La libertà passa di generazione in generazione 
nella corsa desolata che esse menano traverso i 
secoli, finche non arrivi agli eletti che con questo 
fuoco acceso nell'ira e mantenuto dall'odio incene- 
riranno il rogo della tirannide. — 

Paoli, cap. Vili. 

— Invano la libertà viene duramente respinta, 
perseguitata, e sepolta ; essa vive anche nei sepolcri, 
e, quando vengono i tempi, rompe la lapide, e torna 
a chiedere la sua giustizia. Lord Brougham l'ha 
paragonata alla Sibilla di Targuinio, la quale 
quante volte era ributtata, altrettante tornava of- 
frendo numero di libri più scarso, prezzo mag- 
giore. — 

Apol. della Vita Poi,, e. V. 

— La libertà non si nudrisce, si avvelena, col 
sangue. — 

ApoL della Vita Politica, 
cap. XXVIII. 

— Allora possiamo augurare bene della Ubertà, 
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quando almeno gli uomini ardiscono aprire i labbri 
al vero; non protervo, non petulante, ma pure di- 
gnitoso e schietto. — 

1 moderati^ art. 

— Fra i popoli... che patirono sempre oltraggiosa 
servitù la libertà corrisponde a vendetta, e quindi 
nascono gli orrori che gli stessi amici della libertà 
sbigottiscono. — 

Disc, al Princ. e al JPop^j 
cap. IX. 

— Invero la libertà è vita e mente di ogni nostro 
consorzio. Omero insegna: — il giorno in cui 
Vuomo diventa schiavo, Giove gli toglie mezzo il 
senno. — E questa è sentenza a cui se non trovo 
ammenda per ciò che concerne il senno, rispetto 
al cuore parmi dovesse estendersi così : — il giorno 
in cui Vuomo diventa volontariamente schiavo, 
Dio gli toglie mezzo il senno e tutto il cuore. — 

Disc, ai Priric. e al Pop., 
cap. X. 

— Assicura la gente cosa preziosa essere la li- 
bertà, ed io di leggieri concorro in questa sentenza, 
considerando il grave prezzo di averi e il molto più 
grave di vite che ne ha finora sborsato ; tratta dal- 
l'ingannevole lusinga, non badò la tradita se legit- 
timi mandatari fossero coloro nelle cui mani sbor- 
sava... essi furono falsificati: ella pagò male le tre, 
le dieci volte, e sempre; peggio per lei: chi non 
ha senno, abbia pazienza ! — 

Batt. di Benev., cap. XX. 

LIBERTÀ DELLA PÀTRIA. 

— La libertà della patria che da Dio viene, e 
a Dio spetta, è inalienabile, perchè non appartiene 
a- nessuna, ed appartiene a tutte le generazioni. — 

Isab. Orsini, cap. III. 
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— Per forza o p^r ingegno, offerta od usurpata, 
a verun cittadino è lecito togliere la libertà alla 
propria patria: questo contende la* morale, questo 
la pietà, qjiesto la religione di tutti i popoli e prin- 
cipalmente pqì la cristiana. — 

Isab. Orsini, cap. III. 

LIBERTÀ DI COMMERCIO. 

— Sta bene la libertà <Ji commercio intera, ma 
quando non offenda la industria e VagricoUura 
nazionali, — 

Disc, su Rioa. Gobden. 

— Certo la legge del Gobden avrà aumentato 
l'entrata dell'Inghilterra, ma so che è rimasta lesa 
profondamente la proprietà, e so che poco i poveri 
se ne sono avvantaggiati. — Io non sono gran fatto 
versato nella economia, ma un senso mi avverte a 
procedere cauto in certe questioni vitali al ben essere 
dei popoli, e qui '^ome altrove scorgo che la pratica 
vuoisi preferire alla teoria, sebbene andare al tutto 
digiuni di questa sia danno grave. — 

Epist, voi. I, lett. 156. 

LIBERTÀ DI STAMPA. 

— Se Vln nomine Patris della libertà non min 
essere la stampa franca da vincoli, di' pure che co- 
testa non è libertà, bensì un tal bastardume di ti- 
rannia e stato franco della tirannide schietta a mille 
doppii più tristo assai: non già la stampa proterva 
e scarmigliata, non quella (^he fa capitale su gli 
scandali per raggranellare quattrini, non l'astiosa che 
stempera la calunnia nell'inchiostro, e si fa sicaria 
dei partiti; ma la stampa che irraggia come il sole, 
e come lui nei palagi dei ricchi, come nelle più 
umili dimore del povero, penetra spandendo la luce 
della libertà. — Non biasimo, anzi lodo che conce- 
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dasi a cittadini di buona reputazione, di cui il nome 
sia guarentigia di vederla bene adoperata: le opi- 
nioni non facciano ostacolo, che dall'urto dei pa- 
reri scappa fuori la favilla del buon consiglio: ri- 
spetto agli uomini giovi rammentare l'antico pro- 
verbio: — Né anche Giove piace a tutti. — 

Rie. al Pop. Tose, cap. V, 
n. 1. 

— Zelatori della libertà di stampa, noi non ismen- 
tiremo i nostri . principii mai. Tra i due mali, che 
non trasmodi per licenza, o taccia per paura, 
noi scerremo il primo, persuasi che le tristi pa- 
role, se calunniose non reggono, e fidenti ancora 
nella cimltà del popolo toscano, presso cui ogni 
maniera dHntemperanza. è febbre effimera, non 
condizione normale di vita. — 

Disc. prog. al Pop. Tose, 
1848. 

LIBERTÀ E DISPOTISMO. . 

— Il dispotismo quando si pasce di libertà, si 
avvelena. — 

Epist., voi. II, lett. 118. 

LIBERTÀ É DOLORE. 

— La libertà, come preziosissima, se costa cara 
non ha da dolere. — 

Paoli, cap. VII. 

LIBERTÀ E LICENZA. 

— Nei casi dei governi la libertà disordinata 
mena sempre alla licenza, e la licenza genera tiran- 
nide. — 

Ass. di Fir., cap. IL 

— È istinto degli uomini camminare sempre verso 
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la libertà, passando sovente per mezzo alla licenza; 
sicché per poco tu allenti la briglia ti rubano la 
mano. — 

Ferruccio, cap. II. 

LIBERTÀ E MORTE. 

— Chi muore per la libertà vive eterno nella 
memoria degli uomini e nella benedizione di Dio. — 

Paoli, cap. VII. 

LIBERTÀ E SCfflAVITÙ. 

— La prima e più nobile libertà consiste nel do- 
minare noi stessi, come schiavitù più imfiiliante è 
riposta nel lasciarci, a guisa di stolidi e vili giu- 
menti, guidare dal cieco arbitrio degli sfrenati nostri' 
appetiti. — 

Disc, su Q. Guasto, curato 
di S. M. di Bastia, 1848. 

LIBERTÀ E TIRANNIDE. 

— Come tutte le libertà, così tutte le tirannidi 
sono sorelle: a quei che si tirano su a liberali e 
non ci credono, o piuttosto fingono di non ci cre- 
dere accade di queste due cose l'una, o finiscono 
per diventare satelliti del tiranno o capitano male 
dopo avere ingannato sé stessi e l'umanità. — 

Burlamacchi, cap. V. 

— Ormai non importa alla nuova generazione 
conoscere né di quali virtù fosse operatrice la li- 
bertà, né di quali misfatti la tirannide : però giova 
sperare che questa fiera stagione, ora squallida più 
del gennaio, fecondi nel suo seno un seme, che a 
tempo debito produrrà frutto salutevole. — 

Ferruccio, cap. VI. 

— Coi vermi nati dai cadaveri dei martiri della 
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libertà le furie compongono il flagello di rimorso e 
di terrore col quale percuotono eternamente i ti- 
ranni. — 

Fior. lalmud. di un raz. 

LIBRO. 

— Quando vogliamo giudicare un libro, giustizia 
impone che Pesame deva fondarsi sopra il suo in- 
sieme, non già sopra una qualche parte staccata; 
più ancora, nei componimenti drammatici non bi- 
sogna credere che le parole poste sopra i labbri di 
un personaggio contengano la espressione della fede 
dello scrittore. Questo sarebbe errore a un punto, 
e ingiustizia. — 

Gond. detta odierna lett. it 

— Io sono affezionato ai miei libri come ai miei 
occhi. — 

Epist, voi I, lett. 111. 

— A che prò leggere libri se non ne fate vostro 
vantaggio per ben condurvi nel mondo? — 

B. Cencio cap. II. 

— Ho libri pochi e comuni ; e non ostante, sem- 
pre più conosco la giustezza della opinione di Leib- 
nizio^ non darsi libro, per tristo che sia, il quale 
in sé non contenga qualche cosa di buono. — 

Epist voi. I, lett. 77. 

LIGNAGGIO. 

— Ai nati di lignaggio reso illustre dagli avi per 
atti di mano e d'ingegno, la chiarezza del sangue 
impone obbligo grande dì continuare la bella trama 
che eredarono ordita. — 

App, alVApol. delia Vita 
Poi, lett. K. 

12 

Digitized by VjOOQIC 



LINEA RETTA. 

— A che prò la spezzata, quando ti si para da- 
vanti la tua bella e brevissima linea retta? — 

FerrucciOj cap. II. 

LINGUA. 

— È segno non mediocre di amare la patria col- 
tivare la favella materna : le nazioni si distinguono 
dalla Lingtia. — 

Epist, voi. I, lett. 214. 

— La lingua nostra è da cima in fondo conta- 
minata da mistura straniera, e più che altri con- 
tribuiscono a mantenerla barbara giùdici e legali; 
e, se io mai tornassi a rivedere le stelle,' vorrei 
che nell'esame del dottorato ci avesse ad essere un 
tema per la lingua italiana ; e mi pare con ragione, 
perchè chi si mette ad esercitare un mestiere deve 
avere gli arnesi. — 

EpisL, voi. II, lett. 272. 

— La lingua nostra non ha da essere latina o 
greca^ bensì italiana, e ritenere, quantunque deri- 
vata in parte da quelle, indole propria; sentenza, 
che vale per il nostro come per ogni altro idioma. — 

Dello Scritt IL, cap. I. 

— Lo studio della lingua consiste massimamente 
per ultimo nell'arte di studiare le opere degli scrit- 
tori dei varii secoli, da tutti cernendo, e non imi- 
tando da alcuno, però che lo stile importa che sia 
cosa tua come la seta appartiene al bigatto, il mele 
e la cera all'ape, pasciuta che il primo abbia la 
foglia, e la seconda succhiato i fiori. — 

Dello Scritt. Il, cap. VII. 



* Da letifera scritta da Bastìa, 27 gennaio 1856. - (Nola 
del collettore;. 
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UNGUA LATINA. 

— La lingua latina è bel decoro delle umane 
lettere, e fondamento di educazione civile. Anche 
Napoleone sapeva il latino e bene. — 

EpisL, voi I, lett. 74. 

LINGUA TURPE. 

— Certo la lingua turpe fa prova della turpitu- 
dine di chi parla ; ma per isventura testimonia an- 
cora della vulgarità di chi ascolta. — 

Il JFiov. Arlotto. 

' LODARE. 

— A lodare ci è sempre tempo. L'uomo bassi 
a vedere morto. — 

Epist, voi. I, lett. 103. 

— Cogliere, quando capita, il destro di rendere 
riverenza ai grandi infelici è non solo debito di 
gratitudine, ma provvidenza sapiente altresì, onde 
taluno accendendosi del desiderio di gloria preferisca 
la fama onorata all'acquisto di beni che, scevri 
sempre di onore, vanno sovente accompagnati d'in- 
famia. — 

Ferruccio, cap. II. 

LODE. 

— Allora la lode è turpe per cui la profferisce, 
e senza onore per cui la riceve, quando possa so- 
spettarsi che muova da viltà o da paura. — 

Apol della Vita Poi, e. XIV. 

— Il tributo della laude ai benemerenti, piutto- 
stochè bisogno per loro, è ufficio principalissimo del 
vivere civile. — 

G. Sàbatelli, oraz. fun. 
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— La lode del sapiente ristora con larghezza il 
danno della ignol'anza invidiosa. — 

Sulla Stai, del Galileo del 
Demi. 

LODE E INGIURIA. 

— Felice la patria, quando la lode dei trapas- 
sati non vorrà considerarsi come esperimento d'im- 
maginare arguto e di ornato scrivere, sibbene come 
ufiìeio cittadino. — 

Elog. di C Delfante, 

— - Non vi è cosa al mondo che pesi tanto im- 
mensamente insoffribile, quanto la laude in bocca 
al nemico: nessima ingiuria può crucciare quanto 
cotesto elogio. — 

Isab. Orsini, cap. IX. 

— La lode dei codardi offende amara, come l'in- 
giiiria dei generosi. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

-- La lode, quantunque profferita da labbra ter- 
restri, ove sincera, affermano i poeti che giunge gra- 
dita anche alle orecchie degli ImmortaU. — 

Lett, a G. B, Niccolini, 
giugno 1847. 

LUPO E CANE. 

— (Jlhi prende il lupo per compare, bisogna che 
porti 11 cane sotto il mantello. — 

D'Ornano, cap. V. 

LUSSO. 

-~ Il lusso sappiamo per esperienza essere stato 
il verme roditore degli stati più potenti. — 
Paoli, cap. VII. 
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— Il lusso è il flagello economico e morale dei 
popoli: i buoni costumi rimediano alla ulcera del 
lusso. — 

Ddlo Scritt. IL, introd. 

— Il lusso non entra mai solo nei paesi, bensì 
a braccetto colla corruzione. — 

Paoli, cap. VII. 

LUSSO ED ARTE. 

— La storia da tutte le sue pagine grida essere 
i popoli cresciuti in gloria e conservati liberi finché 
le perverse arti del lusso ignorano ; all'opposto per- 
duta l'antica parsimonia, fatti prima mancipio della 
tirannide domestica, poco dopo della straniera ; en- 
trambe dolenti e vergognose invero, ma la seconda 
fuori di misura, vergognosissima. — 

Amelia Galani. 

— Le arti spettano al lusso ; finché i popoli cre- 
scono in virtuosa potenza o le schifano, o consen- 
tono che si affatichino intorno i servi; le idolatrano 
corrotti ; ornato elegante ad ogni maniera di turpi- 
tudine, pretesto splendido agli ozii codardi. — 

Dello Scritt IL, cap. II. 

LUSSO E LIBERTÀ. 

— Lusso e libertà non possono accordare insieme. — 

Amelia Galani. 

MACHIAVELLI. 

— Del Machiavello é somma l'arte di conside- 
rare; e se. volge la mente ai suoi tempi, la materia 
infelice gli somministra argomento ai tristi pensieri, 
se ai fatti degli antichi ne cava precetti di ottimo 
vivere civile. — 

Paoli, cap. VII. 
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MACHIAVELLI E GUICCIARDINI. 

— Gli storici Guicciardino e Machiavello furono 
supremi conoscitori degli uomini. — 

Picchena, cap. Vili. 

— Mettere a un mazzo Ouicciardino e Machia- 
vello non è giudizioso. Chiunque però si faccia a 
governare gli Stati con sicurezza di sbagliare meno 
che può, forza è che adoperi il modo sperimentale 
di considerare le umane cose da cotesti due politici 
gravissimi insegnato. Altro è il modo di esaminare, 
ed altro lo scopo: quello è l'arnese, e questo è la 
opera. Lo scopo ai dì nostri diversifica assai da 
quello dei tempi del Machiavello; il modo di esa- 
minare è ottimo ancora al presente, perche fondato 
sopra la esperienza. — 

App, aWApol. della Vita 
Poi, lett. K. not. 

MADONNA (dei dolori). 

— La Madonna dei dolori, sotto il suo gran 
manto celeste ripara tutto il genere umano (tranne 
quelli che fanno piangere). — 

jB. Cenci, cap. XX. 

MADRE. 

— La tenerezza materna è infinita quanto la mi- 
sericordia di Dio, o giù di li. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

— Guai a chi non può pensare a sua madre ! 
piò avviene per colpa sua, ed è un tristo; o per 
eolpa di lei, ed egli è uno sventurato. — 

Ver. Gybo, cap. V. 

MADRE (defunta). 

— Ah! la madre non muore mai;... il cuore del 
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figliuolo amante è la lampada dove non cessa per 
assenza o per morte l'alimento di amore... e se il 
tuo pensiero non si leva fino a Dio per la. tràccia 
che tua madre, volando al cielo, pel firmamento 
segnò, dimmi, per quale altro sentiero ci perverrai? — 
Fides^ fantasia, § IV. 

MAGGIORE (più grande). 

— Onora i tuoi maggiori, se desideri di essere 
onorato dai tuoi minori. — 

B^t, voi. I, lett. 347: 

MALA AZIONE. 

— Chi molto almanacca, non trovando il proprio 
conto a commettere una mala azione, se ne astiene, 
mentre il capo sventato la commette sempre. — 

Il Buco nel Muro, e. I. 

MALANNO. 

— Barba bagnata bene è mezza fatta, dice il 
proverbio : cosi malanno a dovere esaminato è mezzo 
guarito. — 

Disc, Elea. Tose, e. V, 1860. 

MALATTIA. 

— Ci hanno malattie che incominciano dal corpo, 
e ne discacciano l'anima : ce ne ha delle altre, che 
incominciano a guastare l'anima per distruggere 
anco il corpo, e sono le peggiori. — 

Paoli, cap. VII. 

MALDICENZA. 

— Mandate la mala lingua al beccaio se ^en 
volete invece di un nemico tirarvene addossa due. — 

Paoli, cap. V^. 
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MALE. 

— Conobbi due cose essere senza misura nel 
male: lo inferno nella vita futura e la perversità 
dell'uomo nello escogitare trovati capaci a tribolare 
il proprio simile nella vita presente. — 

jB. Cenci, cap. XXII. 

— Il male è più sensitivo del bene. — 

jB. Cenci, cap. XXI. 

— I mali vengono a capitomboli e se ne vanno 
con le grucce, e chi sta su la fossa piagne il morto. — 

Paoli, cap. II. 

— La comune degli uomini sotto il fascio dei 
mali presto si ripiega, e così, in fondo, che incon- 
trando qualche volta una creatura tutta peritosa, 
ombratile, piena di ambagi, di ogni più lieve con- 
trarietà intollerante, tu non sai persuaderti com'ella 
sia quella dessa ch'ebbe fama un dì di risoluta nei 
consigli, di prestante nelle opere : * alcuno, ma raro, 
offre contrastando mirabile spettacolo di se, tuttavia 
all'ultimo infranto anch'egli curva il capo e mormora 
fremendo: un Dio avverso mi opprime. 

Loria, cap. X. 

— Nella scala del male non si trova mai l'ultimo 
scalino. — 

Epist, voi. I, lett. 104. 

— Riesce molto più facile prevedere che provve- 
dere ai mali. — 

Al frinc.eal Fop., disc, ci. 

— È condizione tristissima degli uomini in ge- 



^ In Napoleone che si bisticcia con Hudson Lowe per 
Tacc^ua del bagno, pel vino della mensa, chi ravvisa il 
vincitore di Austerlitz? — (Nota dell'autore). 
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nerale, e delle donne in particolare, di compartire 
facilmente fede al male, e ritenere tenaci i concetti 
che si sono formati, comunque lesivi della propria 
dignità, dannosi alla propria persona. — 
jB. Cenci, cap. XI. 

MALE E BENE. 

— Gli uomini si mostrano ordinariamente troppo 
più operosi nel male che nel bene. — 

ApoL della Vita Poi., intr. 

MALE ESTREMO (in politica). 

— Ai mali estremi è prudenza opporre l'audacia, 
adoperando le ultime forze per ricondurre le cose 
ai principii, che se non cogli l'occasione a volo, fra 
un giorno, forse fra un'ora, la corrente ti trascina; 
e male confidi che dove le leggi non possono, possa 
l'autorità e la sagacia di un uomo il quale se par 
soverchio dire ombra di un sogno, certo è labilis- 
sima cosa. — 

Ferruccio, introd. 

MALE POLITICO. 

— Mal politico è quegli che non infutura le sue 
vedute, e non tiene vele apparecchiate ad ogni evento 
di fortuna. — 

Epist, voi I, leti. 199. 

MALEDIRE. 

— Chi più si sbraccia a maledire una cosa, più 
si avvicina a desiderarla : sentenza antica, e perciò 
appunto vera. — 

A88, di Fir., cap. XV, 

MALIGNITÀ. 

— Arte pessima ai giorni nostri esercitata dai 
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Diai»t àgk sbottonare senza requie a carico^ (ìegli ^i^viU, 
apporre a colpa degli uomini le battiture de^ for^ 
tuna, malignare su tutto, e come suol dirsi di ogisà^ 
pruno fare siepe a scapito della reputazione di^ 
rettori. — 

Ferruccio, introd. 

MALIGNO. 

— Dio non le concede tutte vinte ai maligni, anzi 
opera spesso, che i loro tiri resultino in vantaggio 
dei grami, che volevano perdere. — 

Paoli, cap. IX. 

MALINCONIA. 

— Malinconia e sconforto paionmi i dolori del 
parto di qualche magnanima cosa. — 

Epist, voi I, lett. 166. 

MALVAGIO. 

— Il malvagio, che invece di vedersi vilipeso e 
punito si vede tenuto in pregio e premiato, indura 
nella nequizia e raduna forze per continuare nella 
flagellazione delle creature dabbene. Le serpi non 
8i raccolgono, ina si calpestano, — 

La Serpicina, 

MARIA (Madre di Dio). 

— Maria Madre del Figlio del popolo, per la 
bontà sua venerato Dio, che lo partorisce nel pre- 
sepio per la persecuzione di un tiranno, e lo perde 
sul patibolo per la persecuzione dei preti. Maria 
simbolo di ogni pili caro affetto, capace di vibrare 
le fibre del cuore, perocché sempre vergine ed im- 
macolata Ella ti rammenti colei, che prima ti destò 
allo amore, quel divino fiore delPanima che colto 
una volta non rinasce più, e nel punto medesimo 
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ti riporta ' il vario ed inesausto tesoro della bontà 
di madre; Lei invocano con isperanza di soccorso 
i marinai per le procelle del mare, e Lei con uguale 
fiducia gli sbattuti dalle tempeste troppo più perni- 
ciose suscitate dalle passioni proprie, o dalla mali- 
gnità altrui; i colpevoli in abbominio agli uomini, 
quando non che ricorrere a Dio non si attendereb- 
bero di levare gli occhi al cielo, si raccomandano 
con fiducia a Maria, e sperano di ottenere il per- 
dono mercè questa perpetua avvocata dei peccatori. — 
Pelliccioni, cap. V. 

MATERIALISMO. 

— In queste rara temporum félidtas, tutto si 
riduce a contanti: ascoltano parlare di egregie in- 
venzioni, e domandano quanto rendano per cento 
d'interesse all'anno. — Apri Dante ed Omero, e in- 
vita l'uditorio a sentire ; e l'uditorio ti dirà : quanto 
mi dai perchè senta? — Payen, quel celebre chi- 
mico di Francia, in certo suo articolo si sbraccia 
contro la codardia dei tempi, che vuole sepolti i 
cadaveri e non sa utilizzarli; calcola che da un 
cadavere umano possano ricavarsi quattordici fran- 
chi, ed esulta nella promessa circolazione dei capi- 
tali, nei generi di consumo, che si ricaveranno dal 
morto. — Ahimè ! Sono materiali soltanto i bisogni 
dell'uomo ? Vive egli soltanto la vita animale? Anche 
Gresil, Cristo non c'insegnò che di solo pane non 
vive l'uomo? — 

Sulla Stat. di Galileo del 
Demi, 

MATRIMONIO. 

— I matrimonii fra nobilea spiantata o plebe brut- 



* R'Chiamare a m nto o tornaro a rappresentarti la idea 
(U Mfii\ c.9;ia. (Noia deW autore). 
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tamente doviziosa Napoleone costumò chiamare: 
letame sparso su terra spossata per darle vi- 
gore. — 

Ass. di Fir., n. 1 al e. XV. 

— I contratti di amore principiano ordinariamente 
bilaterali, e spesso terminano unilaterali; il meglio 
sta, ma è raro, nello scioglierli a tempo fisso per 
consenso scambievole. I contratti di amore hanno 
di particolare anche questo, che mentre nelle per- 
mute, nelle compre, nelle locazioni, e simili, il con- 
traente prima di obbligarsi vuol conoscere il fatto 
suo circa le stime, gl'inventarii e gli accessorii, con 
diligenza consueta praticarsi da qualunque che non 
sia improvvido del tutto, qui poi stipula e si obbliga 
col capo nel sacco, riserbandosi a cose consumate 
di stimare e inventariare quanto abbisogna. — 

Isah. Orsini^ cap. II. 

MEDIOCRE. 

— I mediocri (Dio nella sua misericordia ci salvi 
dai mediocri!), arena molta e fastidiosa, ch'entra 
per gli occhi e li fa dolere ; neve abbondante e 
ghiaccia' che intirizzisce il cuore. A costoro par 
bello vagheggiare il proprio nome stampato, quando 
anche fosse sopra un avviso di partenza di battello 
a vapore, o sopra una sentenza graduatoria. Cotesti 
non si potendo inalzare fino all'altezza degli ingegni 
eccellenti, presumono abbassarli fino a loro ; ed essi 
pure compongono arnesi per tagliare, limare e in- 
verniciare quanto reputano unicamente bello. Gl'in- 
gegni supremi essi abborrono, non altramente che 
se altrettanti Gornelii Siila si fossero, e chi passa 
il regolo pena di morte, come a Remo per avere 
saltato le mura di Roma. — 

Gond. della odierna lett. it. 

MEDIOCRITÀ. 

— Venefici insetti sono i mediocri, e questo dico 



Digitized 



byGoogk 



- 189 - 

perchè se lo ripongano bene in mente gl'Italiani, e 
ne facciano senno. — 

App.IIalVApol della Vita 
Pòi, pag. 66. 

MEDITARE. 

— La nostra mente non rimane un momento 
senza pensare : ma nella massima parte degli uo- 
mini pensa a modo inconcludente e slegata come 
durante il sonno. Meditare! Quando la tua anima 
avrà assunto questo abito tu avrai posto il piede 
sopra la scala per andare alto quanto vorrai. Newton 
diceva che, quanto più pensava alle cose, meglio 
gli riuscivano. Pascal domandò perdono a eerto 
amico di avere scritto una lettera lunga per man- 
canza di tempo a farla più corta, — 

Epist, voi. I, lett. 101. 

— Il meditare affatica meno del lavoro materiale, 
pure anch'esso logora il cervello con danno della 
salute,, quindi indispensabile prendersi sobriamente 
qualche riposo : a me giovanetto udii spesso ripetere 
quel proverbio antico : l'arco sempre teso si rompe. 
La salute è fondamento di ogni cosa: mens sana 
in corpore sano comprende la possibile perfezione 
dell'uomo. — 

Epist, voi. I, lett. 84. 

— Lo spirito digerisce come lo stomaco. Bisogna 
molto pensare alle cose e meditarvi sopra passeg- 
giando nel silenzio della propria camera, e confic- 
care le cognizioni nella mente chiare — limpide — 
e ordinate. — Non fa scienza senza lo ritenere 
avere inteso — avverte Dante^ e Machiavelli nella 
vita di Gastruccio racconta, ch'essendo lodato alla 
presenza del Gastruccio un uomo che aveva stu- 
diato molti libri, egli domandò: quanti ne sa? 
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Dufttjue concludo che la meditaziotte è vera madre 
di scienza. — 

Epist., voi. I, leu. 84. 

MEMORIA. 

— Importa revocare sovente alla memoria ciò 
che possa servire d'insegnamento a chi legge. — 

Ferruccio, cap. II. 

— Oh! voi sapeste quanto è cosa dura la me- 
moria a colui che si spense nel rimorso! — 

Ass, di Fir.j cap. XXVIII. 

— Le memorie di marmo e di bronzo sono mute 
quando il cuore degli uomini dimentica. — 

Paoli, cap. VII. 

— La memoria è quasi un'eco del piacere, che 
forse non tace neanche dentro al sepolcro. — 

7. Oyho, cap. V. 

— Finché l'anima conserva la memoria delle 
cose a lei piìi caramente dilette, V Angiolo della spe- 
ranza la ricopre con le amorose sue ali. — 

7. Oyho, cap. V. 

— La memoria i casi piiì riposti della vita ri- 
cerca limpidissima, senso comparte ed affetto ai 
luoghi cari per un ricordo di amore, cari eziandio 
per lo stesso dolore. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— Non per ragione d'impero, ne per ampio do- 
minio durano i signori della terra nella memoria 
dèi popoli. — 

O. Sabatelli, elog. 

~ Nel mondo degU affetti il tempo cancella dal 
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cuore degli uomini le jhù tenere memorie e le più 
care. — 

Ficchena, cap. VI. 

— Nella sola memoria non consiste lo intelletto, 
ma intelletto senza memoria nemmeno si vede: 

ch^ iiOD fa scienza 

Senza lo ri^-enern avere inteso, 

dichiara Dante. 

Memorie, 

MENTE E IGNORANZA. 

— Benedetta sia sempre quella nudità deBa mente 
che cerca, e può acconciamente imparare; maledetta 
la ignoranza presuntuosa e maligna, e cui la fo- 
menta. — 

BcM. di Benev., cap. Vili. 

MENTIRE. 

— Dopo il rubare, nell'uomo la maggior voglia 
è il mentire, e non mica per viltà, per odio, per 
lucro o per altre cause più o meno vituperevoli, 
bensì proprio per gusto; quasi la verità gli rechi 
fastidio, e la bugiarderia piacere. — 

FerrttcciOj cap. V. 

— La menzogna non è mica qualità esclusiva di 
un tempo o di un governo, e i governi mentirono 
prima della Repubblica, mentiscono più che mai in- 
verecondi adesso, e se codardi mentiranno sempre: 
lo Stato che mentisca meno è quello degli Stati 
Uniti, almeno mi pare per ora. ' — 

D' Ornano y cap. V. 

— Pessimo partito nelle relazioni pubbliche sic- 
come nelle private fu ed è la menzogna. — 
Disc, sulla Concordia. 

' L'illustre Auture cosi scrive >^a neiranno 1864. Ed offffi, 
1«85? - (Sota del eoUettorej. 
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MERCANTE. 

— I mercanti, le più volte fango tutti per di 
dentro, e fuori senza cuore, senza intelletto, e spesso 
anche senza l'abbaco del quale presumono essere 
la pratica, e la scienza. — 

Ass. di Fir., cap. IX. 

— Più che innamorato alle sembianze della donna 
diletta, il mercante si strugge dietro alla frazione di 
una moneta. Delle cose cattive, pessima l'uomo cam- 
biale; arido quanto una cifra, nulla aborre, purché 
possa moltiplicarsi; calcolatore di fame, di peste e 
di sangue, egli senza scelta comprende i tre flagelli 
del profeta Natan. L'anima del mercante, meglio che 
quella dello stoico, non ha manichi; — tu non sai 
da qual parte afferrarlo. — 

Ass, di Fir., cap. XV. 

— La bugia serve come di colla per tenere in- 
sieme tutti i pezzi che compongono il vero mer- 
cante. — 

Il Buco nel Muro, e. V. 

— Dura gente i mercanti, cui se o pericolo, o 
concetto grande non agitino, cuore ed ingegno co- 
stringono dentro il cerchio breve di appetita mo- 
neta. — 

Burlama^chi, cap. IV. 

— Nella casa del mercante si assomigliano tutti ; 
le generazioni paiono canne aggiuntate; meno la 
legatura che forma il passaggio dall'una all'altra, 
sono tutte eguaU. L'avo fu uomo che di quattro 
diventò sei, il padre di sei si moltiplicò in dodici, 
e via discorrendo. Qualunque azione del mercante 
va sottoposta a calcolo. — 

Ass, di Fir.^ cap. XV. 

— La troppa virtù nuoce, perchè gli uomini se 
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ne prevarrebbero a danno del rispettabile mercante; 
la punta virtù nuoce eziandio come quella che mena 
in luogo dove si lavora pel pubblico; però lascerà 
scritto il padre mercante al figlio mercante nei suoi 
ricordi mercantili: — abbi virtù quanto basta per 
non andare a bastonare i pesci, — Ogni cosa il 
mercante stima a prezzo: certuno di loro udendo 
favellare intorno alle maravigliose conseguenze del 
sistema di gravitazione scoperto dal Newton, inter- 
rogava quanto rendesse per cento. - — 

Ass. di Fir.j cap. XV. 

MERCANTE ARISTOCRATICO. 

— Agli aristocratici mercanti il sangue risparmia 
l'inchiostro rosso, il quale nella scrittura doppia 
spesso utilmente si adopera. — 

Burlamacchi, cap. V. 

MERCANTE E BANCHIERE. 

— Acerba schiatta quella dei mercanti; la indu- 
stria ha cuore e patria cosi spesso, come di rado 
l'ha il banchiere; per lui il cuore sta nella borsa; 
la patria dove scortica meglio. — 

Ferrìicdo, cap. III. 

MERCANTE E GENTILUOMO. 

— Industria fa ricchezza, superbia fa ozio e po- 
vertà ; ed un mercante in piedi vale assai più di un 
gentiluomo genuflesso. — 

Ass. di Fir.^ cap. XIX. 
13 
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MERCANTE E PATRIA. 

— Il mercante non conosce Patria, i suoi affetti 
e le sue memorie stanno nel forziere. — 

As^s. di Fir., cap. VI. 

MERCANTE,. PATRIZIO, POPOLO. 

— I mercanti sono l'ellera degli Stati, dacché 
come l'ellera rompe i muri al punto medesimo che 
li sorregge, così i mercanti, mantenendo lo Stato 
coi guadagni, lo rovinano con la viltà; ne può ne- 
garsi da cui abbia pratica della storia, insegnando- 
gli questa, che se i patrizii nuocono con 1 emula- 
zioni, il popolo coi tumulti, dei mercanti sia proprio 
vizio la viltà ; a tutto si accomodano, purché i gua- 
dagni camminino; alla prosperità forniscono delizie, 
alla morìa bare. — 

Dona, cap. Vili. 

— I mercanti e i grandi pr.oprietarii sono la rogna 
del mondo, e i primi peggio dei secondi. — 

Epist, voi. n, lett. 220. 

MERCATURA. 

— Considerando la materia così per le generalità, 
la mercatura troviamo più vaga del vivere libero, 
più impaziente della tirannide di qualunque altra 
professione civile. — 

Ferruccio, cap. I. 

MERCEDE. 

— Chiunque si apparecchia a travagliarsi pei suoi 
simili, sappia, che non riceverà altra mercede che 
d'affanni. — 

B. Cenci, cap. XI. 
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METAFISICA E METAFISICO 

(in politica). 

— Per me sempre ammirando ogni qualità d'in- 
gegno confesso, che mi reca aggia la metafisica in 
politica. I metafisici politici mi paiono poeti, storici, 
ragionatori sciupati ; un po' di tutto, e nulla di tutto ; 
codesto ingegno confidato a loro assai si rassomi- 
glia a bella tazza di porcellana che commessa nelle 
mani al fanciullo, eì l'abbia lasciata cascare in terra; 
ridotta in frammenti dorati attrista a vederla, in- 
tanto chi gliela diede si pente non tardi, ed il fan- 
ciullo piagne. — 

Ass. di Roma, voi. II. 

METAFORA. 

— Le metafore, i traslati e i tropi presso -gli 
scrittori o vuoi prosatori, o vuoi poeti, quando anco 
ne abusino, ti gioconderanno grotteschi, immani ti 
disgusteranno, o sgangherati ti faranno strabiliare. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

MIGLIORAMENTO (nelle umane cose). 

— Passioni e interessi non si spogliano ad un 
tratto come vesti vecchie per indossarne delle nuove; 
il miglioramento umano non è opera di plastica in 
creta, bensì di rota in porfido: la verità non vola, 
perchè l'errore le ha incatenato ai piedi palle di 
ferro come ai servi della pena; Dio solo con una 
parola crea la luce ; l'uomo deve guadagnarsela col 
sjdore della fronte, col molto travagliarsi dello spi- 
rito, e a micolino ; e ciò prima, a cagione delle sue 
facoltà, ch'egli possiede scarse ed inferme; poi, per 
carità di cui deve avvantaggiarsene, però che la 
soverchia luce e la tenebra operino il medesimo 
effetto, non fanno vedere. — 

Ass. di Roma, parte II. 
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— Tenendosi per mano i popoli con più o meno 
eelt^re, ma sicuro ed irrevocabile passo, potranno 
ciìiriminare sopra la via del miglioramento umano; 
darri lè la storia somministri questo insegnamento 
solenne, che potenza ed intelletto pari creano re- 
verenza, ed emulazione, mentre sbilancio o dell'una 
qualità, o dell'altra in un popolo a danno di un altro 
piipolo, lo spinge alla dominazione, alla ingiustizia, 
;illii barbarie, e con assidua vicenda ad esser preda 
di.*l predatore. — 

Burlamdcchi, cap. IL 

— - Al miglioramento umano vuoisi credere non 
tioijie ad una di quelle cose che portano in fronte 
le [ìarole: adora e taci (imperciocché correremmo 
grandissimo rischio che per siffatta prosunzione mol- 
tis^^inii non credessero punto), bensì come a dimo- 
ili ii/ione di problema geometrico. — 

Dello Scritt. It.^ cap. IX. 

MILIARDO. 

— Miliardo ! una volta questa parola s'intendeva 
poco, adesso poi i ministri di finanza dei varii Stati 
europei, grazie a Dio, l'hanno resa comune. ' — 

L'Asino, introd., e. I. 

MINISTRO. 

— Ah ! i ministri fanno ufficio di vele nella nave 
dt'llo Stato; sicché secondo la qualità dei tempi il 
capiluno le mette o le ammaina, o le scioglie o 
ne fa terzaruoli ; e se la burrasca le sfonda, le gitta 
al \^ento senza darsi un pensiero al mondo ch'elle 
si si tapparono per salvarlo... Ma no, le condizioni 
dei rjiinistri parmi agguagliarsi meglio a quella del 
pilota costiere. Lui con segni si chiama, lui con 
voti si affretta, che il mare è grosso e la bufera 
>ì[>inge alla riva ; salito a bordo, gU si confida il go- 



Abyssits abyssuni irvoocatl — (Nota del collettore). 
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verno della nave-, la quale senza lui andrebbe ine- 
vitabilmente perduta; dove sopraffatto dalla gran 
forza della tempesta rasenti troppo gli scogli, sicché 
il padrone abbia paura di passare per occhio, se- 
condo le antiche ordinanze della Marina, egli può 
spaccarsi il cranio coU'ascia che tiene preparata a 
quest'uopo. — 

App. IlalVApól. della Vita 
Poi, pag. 50-51. 

MIRACOLO. 

— Se il cielo non opera sempre miracoli, molto 
meno hanno da aspettarsi dagli uomini, ne vi si 
deve fare sopra stabile fondamento; consideriamo 
quanto spesso gli uomini manchino agli eventi, e 
gli eventi agU uomini. 

Gond. il, e. V. 1848. 

MISERIA. 

— Lo estremo della miseria toglie ad un punto 
il lume alla mente, e virtù al cuore. — 

Boria, cap. Vili. 

— L'uomo il quale non si affatichi a uscire di 
miseria, merita di essere schiavo. 

Il Buco nel Muro, cap. III. 

MISERO. 

— Non ci ha quanto il misero, che venga di corto 
in uggia. — 

Boria, cap. I. 

MISTERO. 

— Tutti i misteri amano il silenzio, massime quelH 
del dolore. — 

St. di un Moscone, p. I. 
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MISURARE. 

— Non misurate se non volete essere misurati. — 

Paoli, cap. VII. 

MODESTIA. 

— Il maggior pregio dell'uomo libero è la mo- 
destia. — 

Apol. della Vita poh, 
e. XXIX. 

--- Quanto più sappiamo e più conviene diventare 
modesti, perchè ogni maniera di superiorità genera 
invidia, e sopra tutto il sapere. — 

EpisL, voi. I. lett. 84. 

— In ogni tempo giova la modestia civile; in 
questo poi di rigenerando costume apparisce neces- 
sarissima. — 

Disc, al citt. Melarli, 
1848-49. 

— La modestia forma massima parte della gran- 
dezza. — 

Paoli, cap. VII. 

MODIFICARE 

(negli ordinamenti sociali). 

— Gli ordinamenti sociali si modificano col co- 
stume, non o:ià con violenza e con la pressione: 
torci a forza una molla, e vedrai poi il giuoco se 
lasci di tenerla compressa; ed è natura sì morale 
che fisica, che le forze d'impressione si logorino più 
presto, che quelle di repulsione, imperciocché alle 
prime, per durare, conviene uscire dallo stato nor- 
male, alle seconde basta rientrarvi. — 

Epist, voi. I. lett. 135. 
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MODO. 

— Dove ci è uomini ci è modo, molto più poi 
se ci è donne. — 

MOGLIE. 

— Certo si è che la bellezza di femmina fugge 
come lampo, e ciò che fa il matrimonio santo, e 
desiderato, è la mite virtù della moglie. — 

Episi, voi. I, lett. 346. 

— Se la mo^ie riesce male, per me credo che 
la colpa è del marito. — 

Epist, voi I, lett. 422. 

— Nella sctìta della moglie si ha da attendere 
non a quello che più piace, ma a quello che più 
conviene per ingegno, condizione e per tutto. — 

EpisL, voi. I, lett. 235. 

MONARCfflA E DEMOCRAZIA. 

— Fra la democrazia e la monarchia (piaccia a 
Dio che c'inganniamo), la contesa arrivò a tal punto, 
che ogni rimedio ormai ci comparisce inefficace e 
tardo. — 

D'Ornano, introd. 

MONARCHIA COSTITUZIONALE. 

— La monarchia temperata da costituzione ha in 
se quanto basta pei giusti desiderii italiani per la li- 
bertà, e qualche vizio puossi emendare, qualche 
ampliazione ottenere legalmente: né adattare i co- 
stumi alla costituzione, ne questa a quelli è opera 
di brevi momenti. — 

Epist., voi. I, lett. 192. 

MONARCHIA E REPUBBLICA. 

— La monarchia si perde con l'abbaco dei sol- 
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dati, le repubbliche si salvano coi cuori dei citta- 
dini. — 

Ferruccio, cap. ult. 

MONDO. 

— II mondo è tavoliere dove la fortuna giuoca 
le partite mutando ogni tantino i pezzi. — 

As8, di Boma, parte II. 

— E' bisogna prendere il mondo come viene, non 
come dovrebbe venire; se non fosse dato diversa- 
mente, oh! allora ogni uomo potrebbe farsi un 
mondo nuovo a suo modo, e adattarvi dentro quelle 
vedute che meglio gli piacessero. — 

Batt. di Benev., cap. XIII. 

— Il mondo va ingombro di dissolventi ; e la più 
parte di noi non ha scienza, non pratica, non abito 
di organizzatori. A me da noia il cicaleggio che non 
crea, le invidie, gli astii e le maldicenze mi contri- 
stano ; e sopra tutto mi ammazzano le ingordigie e 
le esigenze. — 

Epist, voi. I, lett. 64. 

MONDO E CONTRADDIZIONE. 

— Il mondo vive di contraddizioni. Qual sarebbe 
lo espediente da praticarsi per cacciarle via come 
meritano? Forse radunare il genere umano in as- 
semblea universale. Ma pensando di che panni ve- 
stano gli uomini, dubito che non fosse prendere il 
male per medicina; eppure se potessero raccogliersi 
(juanti Conigli sono al mondo, giuoco che non si 
troverebbero due pareri diversi fra loro. — 

V Asino, cap. Vili. 

MONETA. 

— Ben poca è la gente, che al suono della mo- 
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neta non balli così dotta come indotta, e la civile 
al pari della barbara. — 

D^ Ornano, cap. III. 

MORTE. 

— Si danno pei popoli, come per gl'individui, 
certi momenti di agonia nei quali ne il moto giova, 
né la quiete; e mentre la seconda non impedisce la 
morte, il primo l'affretta. — 

Isab. Orsini, cap. V. 

— Quello che ci rende amara la morte è la paura 
di morire: la morte in se io non reputo affannoso 
almeno ella è breve affanno. I nostri vecchi, nei 
tempi antichi, per assuefarsi a considerarla come 
cosa ordinaria, ornavano di sepolcri le pubbliche 
strade, e sovente i giovanetti sopra le tombe dei 
padri convenivano a favellare di amore. La morte 
tiene per mano la vita, e così in giro muovono al- 
ternativamente dinanzi al tempo. — 

B. Cenci, cap. XXVII. 

— Due cose non possono contemplarsi senza 
pianto come senza ira nel cielo, o sopra la terra: 
la morte di un Dio, e la morte di un popolo. — 

Ass. di Fir,, cap. XXIV. 

— I tiranni possono togliere la vita, non già la 
morte; quegli solo che non la teme può chiamarsi 
libero veracemente. — 

L'Asino, cap. XIII. 

— Nessun'altra gioia è in questa vita che la spe- 
ranza di un sepolcro lacrimato. — 

BatL di Benev.j e. II. 

— È antica la morte, ma i dolori che produce 
si rinnovano. — 

Epist, voi. I, lett. 6. 
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— Miete indistintamente la morte con l'inesora- 
bile sua falce, e abbatte ogni vita umana, ogni esal- 
tazione terrena. — 

B. Genciy pref., ediz. sett. 

— La morte percuote gli eroi della virtù, e gli 
eroi del delitto; ma Epaminonda tenne l'anima 
chiusa col ferro, finché non seppe la vittoria della 
patria ; e morì trionfando. — 

Ass. di Fir.j introd. 

— L'uomo non basta a impedire la morte di un 
popolo, né di nessun vivente. — 

L'Asino, cap. VIIL 

— È la morte una molto terribile cosa per tutti, 
ma segnatamente poi per quelli che da infermità 
non si trovano disposti a patirla. — 

Isab, Orsini, cap. IX. 

— Vana ed incerta ogni cosa, certa soltanto la 
morte; il periodo di vita che percorriamo è assai 
prii breve di quello che sembra: due terzi della in- 
fanzia e della vecchiezza sono spesi nel sonno, un 
terzo ne consumiamo nella pubertà e nella virilità : 
Tuomo che vive ottant'anni, ne ha dormiti qua- 
ranta. * — 

Ddfante, oraz. fun. 

— La morte, abbiatemi fede, é acerba sempre a 
patirsi, e torna poi sopra modo dura sul fiore degli 
atmi. — 

Sabatelli, oraz. fun. 

— Vinta che abbiamo la paura, la morte scende 
sopra i nostri occhi come un sonno all'affaticato. — 

B. Cenci cap. XXVI. 



• Gay. Palloni, Riflessioni sul sonno e sul sonnambu- 
lismo. — (Nota deWautore). 
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— Quando la morte si apparecchia a vincere con 
la infermità la vita, raccoglie penosamente nel corpo 
del moribondo la somma di ogni male sofferto, e 
le carni, i nervi e l'ossa corrode con infiniti dolori 
diversi; la morte giunge amara all'uomo. — 

Ass, di Fir., cap. I. 

MORTO. 

— I morti hanno sempre torto, tanto vero questo, 
che non si fanno mai vivi a dire la loro ragione. — 

Picchetta, cap. Vili. 

— La salute di un popolo non è mai disperata 
finché conservi profonda la reverenza pei morti. — 

Paoli, cap. X. 

MORTO E RICORDO. 

— Ai morti dentro le tombe... gli è grande e 
divino premio... sentirsi ricordare dai superstiti con 
amorosa benevolenza. — 

Condiz, it, e. V, 1848. 

MOTO E SPINTA. 

• — Accade nelle cose moraU lo stesso fenomeno 
che vediamo succedere delle fìsiche ; voglio dire, che 
se dai spinta ad un corpo, questo va pei verso della 
spinta, finche il moto dura, poi, o rimane inerte, 
ovvero si agita per propria virtù. — 

Picchena, cap. VII. 

MOTTEGGIARE (canzonare). 

— Guardati dal fallo di porre altrui in canzone ; 
in fondo al riso v'è sempre dell'amaro. — 

Epist, voi. I, lett. 133. 
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MUSICA. 

— La musica, ornato del vivere urbano e sol- 
lievo di studii virili, giocondava temperando i cuori; 
quando poi il costume pravo né fece scopo non 
pure precipuo ma unico della vita, ecco veleno so- 
lutivo, di tutti il peggiore, solleticando i sensi at- 
tossicò gli spiriti, vani ella li rese e frivoli e co- 
dardi. — 

L'Asino, cap. XV. 

— La musica può definirsi davvero sangue del- 
l'anima, imperciocché tu te la senta circolare nelle 
più recondite fibre del cervello e del cuore, come 
il sangue nelle arterie e nelle vene. — 

L'albo Rossiniano. 

MUSICA E POESIA. 

— Le arti tutte, ma più specialmente la musica 
e la poesia, possono stimarsi due lampi balenati da 
un medesimo sguardo di Dio. Le arti tutte sgorgano 
da una fonte medesima, comeché varii e diversi i 
modi co' quali si vanno significando; e consistono 
nei suoni, o nei colori, o nel disegno, o nella 
parola. La parola pertanto sta alla poesia come il 
suono alla musica, ed i colori alla pittura: ma o 
sia che la musica e la poesia fossero le prime arti 
che visitassero le dimore degli uomini, o sia che in 
loro l*^. infondesse la natura, così ebbero a costituirsi 
maestre delle altre ; onde Ugo Foscolo cantò : 

Perchè Febo mi disse: io Fidia primo 
Ed Apellrì guidai con la mia lira. * 

Ed Apollo favellava da quel sapientissimo Dio che 
egli era. — 

L'Albo Rossiniano, 

— La musica in gran parte è poesia, — la poesia 
* Inno alle Graaie. — (Nota dell'autore). 
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in gran parte è musica, e non solo nel concetto, 
ma nel modo di significarlo altresì: onde Didimo 
Cherico quante volte udiva recitare versi del Pe- 
trarca, dolce di Calliope labbro^ bisbigliava som- 
messo: Musica. ' — 

L'Albo Rossiniano. 

— Poesia senza musica è fiore senza profumo, 
una vera camelia. I nostri antichi credevano che 
spaiate non approdassero, ma unite prepotessero 
su l'anima dei mortali. Ateneo ci dà notizia, * come 
nei tempi vetusti tutte le divine leggi e le umane, 
l'esortazioni alla virtù, la conoscenza di quanto si ri- 
ferisce agli Dei ed agli uomini, le vite e i gesti 
degli incliti personaggi si costumasse scrivere in 
versi e cantare pubblicamente da un coro accom- 
pagnato dalla musica, non essendo stato rinvenuto 
fin lì il modo più efficace per imprimere nello spi- 
rito degli uomini i principii della morale e la notizia 
dei proprii doveri. — 

L'Albo Rossiniano. 

— La poesia senza musica può altresì parago- 
narsi assai acconciamente ad un lione impagliato. 
— Da secoli remotissimi fino a noi, la poesia, vo- 
lendo eccitare nei popoli il divino furore di patria, 
chiamò in soccorso la musica. — 

L'Albo Rossiniano. 

MUTABILITÀ (delle umane cose). 

— Dimostra la esperienza queste nostre cose 
umane non essere mai tanto prossime a pigliare una 
via diversa, come quando hanno troppo camminato 
per la via contraria, sebbene la vicenda del male 



' ProleR. sAVHypercal di Didimo Cherico si ve Ugo Fo- 
scolo. — (Nota dell'autore). 

« Lib. VII, cap. 2. - (Nota deWautoreJ. 
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al bene si operi meno frequente di quella dal bene 
al male. — 

Boria, cap. IV. 

MUTAMENTO POLITICO 

(degli Stati). 

— Negli esordii dei mutaménti politici prevale più 
la passione degli individui, che la virtù degli istituti; 
[>iù tardi succede il contrario ; ma perciò voglionsi 
tempo, ammaestramenti e persuasione. — 

App. Il alVApoL della Vita 
loL, pag. 13. 

MUTARE STATO^ (condizione ecc.). 

— La vaghezza di mutare stato, fosse anche in 
peggio, governa i cervelli degli uomini e quelli delle 
donne molto più. — 

La vendetta paterna, e. II. 

NASCITA (illustre). 

— Sembra alla più parte degli uomini, che, per 
imscere illustre, persona meriti lode, e veramente 
pel solo fatto del nascimento non ne merita alcuna. — 

Boria, cap. I. 

NASCITA (umile). 

— Se al nato in umile condizione la necessità 
flii una parte fa guerra, dall'altra questa stessa ne- 
cessità gli è stimolo al fianco tanto, che essa fu 
distia madre d'industria. — 

Boria, cap. I. 

NASCITA ILLUSTRE — UMILE. 

— Io pendo incerto se più deva estimarsi chi, 
nato oscuro, si renda chiaro per proprio valore, o 
ehi. disceso da illustri antenati, accresce la bella 
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faraa ; il primo sembra che abbia mestiere di più 
forza, ed al secondo parrà correre più benigna la 
fortuna : ma fortuna e forza abbisogn^ano entrambi; 
per altro, a quello forse si chiede meno per risplen- 
dere, mentre a questo vuoisi di molta luce per com- 
parire ih mezzo ai chiarori, che gli smagliano din- 
torno. — 

Ferrmcio, cap. I. 

NATURA (in Senso artistico). 

— Il sole della pittura sorse con Giotto, giunse 
al meridiano con Raffaello; ma la natura sommi- 
nistra sempre ali poderose e nuove per saHre in 
alto a chiunque si faccia ad amarla con religioso 
intendimento. — 

Articolo sopra un quadro 
d'arte. L'Adorazione dei 
Magi. 

NATURA ED ARTE, 

— Per entro un modo unico di bellezza non si 
circoscrisse la natura ; studiatela ed ella vi svelerà 
arcane leggiadrìe, e impensate maniere di grazie. 
Delle forme sublimi che adornano le cose create gli 
antichi e i moderni artefici ne effigiarono molte, non 
tutte; e tenete per certo, che Tuomo si stancherà 
piuttosto d'immaginare, che la natura di produrre 
nuovi oggetti, e modificazioni di oggetti. Studiate gli 
antichi e moderni marmi, studiate le antiche e mo- 
derne pitture, non come fine, ma come mezzo, e 
quando v'è concesso derivare le acque dalla fonte 
viva, non vi curate attingerle alla riviera. — 

F. Sabatellij elogio. 

NAZIONALITÀ. 

— Per dirti un mio pensiero, che forse col tempo 
in parte vedrai avverato, ti dirò, che il mondo non 
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avrà pace finche i popoli non siano riuniti in fami- 
glie distinte ed indipendenti nelle sedi destinate loro 
daUa natura. * — 

Epist., voi. I, lett. 211. 

— La causa delle Nazioni cementata dal sangue 
dei martiri termina sempre col trionfo, perchè la 
parola del forte, che spira in difesa della patria, 
ha virtù di fecondare la sabbia del deserto... e noi 
Italiani, non siamo sabbia per Dio. — 

Elogio di G. Delfante. 

NECESSITÀ. 

— La necessità non conosce oggi, e non conosce 
domani; tempo né luogo possono sopra di lei; come 
la porta deirinferno apparisce inesorabile. — 

Fides, fantasia, § XX. 

NECESSITÀ (politica). 

— La necessità sola agguanta i Principi per gli 
orecchi, e gli costringe ad ascoltare la ragione dei 
popoli. — 

Boria, cap. V. 

— Amai la repubblica, ma, e molto più, amai 
la indipendenza, perocché la seconda mi sem- 
brai^se necessità di vita, la prim^ accidente di 
forma. * — 

• Ass. di Fir,, cap. I. 

NEFARIO (scellerato). 
~ I nefari sentono la voce di Dio non come av- 



' L'egregio Autore cosi scriveva al suo diletto nipote 
Franceschmo Guerrazzi dalla prigione di Firenze il 4 di- 
cembre 1850. — (Nota del colteUore). 

'Queste sacrosante espressioni l'illustre Autore imma- 
gina fossero pronunziate dal Machiavelli agli eletti amici 
oho ne attorniavano il Ietto negli ultimi istanti della sua 
agonia. — (Nota del collettore). 
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vertimento prima del misfatto, bensì dopo come ri- 
morso. — 

D'Ornano, cap. VI. 

NEGARE. 

— Sempre nega il reo, e pargli provvedere alle 
cose sue non si accorgendo che il negar troppo 
quasi risponde a confessione. — 

D'Ornano, cap. II. 

NEGOZIO. 

— Non v'ha negozio tanto difficile in questo 
mondo che tenacemente volendo e discretamente ' 
operando, non si conduca a buon fine. — 

B(itt, di Benev,, cap. XX. 

NEGOZIO POLITICO. 

— Le maliziette e le saccenterie, mei creda chi 
legge, arruffano più che altri non pensa; e se ne 
giovano i guastamestieri e quelli che, non avendo 
cuore ne mente da accogliere concetti grandi, ap- 
portano nella trattativa dei negozii politici le arti 
del sensale. ' — 

Apologia della Vita Fol., 
e. XXVIII. 

NEGOZIO PUBBLICO. 

— Il dovere verso la patria... non patisce por- 
tare affetto privato nei pubblici negozii. — 

App. alVApol. della Vita 
lol., pag. I. 

NEMICO. 

- — I nemici voglionsi vincere con virtù, non in- 
velenire co' vituperio — 

Ferruccio, cap. VI. 

14 
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NEUTRALITÀ (in poLiTfCA). 

— Per me sostengo che neutralità disarmata si- 
irti il ica fallimento, e neutralità armata opposizione, 
iìiìnde per riuscire a guerra manifesta basta un ca- 
pello. ' — 

Rie. al Pop. Tose., e. 1. 

NOBILE E NOBILTÀ. 

— I nobili di sangue, fatui, se vuoi, e ridìcoli e 
nnlli, pur ti verrà fatto esaltarli con gli esempii pa- 
terni. — 

Ass. di Fir.^ cap. XV. 

— Nobiltà io chiamo splendore, che venga a cit- 
linliiio, prima per virtù propria, poi per virtù degli 
avi, — 

Ferruceio, cap. I. 

— A cui nasce nobile, danno eccitamento gli 
t^sempii dei padri, e norma certa le opere loro. — 

Ferruecio, cap. I. 

— Certo nobiltà comperata che cosa sia mal si 
comprende; solo in secolo vilmente trafficante, può 
essere cascato dentro cervello plebeo il concetto, 
uhe come tutto si compra, concedasi eziandio per 
le^ge che possa a contanti comperarsi Tonore. — 

Ferruccio, cap. I. 

— Quando la virtù dalle radici si dirama per 
l'arbore, s'intende che sia nobiltà, e come un dì si 



^ Esempio. La mediorabile repubblica di Venezia, per 
essersi da bel principio mantenuta neutrale all'epoca della 
rivoluzione francese, scoppiata la guerra, cadde nell'abie- 
zìnnr per modo, che all'epoca rie! famoso Gongrrsso di 
Vjuiina (1815) parve ridic lo pensare e provvedere aUa 
5ua r: sto r« zio no. — (Nota dei collettore). 
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^ocacciasse reverenza, e come oggi per ie ragioni 
contrarie si procacci ludibrio dalle genti. — 

Loria, cap. V. 

— Antico è il mio amore per la nobiltà, e per 
andare del tempo, invece di disdirmi, in quello al 
contrario sempre più mi confermo, anzi mi attento 
anco a sostenere, che qualunque senta, grandemente 
della patria e di sé, così del pari abbia a credere. — 

Ferruccio^ cap. I. 

— Al primo parlamento italiano toccò in sorte 
patire la umiliazione di vedersi presentata la legge 
intorno alla^ vendita della nobiltà ; la vide, non la 
votò : pure, che altri osasse proporgliela, e che forse 
dai governanti della Italia rigenerata si reputasse 
capace di mandarla a partito con altri "non meno 
miserabili fatti por2;ono la chiave delle ragioni per 
le quali la Italia non si rigenerava fin qui. — 

Ferruccio^ cap. 1. 

— Nobiltà umana andò principalmente composta 
di prepotenza e di soperchierie ; più tardi di servi- 
lità ad un uomo per tiranneggiarne migliaia, di ti- 
toli per superbire, di ricchezza per oziare. La no- 
biltà a casa mia... al contrario denotò serie di opere 
illustri per cui le fece, come benefiche a coloro, pei 
quali le furono fatte, di padre in figlio compite nella 
medesima casata. — 

VAsino^ cap. XI. 

— In nessuna epoca, come nella nostra, vedemmo 
il poco conto si debba fare delle ingiurie buttate 
dalla plebe in faccia alla nobiltà. Finche durò l'im- 
pero di Napoleone, seguì per via dei matrimoni un 
cambio continuo tra nobiltà e danaro, ed anzi egli 
ne fece argomento della sua politica governativa. 



Digitized 



byGoogk 



- 212 - 

Quante fraudi di mercante non ricoperse un man- 
tello di duca! — 

Ass. di Fir.^ cap. XV. 

— Ne meno della .nobiltà comprata vuoisi abor- 
rire la nobiltà donata ; imperciocché sia peggio che 
prosunzione credere, che per atto della volontà altrui 
possa mettersi onore là dove onore non è, e per 
virtù di parole crescere onore a cui con le opere 
buone ne fece procaccio. 

Tanto varrebbe in forza di decreto aggiungere 
una penna all'ala dell'aquila, -r- 

Ferruccio, cap. I. 

NOTARE. 

. — La idea di notare quotidianamente quello che 
vedi e che pensi è una reminiscenza. Se lo farai, 
guadagnerai: l^' L'abitudine di dare forma ai tuoi 
pensieri; 2'' L'abitudine di applicare la facoltà in- 
tellettiva alla considerazione delle cose, per cui ogni 
di ti sarà piti facile il pensare, ti si estenderà la 
sfera delle dedizioni e delle relazioni delle cose fra 
loro; 3' Quindi raziocinio più vasto e sicuro; 
4" Quindi tatto pratico crescente; 5^ Ammenda di 
molti errori di giudizio ; 6'' Conferma e sviluppo di 
principii morali ; 7*^ Notizie e curiosità crescente di 
notizie, fondamento di ogni sapere. — 

EpisL, voi. I, lett. 227. 

NOVITÀ. 

— Ogni novità pel misero è argomento di mi- 
seria. — 

Paoli, cap. X. 

NUOCERE. 

— Colui che salta a pie pari le regole del giusto, 
palesa l'animo ormai deliberato a nuocere. — 

L'Asino, cap. X. 
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NUOCERE E GIOVARE. 

— Non vi è miserabile al mondo (tristissima ve- 
rità!) che non possa nuocere, pochissimi che sap- 
piano e vogliano giovare. — 

Epist, voi. I, lett. 130. 

OBBEDIENZA E AMORE. 

— L'obbedienza e ancella fedele, l'amore spesso 
diventa tiranno acerbo e duro. — 

Pdliccioni, cap. XI. 

OBBEDIRE E COMANDARE. 

— Trovo mille volte più difiìcile obbedire bene, 
che comandare bene. — 

EpisL, voi. II, lett. 144. 

OBLIO. 

— La maggiore carità ?he possiamo adoperare 
per coloro che sono morti a sostenere la causa 
degli oppressori consiste appunto a lasciarli nel- 
l'oblio. — 

jPoo/i, cap. VII. 

— Il tempo mena l'oblio ; bene spesso la lapide 
del sepolcro seppellisce col morto gii affetti dei 
vivi. — 

Ass, di Fèr., cap. XXIII. 

OCCASIONE.. 

— Non può l'uomo creare le occasioni; queste 
poste fuori di lui, a lui dato soltanto l'approfit- 
tarsene. — 

Ferruccio, cap. I. 

— La occasione porta ciuffo sulla fronte ; in coppa 
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è zuccona^ però se non le si agguantano le chiome 
a tempo le non si pigliano più. — 

D'Ornano, cap. III. 

— L'uomo non può fare altro che tenere la porta 
della propria casa aperta, perchè caso mai la oc- 
casione, o la fortuna che si abbia a dire, quinci 
passando si senta voglia di entrare non trovi osta- 
colo : ma una volta entrata, l'uomo potente la doma, 
e quando mai lo abbandonasse sa ritrovarla, e con 
la mano dentro le chiome ricondursela in casa quasi 
schiava fuggitiva. — 

Ferruccio, cap. I. 

— La occasione viene, come sempre viene a cui 
la sa aspettare, e sta lì pronto ad afferrarne la 
chioma. — 

Piechena, cap. XIII. 

OCCASIONE (in politica). 

— L'occasione neiUe cose politiche conduce con 
una mano la buona fortuna, con l'altra la morte. — 

Ass. di Fir., cap. IL 

OCCHIO E ARTERIA. 

— Veruno può costringere l'occhio a mentire il 
baleno dello amore, né le arterie il sussulto del 
sangue rimescolato dalla passione. — 

St, di un Moscone, p. II, 
cap. IV. 

OCCORRERE (avvenire, accadere). 

— Secondo lo insegnamento antico tutto quello 
che occorre nel mondo di savio e di gagliardo bassi 
a distinguere con nonie maschile. — 

Il Buco nel Muro, cap. IV. 
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OCCUPAZIONE. 

— Lavori non mancano, e credo che cui vuole 
oc^juparsi davvero trova mille vie aperte alla for- 
tvu^ac — 

Epi^t, voi n, lett. 314. 

OCEANO. 

— E rOceaao ! Oh! Aroldo ' si compiacque scher- 
zare con l'onde dell'Oceano, qome con la criniera 
di un cavallo indomato: io ti amai col trasporto di 
un primo amore. Affidava il mio corpo al cumulo 
delle acque, e quando spumanti mi fremevano at- 
torno : ecco, io diceva, esse mormorano pel piacere 
di rivedermi. Sovente m'immergeva negli abissi a 
toccare le aliche profonde, immaginando così di 
stringere la mano all'elemento diletto. Chi ridirà la 
gioia del sentirsi sospinto,' con la velocità di un 
dardo scoccato, alla superficie delle acque? Chi 
qufiBa di osservare traverso le gocce che grondano 
giù dalla fronte moltipUcati all'infinito i raggi dei 
pianeti? Contemplava nell'emisfero l'astro dell'amore, 
lo riguardava poi riflesso sul mare, e mi pareva 
sulle onde tremolasse piìi lieto; allora, preso dal 
piacere, io guizzava esclsamando.: Salute all'Oceano, 
poiché Dio lo destinò a riflettere l'astro deU'amore! — 

Ass, di Fir., introd. 

ODIO. 

— L'odio... non perdona mai. — 

Burlamacchi^ cap. V. 

— Il tempo consuma U cuore che odia, ma l'odio... 
Oh ! l'odio non cessa neppure col palpito del cuore. 
— Egli scende nei sepolcri, ed agita perfino la poi- 



y. 
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vere dei morti. Egli è la sola passione immortale 
concessa all'anima costretta dentro spoglie mortali. — 
Batt. di Benev., cap. V. 

— Non è l'odio passione artificiale, che possa da 
un punto all'altro inocularsi nel cuore degli uomini. — 

App. Il alVApól, della Vita 
lól., pag. 144. 

— La mente che considera quanto sia arduo re- 
vocare gli uomini dalla naturale ferocia alla man- 
suetudine, e quanto, per lo contrario, facile farU 
trascorrere ai bestiali istinti, trema ogni volta che 
vede gittare a piene mani la semenza dell'odio nei 
cuori che Cristo destinava ad amarsi. — 

Apologia della Vita loh, 
e. VI. 

ODIO E PIETÀ, 

— Infelice colui che in questa terra non seppe 
inspirare altro che odio ; ma infelicissimo quegli che 
abbisogna della pietà degli altri. — 

Ass, di Fir,, cap. I. 

ODIO — TIRANNIDE — PATRIA. 

— Quando si tratta riscattare la patria dalla ti- 
rannide, vogli domestica o vogli straniera, il vin- 
colo dell'odio è più di quello del sangue. — 

Ferruccio^ introd. 

OFFENDERE. 

— Offendere gli uomini per volontà o per neces- 
sità è trista cosa, pessima poi offenderli, e lasciarli 
in condizione da vendicarsi. — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— Negli uomini tu ti devi offendere dei vizii del 
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cuore .non dei difetti di carattere; sono vizii del 
cuore la viltà, la ipocrisia, l'odio del proprio simile, 
la falsità, ec. : sono difetti di carattere la boria, la 
presunzione, ec. — 

Epist, voi. I, lett. 130. 

OFFESA. 

— La offesa del fratello e dello amico irrita gli 
animi troppo più profondamente che quella mossa 
dal nemico. — 

Ass. di Fir,, cap. I. 

— Col domandare perdono, non si salda la of- 
fesa meglio che con la volontà di pagare non si 
saldi il debito. — 

Il Buco nel Muro, e. Vili. 

— Pei generosi l'offesa contiene in sé una tal 
quale soavità amara, come quella che offerisce oc- 
casione di perdono, che, a parere di un santissimo 
Vescovo, è Vunica parola del linguaggio di Dio 
rimasta sulla terra, ' — 

L'Asino, cap. VII. 

— Le offese fresche cociono più delle veccnie. — 

Paoli, cap. VI. 

— Ed è anche questa offesa non piccola alla va- 
nità dell'uomo, lasciare lo stolto in fede di averti 
potuto gabbare. — 

Isab. Orsini, cap. IX. 

— La memoria della offesa perpetua il desiderio 
della vendetta. — 

Ass. di Roma, lib, I. 

— La offesa del fratello e dello amico irrita gli 



* Tboner Isaia : Poesie, La prima comunione» — {Nota 
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animi troppo più profondammte che ^ella mossa 
dal nemica — 

Asa. di Roma, lib, I. 

OFFESA E VENDETTA. 

— La vendetta delle atroci offese piace anco agli 
Dei, affermavano gli antichi; per me penso che la 
vendetta né agli Dei deve piacere, ne agli uomini, 
imperciocché sia angoscia l'ingiuria^ ed angoscia 
averla a vendicare, — 

Picchena^ cap. IX. 

OLIGARCHIA (forma di governo). 

— L'oligarchia borghese, se non pessimo, certo 
é uno dei più tristi reggimenti che si conosca. — 

Burlamacchi, cap. IV. 

OLTRAGGIO (di fortuna). 

— Sicuro! Sopportare con serenità gh oltraggi 
della fortuna avversa fu giudicata sempre virtù di 
animo costante, come del pari vizio di animo coc- 
ciuto, e vacuo^. non sottrarsene quante volte si possa 
fare con onore. — 

OLTRAGGIO — FAMA — MAGNANIMO 

— L'unico conforto che avanza al magnanimo 
oltraggiato dai suoi contemporanei consiste nel con- 
fidare il proprio nome al futuro, e dal sepolcro» 
dove precipita col cuore rotto, appellare alla fama. 
E pure anche questa fama diventa ancella della for- 
tuna e dura a celebrare per inerzia e per costume, 
morto colui che adulò vivente. — 

A8S, di Fir., cap. XXV. 
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ONESTÀ (delia dqnna). 

— L'onestà della donna è una corona di gloria 
sul capo al marito ; l'onestà della madre fa la mas- 
sima parte della dote alle figliuole, che i costumati 
giovani domandano sempre, e con buona ragione, 
donde nasca la fanciulla che intendono togKere a 
moglie ; la onestà in ogni femmina assai più pregiaci 
della bellezza,, anzi senza onestà e senza, verecondia, 
o non è bellezza o presto trapassa. — 

Isab. Orsini^ cap. IV. 

ONESTARE, 

— Di pretesti poi... e di parole belle per onestare 
cose bruttissime non si patì mai penuria; e ci ha 
sempre uomini parati a farle, ed uomini altresì che 
le lodano, e con ischiamazzo pervertono la coscienza 
pubblica. — 

Doria^ cs^p. YU. 

ONESTO. 

— L'uomo, quando per conseguire il suo intento, 
non si trovi costretto necessariamente a commettere 
malefizio, anche con qualche suo incomodo si atterrà 
all'onesto. — 

Boria, cap. I. 

— Ne per mantenersi in fama di onesti bisc^ua 
avere promessa lunga e attendere corto ; e» se non 
erro, assai più giova essere parchi a stendere la 
mano, che facili a lasciare coloro che si raccoman- 
darono a quella. — 

Apologia détta Vita Fol.y 

e. xxvirr. 

ONORE. 

— Il vero onore a senso mio parmi che consista 
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nello essere capace a meritare tutte le distinzioni 
e non curarsi di alcuna. — 

Memorie. 

ONORE (nella donna). 

— Precipuo custode dell'onore della donna ha da 
essere la medesima donna. — 

Il Destino, cap. II. 

ONTA. 

— L'onta dei tìgli pesa sopra Tossa dei genitori 
più grave della lapide di marmo. — 

Isab. Orsini, cap. VI. 

OPERA. 

— Opera interrotta affligge più dell'opera minata, 
significando la prima impotenza o inanità di con- 
siglio nel fabbricatore, la seconda, forza di casi, ed 
empia virtù del tempo; del primo fatto, la colpa 
sempre intrinseca, e in facoltà tua o astenertene, 
o emendarla ; del secondo ne tua, ne a te concesso 
riparare. — 

• Ass, di Boma, proleg. 

OPERA (d'arte). 

— Le opere di arte voglionsi esaminare sotto due 
aspetti, psicologico il primo, il secondo propriamente 
artistico. Sopra una tavola, in una statua, ci è dato 
leggere «molto bene una pagina della storia dei tempi, 
della vita dell'artista. Spesso la natura gagliarda 
dello artista domina i tempi, e allora dipinga egli 
o scolpisca, rivela la propria individualità: più spesso 
i temi dominano l'artista, e allora nelle sue produ- 
zioni manifesta la influenza delle cose circostanti 
sopra di lui. — 

Quadro d'Arte, La Vergine. 
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OPERA (del vero ingegno). 

— Allorché l'ingegno umano sollevò la palla del- 
l'oro sulla cupola di San Pier Vaticano, stimate 
voi che la gente si affissasse su le ruote, leve, cal- 
coli, subbi, e su quant'altro fu mestieri adoperare ? 
Certo che no, ma sì maravigliando intendeva allo 
splendore di quella, e nell'altezza su la quale fu 
posta. — 

Epist, voi. I, lett. 1. 

OPERA (dei secoli). 

— La opera dei secoli non può conseguirsi in 
giorni in anni; ma la sapienza governata dalla 
speranza visse nei tempi passati, nei presenti son- 
necchia mercè le nuove ipocrisie, e vivrà in quelli 
che non furono peranche generati dal volere di Dio ; 
e tu in ispirito puoi assistere al giorno della crea- 
zione, in cui furono appesi al firmamento il sole e 
la luna, come al giorno della distruzione, ove una 
gran voce scrollerà l'universo dicendo: basta! — 

I nuovi Tartufi. 

OPERA (dei nostri più illustri vecchi). 

— I nostri vecchi, cessate le faccende fuori di 
casa, quelle dì dentro messe in sesto, riducevansi 
nello scrittoio, e quindi dopo molta considerazione 
aggiungevano quattro fili o sei alla trama che ordi- 
vano durante la intera loro vita ; scarse in numero 
le opere, ma gemme della patria letteratura. — 

Dello Scritt, Bai, e. IV. 

OPERA (di carità). 

— Di rado avviene, che imprendendo opera di 
carità non ci riesca a un punto fare opera grande, 
imperciocché i cieli propizino alla intelligenza gene- 
rosa. — 

G. Sabatelli, oraz. fun. 
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OPINIONE. 

— È grande sventura che nei casi gravissimi 
della vita, eoa dei popoli come degli individui, aon 
sorga una sola opinione, che a modo di faro e di 
àncora conduca e assicuri negli ardui eventi alla 
diritta via. — 

L'InflessUMe, 1860 (rist.) 

OPINIONE ("DRLLA moltitudine). 

— Le opinioni delle moltitudini troppo più che 
non si vorrebbe fanno come le acque alle quali per 
poco sgrondo si dia, o per un po' di canale loro si 
scavi, tu le vedi pigliare tutte quel verso. — 

Fctoli, cap. VII. 

OPPRESSORE. 

— Tutti gli oppressori, o vuoi domestici o vuoi 
forestieri, hanno imparato da GacGO a tirarsi dietro 
i peccati mortali per la coda, affinchè la gente ve- 
dendo le orme impresse in terra alla rovescia, li 
creda usciti, mentre all'opposto sono entrati in casa 
al tiranno: ma le sono arti, che non salvarono nes- 
suno dalle mazzate di Ercole. — 

Paolij cap. VII. 

— È agevole agli oppressori dei popoli passare 
il segno dell'ira di Dio. — 

Ass. di Fir,, cap. XXX. 

ORDINE (civile). 

— Come le stoffe smontate di colore hannosi a 
tuffare in tinta più scura, perchè le ritornino in 
sesto, così, perchè non caschino di rilassatezza, bi- 
sogna di tratto in tratto riportare gli ordini civili 
verso i loro principii: sentenza in ogni sua parte 
vera, con l'autorità di Niccolò Machiavello confer- 



Digitized 



byGoogk 



mata, e xinventita efficace in qaasi tutte le faccende 
umane. — 

Amelia Galani. 

ORDINE (polìtico). 

— Qualunque ordine politico possiede sempre 
dentro se ti»e cagioni, una per nascere, la seconda 
per durare tempo più o meno lungo, l'ultima per 
moi^ìre. — 

Doria, cap. VI. 

ORGOGLIO. 

— L'orgoglio non è difetto di cuore basso — 
gli orgogliosi appunto sono i più tenaci nelle affe- 
zioni, perchè alla «aturale loro benevolenza aggiun- 
gono la presunzione del non volersi essere ingan- 
nati. — 

Epist., voi. I, lett. 130. 

— Me quando assale un pensiero di orgoglio o 
turba la invidia, mUnca:mmino là dove sopra lieve 
eminenza giace il cimitero della mia città. — 

Abs. di Fir,, cap. XXII. 

-— Il giuntò seritimento del volere e del potere 
non fa orgoglio. — 

Paoli, cap. II. 

ORGOGLIO E MODESTIA. 

— Mi piace meglio, come sempre, la cavezza 
della modestia piuttosto che la frusta dell'orgoglio. — 

V Asino, cap. XI. 

ORO E GIUDICE. 

— Quando l'oro del condannato si versa nell'arca 
dei gìutÌ!^ A (JUesti sta con prove limpidissime 
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chiarire le genti, ch'egli non fece causa comune col 
boia. — 

B. Cenci, cap. XXXH. 

OROLOGIO E IL TEMPO. 

— Le necessità dei tempi si creano mano a mano 
come l'orologiaro fa l'orologio; compito ch'ei sia 
rimarrà eternamente fermo se taluno non dia im- 
pulso al pendolo; all'orologio del tempo chi dia lo 
impulso non manca, imperciocché per uno dei mo- 
venti che caschi, ne subentrano dieci; e non lo 
trattiene scapito espresso anzi neppure la morte: 
quindi erra chi pensa che creasse il moto colui che 
si trovò a imprimergli l'ultima spinta. — 

Burlamdcchi, cap. IL 

OSARE. 

— Le cose solite riescono a tutti: sta agli in- 
gegni grandi tentare le cose inconsuete e stupende. — 

Fides, introd. 

OSSEQUIO. 

— La potenza anche svanita induce ad ossequio. — 

Loria, cap. VIII. 

OSSERVARE. 

— Se molto osserverai e noterai, più tardi darai 
tal forza ai ragionamenti e convinzioni, che nessunp 
potrà resistervi. — 

Epist., voi. I, lett. 146. 

— Osserva e nota, aspetta e spera. — 
.^ Epist, voi. I, lett. 146. 

V Lo studio di osservare mamfestg^-^ftoirplire il 
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buon ingegno, ma anche il buon cuore, imperocché 
l'uomo accidioso sia uomo maligno. — 

Disc. Introd, dei Merini 
in losc. 

OSTINAZIONE. 

— Matta cosa ostinarsi nell'animo maggiore della 
fortuna. — 

D^ Ornano, cap. III. 

OZIARE. 

— I copiosi beni di fortuna formano gagliardo 
eccitamento ad oziare le glorie avite, e la molta 
sostanza persuade il vivere molle e superbo, ne- 
mico ad ogni atto gentile. — 

Daria, cap. I. 

PACE (tra I regnanti). 

— Le paci tra i Principi il più spesso pongono 
fine in apparenza a nemicizie vecchie, ma sempre 
però danno esordio alle nuove. — 

Doria, cap. VI. 

— La pace dopo le offese atroci lascia sempre 
un non so che di amaro sopra le labbra, e il po- 
sare delle armi tu l'hai a giudicare allora non pace, 
ma tregua per rifarsi di forze, e uscire a ricattarsi 
pili tardi. — 

Ric^ al Pop. Tose, e. I. 

— Certo non vi ha pace per quanto equa ella 
sia che non po^'ga materia al mal volere di di- 
sfarla. — 

D^ Ornano, cap. I. 

PACE E RIPOSO. 

— Pace, riposo, è il sospiro incessante dell'uomo. 

15 

Digitized by VjOOQ IC 



Qi^^nlo più gngUarde noi formiamo le cose nostre 
le imprei^e; quanto più acri ci mordono le pas- 
sioni, il tempo vi esercita sopra il peso dell'ale, e 
con niacriciore prestezza uomini, cose, e rinomanze, 
e cuori distrugge. — 

Isàlf, Orsini, cap. IX. 

PAESE NATIO. 

— L'uomo ama tanto la terra dov'è nato ! E, 
mirabile cosa, se gli fu pia, la venera, se nemica, 
Tadora per la stessa virtù, che spinge la farfalla 
verso la iìamrna, che la incenerisce. — 

PicchenUy cap. XII. 

— Per ((uniito l'uomo con la mente si levi in 
alto egli non dimentica mai la terra ond'è nato, o 
piutloiito la t€*iTa non dimentica lui. — 

D'Ornano, cap. V. 

PAGARE. 

— Dio non paga il sabato; a ciascheduno sarà 
dato il merito secondo le opere, e le reputazioni 
scroccate riposte in bilancia si troveranno scarse 
di peso. ^ 

Epist, voi. I, lett. 186. 

— Tutti i tiodi giungono al pettine, e Dio non 
paga a sabato, ma paga. — 

L'Asino, cap. XI. 

PANE. '' 

^ Il pan bi^io acquistato col sudore della fronte 
nutriste le viscere, mentre il pan bianco comprato 
a pre^izo d'in Tamia si converte in cenere e non passa 
la gola. — 

As$. di Fir, cap. ^^ìh 
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— Agli uomini male incolse sovente di cercare 
m0^ pape che di grano. — 

L'AsinOy cap. XV. 

^- Ctu dà pane ai cani degli altri, è abbaiata 
dai suoi. — 

Paoli, cap. VII. 

— Il pane ! Ago magnetico, che conduce più be- 
stialmente delle stesse bestie l'armento dei figli di 
Adamo. 

Il pane t Nutrimento quotidiano, che gU uomini 
o più infelici, o più bassi dei bruti, troppo spesso 
non sanno procacciarsi senza delitto, o senza viltà. 

Il pane! Sasso, che la necessità lega al collo ad 
ogni nobile sentimento per affogarlo nello inferno 
del male. — 

JB. Cenci, cap. IX. 

— Gli Ebrei presero in fastidio la manna, co- 
mecché soavissimo cibo si fosse, perchè gliela man- 
dava il cielo, e senza fatica a sazietà la raccoglie- 
vano; agli uomini poi non riesce mai sgradevole 
quel pane, che con molto travaglio essi ottengono. — 

Ass, di Fir.j cap. I. 

— Il pane rubato al povero non conforta Tanima; 
né il corpo. — 

Batt. di Benev., e. X. 

PARABOLANO. 

— L'uomo parabolano è maledizione di Dio. 
Natan, profeta, non lo minacciò pena de' suoi pec- 
cati al re David, perchè fiUora non ci era; se ci 
fosse stato, gUelo avrebbe proflferto come il peggiore 
di tutti i flagelli. — 

PaéU, proemio. 
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PARCA. 

— La Parca ci fila giorni di lana nera, mesco- 
luli c(m altri pochi di colore di oro ; il senno umano 
sta nel .separarli; piangiamo nei tristi, esultiamo 
im liotL altrimenti convertiremo la vita in un eterno 
ulìieio del morti: omnia tempus habent. — 

B, Cenci, cap. X. 

PARENTE. 

— Ho inteso dire che il peggiore parente vale 
Tamico miglioire. — 

B. Cenci, cap. VII. 

— Oj tuoi parenti costà non la pigliare sul tra " 
L(ieo r rammenta che bisogna vivere con gli amici 
t/omn se domani dovessero essere tali, e coi nemici 
[mrirntiiito ; tanto più comparenti. * — 

Epist, lett. 307. 

PARERE E PARTITO. 

— Nun è mica male che gli uomini appaiano di 
pareri diversi quante volte gli manifestino con modi 
civili: il male sta nelle violenze, e peggiori delle 
violen;^^ itelle corruzioni, nelle calunnie e nelle frodi. 

I [tiirtiti. come vento in fiamma, o in acqua, accen- 
dotio la virtù cittadina, o commovendola, impedi- 
scono che si guasti; ed ognuno sa come Solone, 

II tfiiale non solo fu legislatore, ma filosofo d'indole 
initissliiia altresì, ordinava, che qualunque in Atene 
noti si ili costasse ad un partito uscisse come per- 
sona apatica e da niente. — 

Doria, cap. V. 



' Lettera 19 giugno 1852 al nipote Franceschino Guer- 
j az£i. — (Nota del colleitorej. 
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PARGOLO. 

— La presenza dei figli rende i buòni migliori^ 
rispettivi i tristi, che anco il demonio, si periterebbe 
a guastare questi fiori d'innocenza ; Cristo amò i 
fanciulli ; non senza consiglio i pittori cristiani rap- 
presentano i santi e le sante circondati da pargo- 
letti, poiché come presso i gentili l'olezzo dell'am- 
brosia dava indizio della presenza del Nume^ presso 
di un nembo di Angioletti annunziano prossimo 
Dio, Grande ed arcana è la gioia di considerare 
come l'intelletto nei sensi dello infante massime 
negli occhi si riveli a mo' del . giorno per il cielo 
sereno in un mattino di estate; prima da oriente 
appare un grigio periato, di subito si muta in bianco, 
quindi a breve in rosso, in rancio, in croco : all'im- 
provviso spunta il sole e in un attimo la gloria dei 
suoi raggi si diffonde per lo emisfero, che di lui 
s'innamora; ma non sono questi unici i diletti che 
reca un pargolo ; ce ne ha altri ancora ; che io vo' 
pur dire e questi spettano affatto alla materia; io 
confesso sentirmi gratamente commosso d^l tatto 
della seta finissima dei capelli di oro, dal calore 
pregno di vita di coteste rosee guancie, dalle ca- 
rezze di quelle manine più morbide della piuma del 
cigno ; renunzio a descrivere la delizia un po' troppo 
acuta, che suscita il riso del pargolo quando la 
mamma in un estro di amore materno lo leva in 
alto come per accostarlo meglio a Dio, o quando 
il babbo, lievemente vellicandolo nel mento, gli pro- 
cura il piacere, che l'uomo forse unico gusta senza 
scontarlo in rimorso o in dolore. — 

Il Buco nel Muro, cap. Vili. 

PAROLA. 

— Di parole oneste a rinvoltura d'indegni pro- 
positi non fu mai penuria nel mondo. — 

Disc, int, alle Elez. Tose 
e. IV, 
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— Quando Dio animò l'uomo certamente gli disse 
quello che Michelangelo dando del mazzuolo sul 
ginocchio a Mosè, gridava : Parla ! * Che a ragione 
nel concetto di quel divino ingegno la vita si com- 
prendeva nella parola. E forse senza paura d'in- 
ciampare potrebbe arrisicarsi di più, affermando, 
Dio stesso per rivelarsi ai mortali diventò parola: 
Deus eroi verbum. — 

Dello ScHtt. Il, cap. VII. 

— La parola, quantunque lieta e serena, è sempre 
nube traverso il raggio dell'anima ; se trista o pro- 
cellosa, lo ecclissa intero. Non sempre, certo, la 
parola inganna; e tuttavolta sempre la creatura 
umana rimane delusa dalla parola. — 

St di un Moscone^ p. II, 

e. IV. 

PAROLA, PENNA, CARTA. 

' — Le parole hanno un confine, e più angusto di 
assai che altri non immagina : la penna non è, come 
pensano, il miglior conduttore della elettricità del- 
l'anima. Quante sensazioni, scintillate potentissime 
dal cuore, vanno a morire languide sopra la carta ! 
La carta sovente è il lenzuolo sepolcrale dei pen- 
sieri. — 

B. Cenci, cap. XXVII. 

PAROLA E FATTO. 

— Le parole nulla contano, e i fatti poco, dove 
non siano continui, diuturni e non diversi mai. — 

B. Cenci, n. 14 al cap. IVi 

PAROLA DI ONORE. 

— Sii sempre persuaso e sicuro del sacramento 
déUa parola di onore; perchè sebbene ella sia m 

' Ognuno conosce che si aliude ai Mosè, capolavoro 
del divino Mtchelangiolo. — (Nota del collettore). 
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èriifi fibàsso, ed io lo sa, pure fra noi conta sempre. 
Beftè viodi qui tatuit — 

Epist, voi. I, leti. 133. 

PARTITO (politico). 

— Gravi tenebre ^si addensano sul futuro. E inu- 
tile affaticarsi a moderare; i partiti estremi non 
ascoltano ragione. Due tirannidi stanno pronte a 
sbranarsi » — 

Epist, voi. I, lett. 159. 

— I partiti non sentono pietà, molto meno giu- 
ètfeià. — 

Episi, voi. I, lett. 36. 

— I partiti estremi sono sempre intemperanti e 
ingiusti. Ma le febbri non durano, o amniazzaflo 
Còsi l'uomo come le società. — 

Epiàt., voL I, l«tt. 148. 

— i partiti se un potere forte li soprasti possono 
reggere per via di emulazione civile, ma se nulla 
li tenga al canapo irrompono in aperte contese. — ^ 

Burlamcmhi, cap. III. 

— i partiti politici presentano sempre molte facce: 
ogni diritto ha sempre il suo rovescio, e la necessità 
costringe i cimenti; gli uòmini poi non possono pre- 
vedere tutte le sequele. — 

Faoli, cap. VII. 

— La esperienza dimostra che da uh lato i pstr- 
titi vinti, prima di morire, ordinariamente prorom- 
pono, iti atti disperati e feroci; i vittoriosi per con- 
sueto in atti superbi e bestiali. — 

Apologia della Vita Poi, 
. e. XXVI. 

^ Da lettera allo amico Bertanì, Firenze, 30 marzo 1850. 
— (Nota del collettore j. 
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— Così amano sempre i partiti: — prostrati a 
terra, e adorami ; io ti darò i regni della terra. — 
Sàtani sempre, e a tutti, anche a Gesù! — 

Apologia della Vita Fol.y 
e. XXV. 

— I partiti voglionsi dominare e dirigere, e non 
farsi schiavo di nessuno. — 

App. alVApoL della Vita 
Poi, lett. C. 

— Maladetta la virtù codarda la quale reputa 
trovato di civile sapienza i partiti mezzani, che non 
finiscono mai nulla; per lo contrario crescono le 
gozzaie fra popolo e popolo. Segno espresso di de- 
cadenza inevitabile nella società umana egli è questo, 
quando lo stesso linguaggio sbigottisce guardare 
arditamente in faccia il vizio e il delitto; e fattosi 
tristo piaggiatore di quelli incomincia a renderseli 
sopportabili agli orecchi, affinchè poi li compatisca 
il cuore. Di qui il perturbamento delle nozioni mo- 
rali, la indifferenza pei fatti più. turpi, l'apatia del 
bene, il dubbio della virtù, i santi sdegni ridicoli; 
solo colui che impantanandosi per ogni melma ar- 
riva a procacciarsi roba, bravo; e come nelle pri- 
vate così è forse maggiormente nelle pubbliche. — 

La Torre di Noma, cap. I. 

— Chiunque sia, comecché mediocremente ver- 
sato nella storia delle commozioni popolari, conosce 
che i partiti, allora quando scelgono un Capo, noi 
fanno già per darsi padrone, ma sì per avere un 
servo ; e dove niente niente e' baleni ad eseguire i 
comandamenti loro, lo spezzano. Di qui avviene che 
uomini reputati onnipotenti, inciampando in un filo 
di paglia stramazzino. — 

Apologia della Vita Poi, 
e. XV. 
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— Nelle consulte, massime nei momenti di peri- , 
colo, noi vediamo ordinariamente prevalere i partiti 
animosi, i quali pure come i più magnanimi riescono 
a prova più sicuri. La qual cosa se accade da per 
tutto con maggiore frequenza che non si vorrebbe, 
non la scatta mai nelle città dove prevalgono uomini 
dediti alla mercatura, dei quali intento di vita es- 
sendo il guadagno, sembra loro che dove questo 
si arresti, cessino ad un punto le cause del vivere. — 

Doria, cap. III. 

— I partiti sono come i venti, i quali qualche 
volta imperversano, ma senza di quelli le vele inerti 
lungo l'alberatura non acquisterebbero mài forza di 
fare avanzare la nave ; e il buon nocchiero odia la 
calma non i venti quantunque gagliardi, concios- 
siachè nella prima venga meno ogni arte, è co' se- 
condi faccia prova d'ingegno. — 

Fred, del Ven, Santo. 

— I partiti non nuocciono alla città finche sieno 
preordinati tutti al bene di lei. Le acque stagnanti 
imputridiscono, le sbattute mantengonsi cristalline e 
sane, e così degli uomini. — 

Fred, del Ven. Santo. 

— Quando i popoli si commovono, è difficile che 
non nascano partiti; più difficile che i cittadini al- 
l'uno all'altro non si appiglino. Solone, che pure 
fu salutato uno dei sette, sapienti, della Grecia, 
ordinò, nelle leggi che dava ad; Atene civilissima, 
il bando a chiunque non avesse partito ; piacendogli 
piuttosto il cittadino appassionato, comecché poco 
dirittamente, al bene pubblico, che lo ignavo e lo 
inerte. — 

Storia della prigionia del- 
VAut, 19 marzo, 1848. 

— I partiti si mettono sempre la benda sugli 
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ocdii quaiHle non se ravvolgono altresì intomo agli 
orecchi. — 

Ferruccio, cap. V. 

PASSATO E FUTURO (tempo). 

— Qie il fotaro deva assomigliarsi al passato fu. 
detto, però non è vero : ogni minuto fugge divef so 
da quello che gli subentra: ogni genne produce il 
suo frutto, ogni erroTC sperimento, sperimento sa- 
pienza. — 

O. SabateUi, elogio. 

PASSATO — PRESENTE — AVVENIRE. 

— n passato è coperto di un velo nero, e l'av- 
venire d'un velo color di rosa, perchè il primo lo 
ha tessuto l'esperienza, il secondo la speranza ; ma 
all'occhio di un grande ingegno, come a quello di 
DiOj la eternità si offre completa, quasi un circolo 
luminoso di cui i secoli compongono i punti. Al co- 
spetto di Dio e d'un grande ingegno ogni cosa è 
presente. — 

Fior. Talmud, di un raz. 

PASSIONE. 

— Le passioni, sembra, che nel nostro cuore na- 
scano gemelle: o se pure sola ci comparisce una 
passione, tosto ella da per sé si feconda, e ne ge- 
nera altre : questo dicasi delle buone come delle ree, 
finché l'uomo non riesca conformato pienamente 
secondo la sua natura. — 

Burlamckcchi, cap. VII. 

— Sovente crede chi osserva alla grossa, che 
sia accaduto nelle passioni un tramutamento, e non 
é; rimangono invece quali erano, e o si applicano 
diversamente, ovvero non essendo state considerate 
oltre la scorza, ora paiono diverse. — 

Bùrlamacchi, cjlp. VII. 
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^^ Hel fliondo* ho toccato con mano tre essere 
le principali passioni che capovolgono il cuore umano : 
la lascivia prima, ch'è più còsa in gioventù, ma 
àncora in vecchiezza, talora riarde come fa la can- 
dela sul punto di spegnersi; l'avarizia, la quale in 
vé<5èhiaià è più cosa, ma anco nei giovani cuori 
tìiette rstdice e, per tiitimo, la miserabile presunzione, 
che ricinge l'uomo come le fasce della infanzia, e 
col lenzuolo del catalètto ; le prime due passioni si 
pascono come obbietti fuori dell'uomo, la presun- 
zione si nudrisce dentro l'uomo con maniera strana, 
perchè alla stregua che lo intelletto scéma, ella 
citesce. — 

Picchena, cap. V. 

— La passione sopra l'anima dell'uomo fa come 
la ruggine sopra l'acciaro brunito, la quale impe- 
disce che vi si rifletta sincera l'immagine deHe 
cose. — 

jFWes, fantasia, § XX. 

— Nelle anime rette la rea passione non entra 
mai per la porta niaestra ; ella piglia per di dietro, 
e si caccia per la gattaiola; penetrata in casa in 
un attimo diventa in guisa gigante, che non la puoi 
buttar fuori daUe porte, né dalle finestre. — 

F(wli, cap. VII. 

— Le passioni si formano a nodi complessi, e 
l'uomo tiene del verme, e di Dio. — 

D^ Ornano, cap. V. 

— Se il difetto di passione l'umana felicità co- 
stituisse, l'uomo e il suo sepolcro sarebbero fratelli 
di vita. — 

Ass, di Fir,, introd. 

— Si persuada la gente, che se l'uomo può do- 
mare la oelvrf, e governare la procella, molto più 
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potrà le passioni: egli ha da reggere, non lasciarsi 
impietrire. — 

B. Cenci, cap. VII. 

— Le passioni quando si avventano come fuoco 
sopra le anime umane le vincono, e carità ci per- 
suase verso di loro Gesù Cristo dal giorno che 
disse agli ipocriti additando l'adultera: * Chi di 
voi è senza peccato^ getti la prima pietra, » — 

Amelia Caiani, 

— Le passioni non fanno mai di conto prima di 
soddisfarsi, lo fanno dopo, e allora vengono a co- 
noscere come le tristi azioni più che fallo del cuore 
sieno errore della mente; ad essere cattivi ci si 
rimette sempre un tanto del suo; e quando ciò potrà 
dimostrarsi per via di aritmetica la umanità avrà 
progredito davvero, e i predicatori metteranno Tap- 
pigionasi ai pulpiti. — 

Ficchena, cap. VII. 

PASSIONE (politica). 

— Nelle passioni quella di parte politica cammina 
con la benda su gli occhi più fitta. — 

Ferruccio^ introd. 

PASSIONE E PRUDENZA. 

— Tra passione e prudenza la prima vince: 
quando la seconda la impatta, è bazza. — 

D'Ornano, cap. ult. 

PATRIA. 

— Molti amano la patria come l'arnese per fare 
i fatti suoi; vero amore è quest'altro, offerire se 
stesso alla patria, ond'ella faccia i fatti di tutti. — 

Ferruccio, cap. IV. 
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— Pel comune degli uomini il nome sacro di 
patria è lustra per soddisfare volgari appetiti. — 

D'Ornano, cap. ult. 

— Ne scienza, né fortuna, né nulla potrà' rendere 
inclito un nome senza lo amore della sua patria. — 

— Sempre fu notato, che quando i cittadini non 
si movano per amore, di patria schietto, bensì per 
comodo privato, d'accordo a sovvertire il comune 
nemico, . si rompono appena abbattuto : e qui hai il 
segreto della cagione per cui quelli che miri poten- 
tissimi ad oiperare una rivoluzione, ti appaiono ca- 
losci per sostenerla. — 

Ferrmcio, introd. 

— La patria ti dà in prima la vita e Paria che 
respiri, e la luce che vedi, e Tamore del padre e 
della madre; quando sei iipmo, l'amore della tua 
donna, e l'amore dei figli; quando il tuo dorso si 
curva, l'amore dei nepoti; ne morto ti abbandona, 
e nel suo seno ti apparecchia requie... Dunque la 
patria non ti fa mai male ; e nessun cristiano pre- 
suma salvarsi rendendo male per bene. — 

Ass. di Fir., cap. XIX. 

— Troppo bene l'uomo giova alla patria, quando 
le lascia un retaggio di esempii magnanimi che imi- 
teranno i figliuoli, che, in ogni evento, diletta la 
renderanno e onorata, finché la virtù abbia altare 
nel cuore degli uomini. — 

tersichetti, 

— Veramente la nostra patria é fuori di questo 
mondo: — qui non possiamo vivere né innocenti, 
né illesi — di là il ristoro delle angoscie, di là il 
riposo, di là la riparazione dei torti, il premio . e la 
gloria. — 

Persichetti. 
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— Molli banno su i labbri la patria; poohi nel 
cuore. L'amor ddla patria consiste nella continua 
renmrma dello amore di sé; ogni passione vuoisi 
sacrificare alla patria, perocché ella sia gelosa è 
non consenta procedere in compagnia. — 

Persichetti. 

— Benedetta la patria! Benedetta nel cielo che 
la copre, esultanz?i nei giorni di gioi^, consolazione 
in guelli della sventura. Benedetta nel mare c^ie la 
bagna, benedetta nelle nevi dei suoi m^onti e nel- 
l'erba delle sue valli ; bei^edetta nei suoi laghi e 
nei suoi rivi: benedetta neiretema primavera, che 
la fa parere gemella con ogni alba che nasce: be- 
nedetta nel verde immortale j dei suoi^^aranci, dei 
suoi mirti e dei suoi allori che le procaccia il ti- 
tolo di sempre giovane. — 

faoW, cap. IX. 

— ,Qii si affatica per la patria nulla speri, e 
iji/ente pretenda ; a questo pensi : ogni uomo gover- 
nano passioni più o meno, ed anco punto lodevoli; 
lasciamo delle ultime; adesso ditemi chi si dolse 
mai di avere speso troppo, o immaginò ricevere 
mercede, coltivando la pittura e la scultura, di ca- 
valli compiacendosi e di caccie, di mettere tavole, 
bandire festini, od altre simili eleganze del vivere 
sfoggiato? — Certo veruno ; egli gratipcò al suo genio. 
Ora, perché pretendere guiderdone, se tempo, in- 
gegno, vita e danari logorasti per la patria tua? 
Passione é anch'essa, e fra tutte nobilissima. Come 
cerchi gratitudine? Abbastanza avesti ricompensa 
nel lusingare il tuo genio, che forse te trasportava 
non volente, o poco volente, o inconsapevole ; assai 
ti fu guadagno travagliarti, impoverire, intristire e 
morire per la patria liberata da ogni tirannide dch 
mestica o forestiera. — 

Ferruccio^ cap. in. 
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— Siate meno cupidi di ^vere, seminate amore 
per la patria, non bandite il sacrifizio, ma f^tejo, 
disprezzate la vita; ed allora nelle Repubbliche non 
si vedranno comparire Siila, né Mario, e nei regni 
torneranno a governare Cleomene ed Àgide, 

L'Asino, cap. XV. 

— In questa guisa medesima, che U castaido neuà 
stagione della mèsse raccoglie a ser^ dai mietitori 
gli arnesi che loro consegnava sull'alba, e gl'in- 
terroga come li abbiano adoperati, e quante biade 
mietuto; così la patria sul finire della vostra 
vita vi domanderà conto dei doni che vi aveva 
compartito ; contro i tristi e gl'ignari ella avrà due 
pene, due pene soltanto, ma ch'ella sola può dare, 
e ùopprre pi. secoli, che le confermino, la vergogna 
Q ^'.Otììio. — 

Fior. Talmud, di un raa. 

— La patria nuda di affetti a me rass^ftbra un 
s^QÌcro: l'uomo difenderà per religione quel se- 
Pio^o, perchè contiene le ossa dei suoi congiunti 
e pQpJterrà le sue ; ma se vi aggiungi la difesa della 
s^ ^psa e dei suoi figliuoli, allora il soldato ti 
parrà fulmine (^ Dio contro i nemici. — 

Ass. di Fir., cap. XXV. 

PATRIA E LIBERTÀ. 

— La p^itria e la libertà non possono sperare 
salute tranne dai figli e dai cultori proprii. — 

Paoli, leti, di ded. a Qa- 
Hhaldi, 13 febbr., 1864f. 

PATRIA E SOLDATO. 

-rrr J^Q» SÌ Compensano le colpe, né si giustificano 
frp, loro ; lo dico perchè chi combatte contro la pa- 
tria non bassi a rep^tg^^ spldatq ; la qiiale cosa 3^ 
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si giudica vera anco quando ci regge il Principe 
assoluto, tanto più deve approvarsi dove si governi 
a libertà. — 

^ Ferruccio, cap. V. 

PATRIA E STRANIERO. 
.— La patria vuoisi amare, gli stranieri se in casa 
di riffa ^ odiare con le viscere deiranima, e qua- 
lunque essi siano, a casa loro rispettare, e prose- 
guire con ogni maniera di buoni uffici, come uomini 
fratelli che procedono di conserva al miglioramento 
scambievole. — 

Ass, di Boma, lib. I. 

PATRIZIO ED USURAIO. 

— Il Magnate, sia superbia, ozio o prodigalità, 
qualche cosa donava, e qualche cosa piti lasciava 
prendersi; mentre l'usuraio borsaiuolo non dà mai 
nulla, e prende tutto.. Il patriziato simile ad immane 
boa strisciava in mezzo al paese, tu ne sentivi da 
lontano lo zufolio, e allora ti era concessa facoltà di 
chiuderti in casa e startene sicuro ; anzi una volta 
passato il boa, siccome egli mangiava grosso ed in 
fretta, per la sua via raccattavi, se te ne pigliava 
talento, arcami e lacerti in buon dato. 

Gli usurai, nugolo di mignatte, ti si avventano 
addosso in piazza, in chiesa, al tribunale, in bottega, 
al mercato ; nelle soffitte si arrampicano, neHe can- 
tine discendono, sotto i lenzuoli, quando dormi, si 
insinuano, e ti succhiano Vultima, ultimissima 
gocciola di sangue. L'usura dagli occhi senza pal- 
pebre non dorme mai, e fila notte e giorno sopra 
la rocca fatale il tuo onore, la tua vita, il pianto 
della famiglia, la rovina dei popoli, la servitù della 
patria. — 

La Torre di Nonza, cap. I. 

* Voce popolare e significa a tuo marcio dispetto, di 
prepotenza ecc. — (Nota deW Autore), 
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PAURA. 

— Non ha cosa al mondo, che si conosca più 
spietata della paura. — 

Ferruccio^ cap. IV. 

— Con la paura non si arriva a capo di nulla: 
chi teme non ama, e del male che puoi arrecare, 
ogni uomo confida schermirsi: e questo si trova 
accadere anco ai principi che tengono al servizio 
loro sbirri, giudici, e maestri di giustizia... — 

Pelliccioni, cap. V. 

— La paura è presentissimo segno d'animo non 
retto. — 

Batt. di Benev,, e. III. 

— Chi ha paura che le passere becchino non 
semina mai panico. — 

Batt. di Benev., e. Vili. 

PAURA E VIRTÙ. 

— La paura talvolta si appunta con la virtù per 
suscitare nell'uomo la ferocia. — 

Burlamdcchiy cap. VII. 

PAURA E TIMORE. 

— Paura è codardia d'animo, che aombra o per 
immaginativa, o per cose, che non abbiano potenza 
far male; timore denota la giusta estimazione che 
gli uomini, comecché fortissimi, fanno del pericolo 
sovrastante : 

Temer si dee di sole quelle cose 

Che hanno potenza di fare altrni male; 

Dell'altre n*... 

avverte Dante nostro ; e la distinzione fra timore e 

16 
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pmira fu notata dal Grassi, confermandola con 
e.seinpiì elecrantissimi. — 

Apólog, della Vita Fol., 

e. xxm. 

PAZIENZA. 

— Pazienza ! Oh ! la pazienza è cosa dura, e 
conviene meglio alla groppa del somiero che all'anima 
del r uomo. — 

Ass. di Fir.y introd. 

— Tale è la natura dell'uomo che pazienta più 
del ,^uTiiiero assai, finche o la passione acutamente 
ni.ìu lo assilli, o l'abbaco non gli faccia tornare il 
projìi'io conto a buttare via il basto. — 

D'Ornano, cap. VI. 

— La pazienza... negli anni giovanili da me de- 
risa, oggi m'insegna com'essa non solo sia virtù, 
rnn t4ie senza la sua compagnia veruna virtù si 
Um\\\ dentro al petto degli uomini; però intendi 
licjin pazienza con le mani tese; e non già rasse- 
gjììizioue con le mani giunte. — 

Faoli, cap. IX. 

PAZZO E SAVIO. 

— Accade qualche volta e' pazzi fanno maggiori 
cojse che e' savi ; procede perchè il savio dove non 
è necessitato si rimette assai alla ragione, e poco 
nlln fortuna: il pazzo assai alla fortuna e poco alla 
ragione, e le cose portate dalla fortuna hanno ta- 
lora lini incredibili. — 

Ass. di Roma, parte IL 

PEDANTE. 

— Degli insetti umani fastidiosissimo provammo 
HiMU(>re l'insetto pedante. — 

Dello Scritt. it., cap. VII. 



Digitized 



byGoogk 



1 



- 243 - 

PEGNO. 

— Gli antichi nostri chiamarono il pegno da 
pugno, non si reputando sicuri se non tenevano la 
guarentia nelle mani. — 

B. Cenci, cap. XXIV. 

PELLICCERIA. 

— In pellicceria ci vanno più pelli di volpi che 
di asini, proverbio antico, che io ripeto spesso a 
edificazione dei nostri uomini di Stato. — 

JEelliccioni, cap. I. 

PENNA. 

— La penna è un trovato infernale: io per me 
penso che il demonio precipitando già dal cielo, re- 
stasse spennacchiato nell'ale da un fulmine di iSan 
Michele, e coteste penne caddero sopra la terra, e 
l'uomo le raccolse, e le appuntò, e adesso le ado- 
pera come frecce attossicate col pessimo dei veleni, 
ch'è lo inchiostro. — 

Isab, Orsini, cap. V. 

PENSARE. 

— La nostra mente non rimane un momento 
senza pensare; ma la massima parte degli uomini 
pensa a modo inconcludente e slegata, come du- 
rante il sonno. 

Newton diceva che, quando più pensava alle cose, 
meglio gli riuscivano. Pascal domandò perdono a 
certo amico di avere scritto una lettera lunga per 
mancanza di tempo a farla più corta. — 

Epist., voi. I, lett. 101. 

— Bisogna pensare più di due volte a quello che 
si fa una volta sola. — 

Paoli, cap. VII. 
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PENSIERO. 

— Il corpo è carcere così deiranlma come del- 
rintelligenza ; e il pensiero schiavo della materia non 
può riscattarsi dall'avaro carceriere se non gli lascia 
in mano massima parte del tesoro dei suoi con- 
cetti. — 

Paóliy cap. X. 

— Pur troppo la esperienza insegna i buoni pen- 
sieri di natura alcalina evaporarsi peggio dell'etere. — 

Ass, di Roma, lib. I. 

— Il sapiente ha detto, il pensiero che prorompe 
dalla mente dell'uomo prima che lo maturi la nona 
notte, ha per levatrice la sventura o la follia. — 

Fides, fantasia, § XXV. 

— Quando cade nella mente dell'uomo un pen- 
siero gentile se con religione lo accoglie, e se con 
amore lo coltiva, tutto si fa gentile in lui, la pa- 
rola, l'opera ed il consiglio. — 

Picchena, cap. Vili. 

— I pensieri tolora scoppiano in mezzo ai ru- 
mori del giorno simili a baleni di raggio ripercosso 
sopra lo scudo; tal altra nella pace della notte 
scendono spessi e luminosi al pari delle stelle ca- 
denti, ma e nell'un caso e nell'altro, dove la facoltà 
intellettiva non venga mossa dal sangue agitato, 
impadula come acqua morta. — 

Paoli, cap. Vili. 

PENSIERO E FORZA. 

— Certo la forza scevra da pensiero non parrà 
cosa durevole, ma il pensiero scemo di forza vale 
anche meno. — 

Pelliccioni, cap. IX. 
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PENSIERO E IMMAGINAZIONE. 

— Guai al pensiero non divertito! diventa una 
lama che taglia il fodero. Guai alla immaginazione 
non concretata! Si spossa in solitari baccanali! — . 

Epist, voi. I, lett. 86. 

PERDERE. 

— L'uomo si arrapina per non perdere, mentre 
al perduto, quasi sempre, smarrito l'animo, si ac- 
comoda. — 

Ferruccio^ n. al cap. II. 

PERDONARE. 

— Io ho perdonato: a me non costa nulla per- 
donare, altri non sa neppure essere magnanimo ; se 
non vi fossero queste differenze, non vi sarebbe 
fama, gentile desiderio che infutura la nostra vita. — 

Episl, voi. I, lett. 131. 

— I Principi se offesi non perdonano e se offen- 
sori perdonano anco meno. — 

Doria^ cap. IV. 

— Umana cosa è errare, celeste condonare lo 
errore. Se il tuo fratello ti offende, e tu perdona; 
se egli torna ad offenderti, e tu di nuovo perdona, 
oblia la ingiuria, o seguace di Cristo, e ricorda 
soltanto il fine di carità e di amore a cui tendono 
le ale aperte dell'anima tua. Altri si stanchi piut- 
tosto ad offenderti che tu a perdonargli. — 

Pred. del Ven, Santo, 

PERDONO. 

— Il perdono del debole verso il potente è inane, 
o ridicola cosa; e se sottile intendi, conoscerai 
come il perdono, anziché da cuore magnanimo, si 
parta da bisogno di quiete, da paura di contese vie 
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più feroci, o da speranza di porre fine ai lunghi 
odii. L'uomo è disposto a temere più che ad amare; 
per elezione ama, ma per necessità teme; e meno 
che lasci le tue azioni in arbitrio suo, meglio fai. — 
Picchena, cap. IX. 

— Ah! il perdono, il perdono troppo spesso pro- 
vammo rugiada caduta sopra masse di granito : tut- 
tavolta perdoniamo sempre. — 

Ass, di Fir,, n. al cap. XXV. 

— Il perdono non sana la piaga dell'orgoglio fe- 
rito, ne toglie l'odio, però che non v'abbia cosa al 
mondo che tanto avvilisca quanto il perdono del- 
l'inimico. — 

Batt, di Benev,^ e. IL 

PERDONO E VENDETTA. 

— Intorno a perdonare tu sai come sono : quando 
la vendetta è difficile la cerco, quando è diventata 
facile la renunzio. Certo perdonare un più potente 
di te è visibile viltà: ma quando la fortuna e il 
senno lo ha reso più debole di te, non è del pari 
viltà il percuoterlo ? quindi io bramo la vendetta al 
punto in cui il perdono non possa essere ascritto a 
codardia. — 

Epist, voi. I, lett. 212. 

PERFEZIONE. 

— La perfezione progressiva dell'uomo apparisce 
come una piramide sopra la quale posa Dio nella 
pienezza della sua gloria. — 

O, Sabatdli, elogio. 

— È cosa naturale che ogni generazione si con- 
sideri la predestinata a compire l'opera del perfe- 
zionamento dell'uomo ; bene provvide la natura nello 
infondere dentro l'individuo la baldanza di essere 
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il prescelto a porre l'ultimo sasso all'edifizio : — ma 
quando l'opera gli si aumenta alla stregua del tra- 
vaglio, e a mano a mano che sale gli si dilata lo 
orizzonte davanti agli occhi, allora comprende, ge- 
nerazione individuo, se essere particola della somma 
intelligenza sì, ma particola finita nella sua specie, 
ma frammento di opera che andrà compiuta in capo 
ai secoli, e forse mai. — 

Ass, di Roma, proleg. 

— Quando mancassero le necessità del perfezio- 
narsi, cesserebbero a un punto le cause del vivere, 
e la umanità priva di passioni rimarrebbe immo- 
bile, pari alla nave sorpresa da calma perpetua con 
le vele pendenti, a infracidirsi sopra il mare morto. — 

Ass. di Roma, proleg. 

PERFIDIA. 

— Nei tempft torbidi la perfidia mesce mostruose 
novelle, e così facile le accoglie l'armento degli 
uomini. — 

Apol. della Vita Poi., 
e. XXV. 

— Non v'è sciocco più sbeffeggiato di chi è ma- 
laccorto nelle perfidie. — 

App. Il air Apol. della 
Vita Poi., 133. 

PERICOLO. 

— Peccano gli uomini universi, che ai pericoli 
remoti non aggiustano fede, ne cacciano fuori da- 
naro per preservarsene quantunque la esperienza 
quotidianamente insegni come accaduto il guaio si 
spenda il doppio e male. — 

D'Ornano, cap. III. 

* — Dove miri più puntelli quivi minaccia più pros- 
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sima la mina, dove più leggi quivi meno ordinato 
il vìvere civile, dove soverchio di parole oneste, 
quivi maggior*^ il bisogno di dissimulare il vituperio : 
quando mai pili di ora i popoli corsero pericolo di 
annegare sotto un diluvio universale di parole piut- 
tosto divine che magnanime? — 

D'Ornano, cap. ult. 

— Nfe voglionsi attendere nei pericoli della Patria 
le querimonie stupide, o interessate; talvolta, mas- 
sime nei pupoli corrotti da lunga servitù, non nuoce 
lina pai^seggerrt violenza per la libertà sì come i 
prepotenti l'adoperano continuo in profitto della ti- 
rannide. — 

Ferruccio, cap. V. 

^ Gli uomini simili ai ranocchi, finché dura il 
perif oln per of^iinario si tuffano sott'acqua rimpiat- 
tandoci ciiiotli nella belletta: quando poi uno di 
loro più improvvido o più animoso degli altri 
torna a galla, e dà il segnale altrui, che non ci è 
più da temere, allora tutti ficcano il capo fuori dello 
stagno, 6 chi più ebbe paura più gracida. — 
Fdoli, cap. VII. 

— n pericolo non successo vuole fermezza di 
cuore, non pinnto, che questo torna inutile prima 
che. la svenluni accada; dopo, ridicolo e codardo. — 

Batt. di Benev., e. U. 

PERORAZIONE. 

— Le perorazioni aborro : queste inventarono av- 
vocati, sali imi >anchi, ed oratori imbroglioni ogni 
volta si trovai'ono corti ad argomenti per raspare 
al cuore matto quello che la mente sana ricusa. — 

L'Asino, conci, cap. XVI, 
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PERSECUZIONE. 

— Noi non possiamo, per quante meditazioni vi 
abbiamo fatto sopra, conoscere da cjie cosa derivi, 
ne chi la mandi, ma esiste certo una persecuzione, 
terribile per la sventura che apporta, molto più ter- 
ribile pel mistero in cui sta nascosta, la quale con- 
verte in opera di scempiezza il consiglio della sa- 
pienza, lascia al mare il suo amaro, toglie al bene 
il suo dolce, perverte il cuore e la mente, ti volge 
in danno l'amore dei tuoi fedeli, ti muta in triboli 
del corpo ogni oggetto che tocchi, in ispine del- 
l'anima ogni disegno che séguiti; disperata perse- 
cuzione, che ti opprime come un peso gravissimo 
imposto su la tua vita mortale, e che, te consape- 
vole, la costringe a sprofondarsi di mano in mano 
nella terra che la sostiene, finché le chiuda, quasi 
lapida anticipata, la bocca del sepolcro. — 

BatL di Benev,, e. XXVI. 

— Di due specie havvi persecuzioni, ed io le ho 
sofferte ambedue e soffro, quelle della astiosa ini- 
micizia, e quelle della falsa amicizia. — 

Epist voi. I, lett. 153. 

PERSISTERE ED ASPETTARE. 

— Molte cose fanno scienza; però il senno umano 
si compone di solo queste due : persistere ed aspet- 
tare. — 

Faoli^ cap. IX. 

— Amare, imparare, lavorare, attendere e spe- 
rare sono il filo di sinopia tracciato dai destini al 
pellegrinaggio del Popolo; la gente spesso lo smar- 
risce, ma presto lo ritrova e il cammino continua. — 

L'Asino, cap. XV. 

PERTURBAMENTO RELIGIOSO. 

— I perturbarnenti religiosi o capovolgono le 
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condizioni dei popoli, o le confermano ; le capovol- 
gono dove mirino a mutare di pianta la religione, 
le confermano se invece di schiantarla la riformano ; 
imperciocché sia chiaro, che le riforme togliendo 
via dagl'istituti nostri le parti più insopportabili, e 
più odiate, si venga in certo modo ad allungare la 
vita. — 

Burlamdcchi^ proemio. 

PERVERSO E MALIGNO. 

— I perversi, senza paura d'ingannarsi, fiutano 
alla lontana i perversi, si ravvisano subito, si strin- 
gono e prestansi aiuto. Soventi volte, e con inesti- 
mabile dolore, io ho notato la immensa e forte fra- 
tellanza dei maligni. Non è mica giuramento di 
setta che sospinge gli uni verso gli altri, né disci- 
plina di collegio, né istituto di consorteria, no ; ma 
bensì un arcano magnetismo animale, un soffio alitato 
sopra il capo di costoro dalla bocca del demonio. — 

Fersichetti. 

PESO E MISURA. 

— Tanto è, o parlando o scrivendo, gli uomini 
adoperafio due pesi e due misure ; ed io, senza pure 
accorgermene, forse come gli altri. — 

Boria, cap. V. 

PIACERE. 

— Il proverbio antico dicevra, che né anche Giove 
piace a tutti; come possiamo pretendere piacere a 
tutti noi, che per certo Giove non siamo ? — 

Apól, della Vita loL, 
cap. VII. 

PIANGERE. 

— Avventurato colui che in fine della vita può 
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vantarsi come Fericle di non aver mai fatto pian- 
gere persona. — 

D'Ornano, cap. ult. 

— Quando lo stoico alza la faccia dicendo : non 
piansi mai, — mentisce a se stesso. Perchè non 
isgorgò la lacrima dal cavo dei suoi occhi affermerà 
il superbo non avere mai pianto? Forse sotto la 
superficie gelata di un fiume scorrono le acque 
meuo rapide al mare? — 

Ass. di Fir., introd. 

— Tutto piange quaggiù, e la natura versa un 
pianto quotidiano sulle miserie della creazione con' 
le rugiade dei cieli. — 

Ass. di Fir,^ introd. 

— Vi hanno corde dentro di noi, le quali, quan- 
tunque alterate dalle ree passioni, vibrano sempre; 
forse anco no, che il pianto e il riso ponno essere 
mossi da cause affatto materiali, e come lo sbadi- 
glio e lo starnuto, proviamo contagiosi. — 

Boria, cap. XI. 

— Nemesi con le persecuzioni, gli esilii, il sangue 
e i giuramenti rotti e lo imprecare dei traditi, or- 
disce il sudario che deve avviluppare sempre la 
stirpe di coloro che fanno piangere. — 

Paoliy proemio. 

PIANTO. 

— Grande è la miseria dell'uomo per cui il pianto 
diventò unica testimonianza di vita. Io per me credo 
che s'egli avesse qualche nemico, vedendolo ridotto 
a tale ne sentirebbe pietà. — 

B. Cenci, cap. XXVI. 

PIETÀ ED ORGOGLIO. 

— La pietà e l'orgoglio mandano un mesto sor- 
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riso alla lode dell'uomo giusto, — la sola pietà gode 
rammentare il priv^.to. — 

F, Salvi, elogio. 

— Dove lo esempio eccelso e l'ammirazione della 
virtù comprendono il nostro spirito, la pietà non 
entri a inumidirci il ciglio con le lagrime dovute 
alla miseria umana. — 

Boria, cap. XI. 

— La pietà nel cuore dell'ambizioso passa veloce 
come il lucido intervallo nella mente del pazzo... — 

Batt di Benev,, e. XVI. 

PIGLIARE. 

— Si prendono più mosche con un cucchiaio di 
miele che con una botte di aceto. — 

Epist, voi. I, lett. 362. 

— Dicono i naturalisti che i soli pesci pigliansi 
per la gola, e non è vero, imperciocché per la gola 
si pigliano anco gli uomini, se non che questi si 
acchiappano per molte altre cose. — 

Pelliccioni, cap. IX. 

PILOTA. 

— Ogni pilota è buono a tempo sereno. — 

EpisL, voi. I, lett. 204. 

PLEBE. 

— Povertà, ne stato, ne lignaggio fanno plebe; 
anzi sotto il corpetto di fustagno batte più spesso 
che sotto il gilè di velluto un nobile cuore, ed io 
lo so ; ma questo allora non è più plebe. Nessuno, 
se non vuole, è plebeo ; plebeo lo riducono l'animo 
pravo, il costume infame, le voglie stupidamente 
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scellerate. Ecco per me la plehe^ ed io terrei piut- 
tosto essere stretto dai serpenti di Laocoonte. che 
dalle braccia sue. — 

B^t, voi. I, lett. 273. 

— La plebe è piaga del popolo, ed è vero : non 
mi appartiene il detto ; spetta allo Alfieri, e se non 
erro, lo adoperò nella Virginia (tragedia): 

Popolo no, di popol piaga è plebe. 

tlebe per me è quella che, comprata, grida morte, 
ed anche la dà, purché pagata a cui le venga or- 
dinato. 

Plebe quella che vuole per rapina quanto ha da 
ottenere dalla temperanza, dalla industria, ed anche 
dalle leggi. — 

EpisL, voi. I, lett. 273. 

— La plebe, rotti i legami, va a guisa di menade 
ubbriaca. Gl'inesperti ci credono di buona fede; e 
i calvinisti politici, fissi sempre nelle loro teorie, 
senza curare 41 mondo che sta dintorno, diventano 
come i monaci di Barlam, che guardandosi conti- 
nuamente lo umbilico credevano di vedere la luce 
ricercata — erano capogiri generati dal digiuno e 
dalla tensione dei nervi visivi. — 

EpisL, voi. I, lett. 90. 

— Antico costume della plebe, che grida: viva 
alla morte, e morte alla vita. — 

O, Sabatelli, oraz. fun. 

POESIA. 

— La poesia è fiore caduto dalla mano della 
creazione per gloria e per conforto della razza 
umana. — 

Il Buco nel Muro, prol. 

— La poesia precorse il pensiero di Dio, quando 
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pose mano al cielo e alla terra, la poesia sostenne 
le braccia delia natura come Hììrr ed Aronne, 
(pielle di Moisè; finche ebbe a durare nella batta- 
glia contro la distruzione, la poesia insegnò al cuore 
umano il palpito genitore dei gesti, dei canti, e dei 
pensieri magnanimi ; la poesia chiuse con un bacio 
le palpebre alle stelle defunte. — 

L'Asino, cap. XV. 

— La poesia., altro non è, che un'onda di sangue 
giovanilmente generoso spinta dal cuore contro il 
cervello, donde poi si riversa su le carte in mille 
rivi fantastici, eppure appassionati, discordi, e non 
pertanto armoniosi, splendidi sempre. — 

Amdia Caiani, 

— Le Muse noi tutti abbiamo dentro di noi e le 
sortimmo da madre natura, solo che la fiamma del 
cuore arrivi a riverberare sul cervello, la luce del 
canto sgorga a rivi dalle labbra umane. — 

Paoli, cap. Vn. 

POESIA E PITTURA. . 

— La poesia e la pittnra sgorgano da una fonte 
comune, e questa fonte è il cuore sublimato nella 
contemplazione di quanto Dio ne concesse moral- 
mente o fisicamente bello. Se la pittura ad effigiare 
il suo poema adopera l'iride dei colori, e se la 
poesia l'armonia della lira, ciò non fa sì che il con- 
cetto abbia sede in parte diversa. — 

Articolo sopra un quadro 
d'Arte. 

— Ut pictura poesis : certo la poesia ariegga 
con la pittura quantum licei esse sororitms, ma 
non sono una medesima cosa, e la ragione ti ap- 
parisce manifesta. La vista con un sol colpo del- 
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l'occhio forma lì sull'atto, o dopo spazio brevissimo 
di tempo l'analisi e la sintesi del quadro, mentre 
la intellettiva del lettore si rende conto degli og- 
getti e degli attributi loro uno dopo l'altro, né senza 
maggiore o minore fatica: per la qual cosa ordi- 
nariamente succede, che la descrizione prolungata 
di soverchio riesca sazievole, e l'anima nostra in- 
fastidita cessi dallo attenderci. — 

La Torre di Nonza, cap. 1. 

— La pittura, toccato ch'ebbe con Raffaello il 
grado supeiremo della perfezione, decadde secondo 
il fato naturale di tutte le cose quaggiù. Però in 
talune la decadenza avviene inevitabilmente, imper- 
ciocché abbiano perfettibilità definitiva; in tali 
altre, all'opposto, la decadenza è accidentale, es- 
sendo di perfettibilità indefinita. La poesia deve an- 
noverarsi fra le seconde, la pittura fra le prime. 
La ragione poi della differenza parmi questa, che 
scopo della pittura essendo riprodurre in immagine 
gli oggetti, tanto più apparisce pregievole quanto 
meglio esattamente gli ritrae: 

Morti gli morti, i vivi parean vivi: 
Non vide me' di me chi vide il vero. * 

Ma la poesia sì feconda non solo dalla perce- 
zione fisica degli obietti, sibbene ancora da argo- 
menti del pensiero, e degl'impeti della passione. Ir- 
radiando gli occhi, il cuore e lo intelletto con iride 
perpetuamente screziata di moltiplici colori, fa sì 
che sempre varii e sempre inesausti si diffondano 
i suoni della lira immortale. Raffaello sta come si- 
gnore della pittura, né per ora alcuno seppe supe- 
rarlo, e forse noi supererà giammai, essendo singolare 
la via che conduce a cotesta eccellenza. Molti poi 
scintillano astri maggiori del canto, però che i pel- 
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legrìnt intelletti nello sterminato firmamento della 
poesia ijossano percorrere il volo che il genio loro 
consiglia, e le ali sopportano. — 

B, Cenci, cap. X. 

POETA. 

— 11 poeta con un baleno dalla mente più scopre 
e pili insegna, che la esperienza di molti anni, e le 
apeeuliizioni dei filosofi, degli uomini di Stato e dei 
regibfìtori dei popoli: egli guarda le stelle come il 
piloUi della umanità per condurre gli erranti a porto 
sicurii^siimo di salute e di gloria. — 

jF. Sabatelli, elogio. 

— Il poeta è il re del pensiero. — 

F. Sahatéll% elogio. 

— il poeta è sacro ingegno sublimato da Dio, 
fittadino del mondo e spirito universale, e che sotto 
il mantello che lo cuopre, secondo affermava il 
Camiing, più spesso che non si crede, troviamo il 
capi lai IO, il legislatore e il rigeneratore di popoli. — 

Scritti, pref., ediz. Le Mou- 
nier, 1847. 

— [>i due ragioni vi hanno poeti : — quelli .che 
operano le cose belle, e gli altri che le cantano. — 

l8ah. Orsini, cap. IX. 

POETA (nel governo degli stati). 

— I poeti non hanno a tenere la mano al timone, 
ma dalla prua del naviglio contemplare lo emisfero 
iultn Ili nato, dove è fede che troverà pace l'ansia 
irrequieta che affatica i petti mortali. — 

Apol. della Vita Fot,, 
cap. XIII. 
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POLITICA. 

— Òpera magna dei figli e dei nipoti sta nel co- 
struire la scienza politica, intorno alla quale molti 
incliti ingegni, così antichi, come moderni, medita- 
rono, e veruno la trovò; né meno quelli che si 
professarono svisceratissimi della democrazia. — 

La Sibilla. 

— La scienza politica consiste nella morale, nella 
legge e nella ecoru)mia politica ; e per inorale in- 
tendi la notizia dei diritti e dei doveri dell'uomo, i 
quali egli "ordina e governa conforme ai dettati della 
propria coscienza; legge è conoscimento dei diritti 
e dei doveri dell'uomo ordinati e retti da prescri- 
zioni esterne da lui; economia politica significa 
scienza di accettare i negozii civili, così che ogni 
uomo possa lavorando alla stregua delle sue facoltà 
vivere vita sempre contenta. — 

La Sibilla. 

— Fondamento primo della scienza politica è 
l'autonomia della persona umana, ovvéro l'uomo, 
che di mano in mano acquista intera la potestà di 
sé stesso, e che di più in più riesce a reggere la 
propria sorte da sé medesimo. — 

La Sibilla, 

— La politica è arte simile alla navigazione ; però 
ha scogli da evitare e secche insidiose; né ogni 
vela a tutti i venti giova, ed ora secondo che la 
corrente porta, bisogna andare diritto, tal'altra 
obliquo, e qualche volta bordeggiare; tu cercheresti 
invano un mare più infido di quello che con nome 
onesto si chiama ragione. — 

Disc, int. alVann. delle 
Irov. Merid, 

— La politica è scienza difficile per cui pensi un 

17 
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mese, parli tre minuti, ne scriva cinque ; pianissima 
per quale ne parli sempre, ne scriva tutti i giorni, 
e non ci pensi mai. I giornalisti l'hanno condotta 
a giornata, ma questi spettano alla politica, come 
le zanzare alla estate. Però chi avrebbe cuore di 
respingere la dolce stagione pel tedio delle zanzare? 
E chi astenersi dalla politica per colpa dei giorna- 
listi? Questa scienza con larga notizia dei casi pas- 
sati e dei presenti, pratica grande dei negozii, espe- 
rienza di uomini, di rado s'inganna a giudicare su 
i generali, pure qualche volta s*inganna; nei parti- 
colari poi erra meno infrequentemente, perchè su 
certi punti le bisogna indovinare; ora oltreché lo 
indovinare gli effetti di cause recondite sia sempre 
incerto, accade spessissimo, che avventure inopinate, 
e ne opinabili ti vengano a mutare le carte in mano, 
e la opera che sotto gli occhi tuoi cominciò Achille, 
tu te la veda finire da Tersile. Palestra terribile 
dove non pertanto troverai Ercole e i JE-immei, ne 
questi già insaccati nella pelle leonina di quello, 
bensì baccanti schiamazzanti e arrangolati da dare 
la emicrania a Ferdinando di porto. ' — 

Il Buco nel Muro, proemio. 

— La politica non è tale scienza, che uomo possa 
intendere senza lungo studio e diuturne meditazioni. 
Mentre non vi ha arte o mestiere, per vili e mec- 
canici che sieno, a cui uomo non si apparecchi, la 
politica quasi scienza infusa da tutti si presume 
professare. Complessa, profonda, infinita materia 
ella è questa, che i più forti sgagliarda, perocché 
dalla esperienza del passato e dalle vicende umane 
per lungo secolo accadute tu devi desumere le norme 
per provvedere risoluto nei casi presenti, e divinando 



' Cosi chiamasi a Livorno la statua marmorea di Fer- 
dinando I de' Medici, Granduca di Toscana, la quale so- 
prasta a quattro mori giganteschi di bronzo, stupenda 
opera del Tacca. — (Nota dell'autore) 
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non solo penetrare i futuri, ma gli animi disporre 
e le cose alle ragioni dei tempi che vengono. Quindi 
troppo più spesso negli uomini politici troviamo da 
avvertire errori, che felicità di concetti; anzi pos- 
siamo affermare francamente non trovarsi politico 
il quale durante la sua vita non abbia sbagliato, 
non una volta, ma molte, chi nel concetto, chi nella 
esecuzione ; il primo errore esiziale, il secondo meno, 
pure a posta sua funestissimo sempre. — 

App. IlalVApól. della Vita 
Poi, pag. 165-66, n. 2. 

— In politica quotidianamente avviene, che l'uomo 
non possa, ne deva procedere con la schiettezza, 
che neppure la buona morale desidera nei commerci 
della vita privata. Di vero, ragionando gli antichi 
intorno alla buona fede che deve presiedere ai con- 
tratti, consentirono di leggieri in questa sentenza, 
che il venditore di un carico di grano non fosse 
obbligato di palesare al compratore che altri ne at- 
tendeva di Sicilia o di Egitto. — 

Apologia della Vita Poi., 
e. XIX. 

— L'uomo, più che nelle altre cose, s'inganna 
nella politica, e questo non mica perchè ella di per 
sé sia scienza fallace, bensì per colpa della caldezza 
passionata che ci porta l'uomo e lo induce a tra- 
vedere. — 

L'Asino, cap. XV. 

— Il fondamento primo della politica sta nello 
studio dei fatti. — 

— In politica l'onesto è l'utile; a cui rimane 
scottato, suo danno. — 

D^ Ornano, cap. III. 

— La politica scevra della morale per me affer- 
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masi impossibile; ne già per morale intendo io la 
immagine astratta delle cose, sibbene la verità ef- 
fettuale della medesima. ' — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— Tanto chi le mira da lungi o per di fuori 
s'inganna nel giudizio delle faccende politiche. — 

Boria, cap. VII. 

— In politica la via, non dirò piii sicura, ma 
meno incerta per capire le cose, sta nello intenderle 
alla rovescia. — 

Rie. al Pop. Tose, e. IV. 

— La bugiarderia cruda cruda e continua non 
solo non è buona, ma sì la derrata che la politica 
massimamente abborrisce col nome di gaglioffag- 
gine. — 

Disc. int. alVanness. al 
tiem., 1860. 

— L'uomo ordinario, il quale s'industria trattare 
la politica con gli argomenti consueti, può senza 
danno essere trascorso in errore o per colpa sua 
o per quella dei fatti caduti in esame, perchè non 
compiti o male riportati. — 

L'Asino, cap. IX. 

— Io per me credo lo stolto in politica essere 
il tristo, e viceversa, e di questo ogni uomo si ren- 
derà di leggieri persuaso, quante volte cercando per 
le storie conosca, come la gagliarda politica non 
possa andare disgiunta mai nel governo dei popoli 
dalla sana morale. — 

Disc, sulle Dechedi T. Livio. 



» Machiavelli, // Principe, cap. XV. ^ (Nota Clel- 
ia autore) 
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— Di tutte le scienze la politica è quella che 
meno si pasce di astrattezze. — 

Ferruccio, introd. 

— Chi s'imbarca sul mare delle faccende poli- 
tiche può dire di avere avuto un santo dalla sua 
se non sommerge affatto, e giunge al termine dello 
arduo viaggio privo di alberi e di vele: drizzi poi 
iJ suo cammino a destra ovvero a sinistra poco im- 
porta, pericoli dappertutto. — 

Picchena, cap. Vili. 

POLITICA E LETTERATURA. 

— Le passioni, segnatamente le politiche, hanno 
partorito le più nobili composizioni o vogli in prosa, 
o vogli in versi, che onorino l'intelletto umano. 
Poche poesie noi troviamo da contrapporre agli inni 
splendidi di Moisè e di Debora. Moltissimi fra i 
salmi di David, i treni di Geremia, le visioni dei 
Profeti, che cosa altro sono elleno mai, tranne 
poesie politiche ? Le canzoni che meglio tra le altre 
si stimino, e che meritino veramente se ne faccia 
caso nelle rime del Petrarca, spettano alla politica, 
alla politica i canti della Divina Commedia vanno 
cercandosi con maggiore divozione. — 

Dello Scritt. It., cap. V. 

POLITICA E GUERRA. 

— Miracoli in politica e in arme non attendere 
mai; Dio sta con chi ha più cervello, e i battaglioni 
più forti. — 

L'Asino, cap. XV. 

POPOLO. 

— Oh ! popolo, ama e venera qualunque si faccia 
a rampognarti i tuoi vizii, che molti veramente sono 
e incomportabili, conciossiachè quegli desidera la 
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digaità e prosperità tue; aborri poi chi ti piaggia, 
scusandoti ed addormentando la tua coscienza : co- 
stui, ci è caso, che abbia inviato lo straniero do- 
minatore per avvelenarti. — 

L'Asino^ cap. XI. 

— Troppo spesso il popolo lascia aggirarsi dai 
fnisi profeti, e troppo spesso lapida i veri, e poi al 
bisogno si trova tradito miseramente, e il pianto 
iKMi giova. — 

App. alVApol. della Vita 
Poi, lett. C. 

— Guai al popolo che non sa affrancarsi dalla 
vef^chia tirannide se non per virtù*^di tirannide 
nuova : 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo I — 

L'Asino, cap. XI. 

— In ogni caso, e sotto tutti i governi, ogni 
volta ne capiti la congiuntura, piacque al popolo 
dimostrare con gli atti ch'egli sa e sente essere ar- 
bitro in casa sua. — 

Boria, cap. VI. 

— Pei popoli smaniosi di risorgere importa innanzi 
tratto la forza, più tardi avranno tempo di prose- 
guire la bellezza. — 

Ferruccio, introd. 

— Pigliare il popolo a contrappelo gli è come 
gluocare ad asso, o a sei. — 

Burlamacchi, cap. III. 

— 11 popolo dimentica lievemente gioie e dolori 
dove si riducano a semplici sensazioni ; quando poi 
tu gli dimostri la necessità dell'odio come un'ope- 
razione di abbaco, e gliela ficchi bene nella memoria, 
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allora non ci è caso che altri lo possano mai ab- 
bindolare. — 

Il Fiov. Arlotto. 

— Il popolo traviato dalla passione chiude le 
orécchie aUa voce della coscienza, ma per via di 
cavilli non sa strozzarla. — 

Apologia della Vita Fai., 
e. XXV. 

— Quando vogliamo conciliarci il popolo per via 
di blandizie, è pur mestieri non prenderlo a con- 
trappelo nelle sue affezioni, ed anche nelle sue fan- 
tasie. — 

Apologia della Vita Pol.^ 
e. XXV. 

— Il popolo di buone viscere piange facilmente 
alle sventure ; ma dura poco ; perchè le proprie gli 
consumano tutto il suo pianto, e qualche volta non 
basta. — 

B. Cenci, cap. VII. 

— La caduta di un popolo deve essere tale, ca- 
rissimi miei, che lasci memoria di terrore ai tiranni, 
legato di vendetta ai figliuoli degli oppressi. — 

Ass, di Fir,, cap. I. 

— Il popolo senza alterezza, come i re senza 
trono, diventano oggetti di compassione e qualche 
volta di ludibrio. — 

Al Pop. e al Princ., disc, 
e. VII. 

— Nella guisa che, già freddo ogni altro membro, 
la virtù vitale si restringe nel cuore, così la libertà 
si rifugia nel popolo; chi possiede pecunia, cerca 
altrove l'asilo, costà ridotto questi può dire : dunque 
ho bene, ho patria; ' quegli all'opposto sospirerà i 



* Ubi Bonum, ibi Patria, — (Nota delfauùorej. 
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colli materni, e il caro eloquio nel quale incominciò 
a chiamare mamma; pure vivrà; ma il popolo non 
si porta la patria sotto la pianta (e con ragione non 
dico suola delle scarpe, perchè spesso non le ha) 
dei piedi: dove nacque muore. — 

FermcciOf intr. 

— Dove il popolo fatto grande trascuri il debito 
di difendere il debole, di promuovere il bene degli 
uomini, di schernire la libertà, commette peccato, 
diventa inutile, distrugge le cause della sua vita, 
prendono a combatterlo fuori l'odio, dentro lo sfi- 
nimento, e languisce maladetto come le cose ma- 
ligne abbandonate dalla potenza. — 

Paoli, cap. Vili. 

— I popoli non si crocifiggono, perchè natura 
intende ch'ei vivano. Talora delusi, commettono la 
forza ordinata in mano di tale, che ritorcendola 
contro di loro, li pesta e li lacera ; non perciò essi 
si sgomentano, e trovata alle battaglie palesi chiusa 
ogni via, precipitano più metuendi assai negli ag- 
guati. — 

St di un Moscone, parte U, 
cap. V. 

— Il popolo non ha storia individuale ; egli è ente 
solo, continuo, di tutti i secoli, e la sua storia rac- 
conta lo infaticato progredire verso il perfeziona- 
mento; l'orma di un suo passo si chiama Cristo, 
di un altro Stampa, del terzo Elettrico, e via, via, 
finché si riposi nel tempo della fratellanza umana. — 

Ass. di Roma, parte III. 

— Quando non si può spegnere un popolo, il 
meglio sta nel consentirgli modo comportabile di 
vivere ed amicarselo. — 

Disc. sulVElez. Tose, 
e. IV, 1848. 
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— Quando avrete un popolo a^ cui domandando: 
QuaUè il tuo fine? risponda il milione; — Dov'è 
la tua patria? — alla banca di sconto; — che 
cosa vi farete di cotesto popolo abbaco ? Varrebbe 
meglio formare tanti embrici, che gente inchinevole 
a così basso intento. — 

(t. Sabatelli, oraz. fun. 

— Popoli veramente forti sono quelli che da una 
mano trattano la zappa e dall'altra la spada ; il po- 
polo dalla zappa sola casca facile preda di chiunque 
vada armato a sottometterlo ; il popolo con la spada 
sola si vende e si rivende, e ammazza per vivere, 
n popolo poi che ha da difender la casa, il campo 
e à camposanto, pare che non muoia mai, perchè 
di lui non si viene ordinariamente a capo, se prima, 
passato per ogni estremo, non si senta rifinito di 
forze ; e la natura sembra che abbia voluto in certo 
modo avvisarcelo quando commise al medesimo me- 
tallo l'uno e l'altro ministero; perchè, dandogli la 
zappa di ferro gl'insegnò che con quella aveva da 
lavorare, e dandogli la spada di ferro lo ammonì 
che con quella doveva difendere il frutto delle sue 
fatiche. — 

Pa^li, cap. VI. 

— Ai popoli grandi è necessario mostrarsi ge- 
nerosi. — 

Ass. di Fir., cap. XXVII. 

— Il popolo è ottimo conoscitore di quanto o 
come dannoso deve fuggire, o come giovevole se- 
guitare. — 

Ass, di Fir,, cap. XXVIII. 

— Per un punto il popolo soventi volte riesce 
la più magnanima o la più turpe delle cose create. — 

Ass, di Fir.y cap. XII. 
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^- Non è arduo spingere il popolo, e ne manco 
importante conoscerlo ; il difficile sta nel radunarlo; 
assembrato ch'ei sia, voi lo potete balestrare come 
un sasso dalla vostra fionda. — 

Ass. di Roma, parte III. 

— È cosa ordinaria che il popolo partecipi assai 
le qualità del carbone; massa incomoda, e sordida 
se spento, luminosa e ardente se acceso : di qui lo 
errore di coloro che, avendo mestieri del popolo 
eroe per compiere imprese supreme, lo hanno ri- 
cacciato negli istinti bestiali della vita; qual mera- 
viglia se il popolo ridotto in condizioni di giumento 
giudichi la tirannide e la libertà pascoli, e fra due 
preferisca quello che gli somministra erbe più co- 
piose e meno amare ? — 

Ferruccio, cap. IV. 

— I popoli quando stanchi della propria dignità 
si accasciano in terra come il cammello invocando 
qualcheduno che li cavalchi (posto che ciò avvenga, 
come suole quasi sempre accadere, per tradimento 
o per fraude), o si possono o non si possono gua- 
rire: nel primo caso si guariscono, e poi, se lo 
esempio di Licurgo sembra duro a seguirsi, si 
adoperi quello di Soloìie e di Andrea Boria, o 
piuttosto scelgasi volontario esilio dacché l'uomo 
mal vive cittadino là dove principe imperava da 
principe; nel secondo caso, consumato ogni sforzo, 
come Siila getti la scure e lo abbandoni alla 
ira di Dio: almeno tali devono governarsi le 
anime che il mondo saluta grandi, che partite da 
questa terra esercitano le lingue degli oratori e le 
fantasie dei poeti, e finalmente che ricordino deri- 
vare Tuomo origine divina. — 

Isah. Orsini, cap. III. 

— Si danno pei popoli, come per gli individui, 
certi momenti di agonia nei quali né il moto giova. 
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né la quiete; e mentre la seconda non impedisce 
la morte, il primo raffretta. — 

Isab. Orsini, cap. V. 

— Né mi Dio, né un popolo « possono » stare a 
lungo dentro il sepolcro ; Cristo vi rimase tre giorni, 
ma le giornate dei popoli si compongono per av- 
ventura di secoli. — 

Isab. Orsini, cap. V. 

— La ferocia, o il vigore militare formano, a 
parer mio, il fondamento della dignità, della sa- 
pienza, ed anche della bellezza di un popolo. — 

1 Nuovi Tartufi. 

— Tré cose si apprende dal Machiavello, fanno 
di mestieri ad un popolo: ch'egli sia franco dalla 
dominazione straniera, integro e libero; difficile 
conseguirle tutte di un tratto a popolo nascente, 
impossibile poi a un popolo, che decaduto per i 
vizii proprii e per ingiuria esterna, attenda a rige- 
nerarsi. — 

L'Asino, cap. XV. 

— I popoli grandi e forti, letificati da Dio con 
le benedizioni della libertà, hanno l'obbligo di reg- 
gere col consiglio e con le armi quelli che si le- 
vano ad acquistarla od a ricuperarla sotto pena di 
trovarseli morti sopra le braccia. — 

L'Asino, cap. XV. 

— Il popolo vissuto in servitù riesce ottima leva 
per alzare pesi, ma guai se si avvisa da un punto 
all'altro affibbiarsi la giornea di architetto. — 

L'Asino, cap. XV. 

— Parlisi al popolo di diritti e doveri, ma più 
di questi che di quelli, e non si consenta che a 
modo suo e spontaneo gli eserciti. — 

D Asino, cap. XV. 
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POPOLO E VERITÀ. 

— I popoli procedono lenti; la verità percuote 
r^blìquamente i loro sguardi. — 

Fior, Talmud, di un raz. 

POPOLO E MARE. 

— La rj^perienza insegna come popoli e mari 
conservine Jiella medesima maniera la traccia di 
quale per nua sventura ci navighi sopra. — 

Il Buco nel Muro, prologo. 

— Vi hanno due cose al mondo, il mare e il 
j>opf»ìo, rhe increspando un tantino la superficie loro 
batlonn ri lì 'aria uomini e cose. — 

Disc. Elez. To8C.,c. Ili, 1848. 

POPOLO E PATRIA. 

— (Juel popolo che non sa difendere la terra 
rielliì ipuilr lo pose la natura, non merita posse- 
derla ; il inondo è di chi se lo piglia; così provvide 
la legt^e f1i4 fato. — 

Isab. Orsini, cap. Vili. 

POPOLO E PRINCIPE. 

— Natura dispose, che i popoli si governino so- 
vente col cuore, e i principi sempre con lo inte- 
resse, — 

Loria, cap. VII. 

POPOLO E SERVITÙ. 

— Che I popoli acconsentano essere venduti, 
questo si ♦■ visto e quotidianamente si vede; ma, 
{'he hì riromperino al fine di mantenersi in servitù, 
pasisa il ^t^£!:no di ogni incredibile viltà; e se ciò 
fosse, tornerebbe, per opinione mia, poco ad onore 
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nascere uomini, imperciocché le bestie ne fanno, né 
sanno immaginare così miserando abbandono. — 
Boria, cap. I. ^ 

POTENTE. 

— Il grande genera il grande ; e questo dura : il 
potente solo provoca l'immane che rovina sotto il 
peso della folle sterminatezza. — 

Fczolij cap. IX. 

POTENTE E AMICO. 

— I potenti di rado possiedono amici; troppo 
gran copia di beni avrebbe loro compartita la for- 
tuna. — 

Isab. Orsini, cap. XV. 

POTENTE E DEBOLE. 

— Tutto in mano al potente diventa arme atta 
a percuotere, e in mano del debole diventa vetro 
per ferirlo. — 

B, Cenci, cap. VII. 

POTENZA, FORTUNA, FELICITÀ. 

— La felicità di rado nasce dalla potenza, io 
talora credo che la potenza sia la fortuna in ma- 
schera; ad ogni modo se fortuna e potenza sono 
due enti diversi, io gli ho veduti spesso seduti al 
medesimo tavoliere passarsi alternativamente nelle 
mani il bussolotto coi dadi. — 

Paoli, cap. VII. 

POTENZA E POTENTE. 

— Con ali mentite non si vola ò poco, e a voli 
esiziali; quando la potenza abbandona gV Icari re- 
divivi, questi imperatori di terra cotta, questi re 
di carta pesta, la pietà si maraviglia come deve 
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compassionarli mai tanto, che i loro stessi delitti 
ella conosce essere stati partoriti dall'insania, e gli 
sperimenta a prova cosi misere, così inette creature, 
che spogliate del mestiere di tormentatore non sanno 
procacciarsi tanto da sostenersi in vita, anzi inca- 
paci perfino a guadagnarsi ^ l'acqua da lavarsi le 
mani e il viso. Lo scherno umano che si accosta 
a beffarli, dopo averli sotto e sopra squadrati, di- 
venta serio, e si parte pensando se più meritino riso 
costoro, la stirpe degli uomini che gli ha adulati, 
maladetti e sofferti per tempo sì lungo. — 
Paol% cap. IX. 

POTERE. 

— Lo ambizioso abbarbica al potere; per non 
abbandonarlo tenta ogni via diritta e obliqua ; e la 
storia ci ammaestra pur troppo com'egli non abbia 
indietreggiato neanche davanti al misfatto. — 

App, II alVApoL della Vita 
Poi, pag. 100. 

— Il potere bassi a confidare ai magnanimi, in 
mano agli altri è flagello di Dio. — 

Epist., voi. I, lett. 165. 

— Anche il fango quando vi batte in mezzo il 
raggio della luna pare di argento: così l'uomo, il 
quale per nascita, o per altro caso tiene la suprema 
potestà di un popolo è levato a cielo, anzi più in 
alto del cielo: finche neUa destra di lui sta chiusa 
la speranza, e nella sua sinistra la paura dei mor- 
tali, la turpe e famelica genìa che si avventa alle 
mammelle dello Stato come le mignatte si attaccano 
alla vacca scesa a pascere nel palude, si lima giorno 
e notte il cervello per trovare sghangherate adula- 
zioni. Gli stessi uomini grandi non valgono a libe- 
rarsene; qualcheduno dopo esserne rimasto per 
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tempo più meno lungo offuscato, se ne distriga, 
simile alla bella faccia degli astri, che si sviluppa 
dai vapori notturni, mentre i più ne restano conta- 
minati, imperciocché fino dall'antichità, osservassero, 
come anche le statue degli Dei per troppo fumo 
d'incenso diventassero nere. — 

Paoli, cap. IX. 

POTERE E DEMOCRAZIA. 

— I principii democratici consìstono nello asse- 
gnare al potere quel tanto che dimostra la espe- 
rienza necessaria a reggere lo Stato: tutto l'altro 
torna nel dominio del pubbUco. — 

Epist., voi. II, lett. 403. 

POVERTÀ. 

— La povertà, quantunque non si trovi scritta 
in nessun codice penale, da per tutto è misfatto; 
la perseguitano tutti, e l'abborrono, ^ e per crescerle 
affanno il fanciullo acquista s^nno del provetto, il 
bruto dell'uomo. — 

Di un quadro di Giotto. 

PREFAZIONE 
(nelle opere d'immaginazione). 

— Le prefazioni alle opere d'immaginazione mi 
paiono paracadute, come troppo spesso le opere a 
cui vanno aggiunte sono palloni volanti. — 

Gond. della odierna lett. it. 

PREGHIERA. 

— La preghiera io credo che sia l'unico tesoro, 
che mentre arricchisce chi lo riceve non depaupera 
chi lo dà. — 

Pa^lij cap. VII. 
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— La maggiore contentezza, ch'io abbia provata 
nel mondo, mi venne dal pregare pei morti; ciò fa 
bene a due: alle anime, che sentendosi ricordate 
con amore sicuramente devono esultare ; a noi che 
ne pigliamo speranza di non essere a nostra volta 
obbliati, e con questa speranza ci viene l'ardire 
delle belle cose. — 

Paoli, cap. Vn. 

— Come vediamo il raggio delle stelle mettere 
anni infiniti a percorrere lo spazio onde venire fino 
a noi, così le nostre preghiere, per quello che sembra, 
pongono tempo paruto meno più breve a salire nei 
cieli ; pur finalmente, comunque stanche vi arrivano 
un giorno, e gli angioli le accolgono amorosamente 
comunque lacrimose e squallide in vista, dal cam- 
mino estenuate e dalla paura, e le presentano al 
trono di Dio. — 

Di un quadro di Giotto. 

PREGHIERA E DEFUNTO.' 

— La natura manda la rugiada ai fiori, ma il 
suffragio alle anime spetta mandare ai vivi; — e la 
preghiera giusto è la rugiada pei defunti. — 

Paoli, cap. vn. 

PRESAGIRE. 

— Difficilmente i filosofi, e i politici innanzi ai 
successi presagiscono le cause, che li provocano, e 
gli effetti, che partoriscono; difficilmente li cono- 
scono anco dopo, almeno nel complesso loro: e 
quando pure essi valessero a prognosticarli, di po- 
litici e di filosofi veri va scarso il mondo, né fin 
qui vedemmo politico, o filosofo che denunziata la 
passione si governi in tutto e per tutto con la ra- 
gione. — 

Burlammcchi. proemio. 
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PRESUNTUOSO. 

— Corre un proverbio trito che dice, che in pel- 
licceria non vi sono altro che pelli di volpe, e dice 
bene ; imperciocché gli uomini presuntuosi confidino 
troppo nello ingegno, nella forza, o nella fortuna 
loro; onde avviene che spesso, quando meno e da 
cui meno se lo aspettano, si lascino avviluppare. — 

B. Cenci, cap. XIV. 

PRESUNZIONE. 

— Frg, tanti mali che genera, unico bene della 
presunzione è questo, che non crede mai di som- 
ministrare altrui materia di motteggio o di beffe. — 

Ficchéna, cap. IV. 

— La presunzione indica la presenza, dell'igno- 
ranza, come l'odore dello zolfo una volta quella 
del demonio; gli uomini umili di cuore e sapienti 
di spirito assai di leggieri si persuadono non essere 
ognuno di loro libro compito, bensì tomo scompa- 
gnato di tale opera a cui non sarà dato fine che 
coU'ultima vita dell'umanità. — 

Dello ScriU. /«., cap. VI. 

PRESUNZIONE ED ESPERIENZA. 

— La giovanezza, per soverchia calidità di sangue, 
è presuntuosa ; immaginando, che col crescere degli 
anni venga meno l'ardire, ella picchia la mano sul 
pomo della spada, e baldanzosa esclama: io quanto 
voglio posso ; e non è così : la esperienza della vita 
insegnerà come più scarsamente, e meno durevol- 
mente l'uomo acquisti con la forza, che con l'in- 
dustria. — 

Boria, cap. I. 

PREVALERE. 

— Chiunque intenda prevalere, se venuto a con- 

18 

Digitized by VjOOQ IC 



- 274 - 

tesa non vince, perde; impattarla non giova, gli è 
uome persa. — 

Burlamacchiy cap. HI. 

PREVEDEEIE. 

— Nulla vede, chi troppo prevede; i tempi e gli 
eventi danno consiglio, e da cosa nasce cosa. — 

Ass. di Fir., cap. Vili. 

PRIGIONE. 

— Tutte le strade mettono a Boina, diceva il 
proverbio antico: per me tutte le strade han fatto 
capo alla prigione; T ultima volta mi ci condussero 
traverso la reggia. ' — 

Paoli, proemio. 

PRIMAVERA. 

— Per le foglie e per gli uomini cascati non si 
rinnova la primavera. — 

Paoli, cap. IX. 

PRIMEGGIARE. 

— Il primeggiare partorisce invidia, stare stillo 
spilluzzico genera abiezione. — 

EpisL, voi. I, lett. 101. 

— Secondandoti poco le circostanze, e meno ar- 
ridendoti le grazie, per primeggiare sopra gli altri, 
bisogna che la necessità stringa co' suoi nervi di 
ferro gli uomini per acquistare, o per evitare una 



* E per vero dire, Tillustre Guerrazzi, raentr'era Mini- 
stro in Toscana ì>eU'anno 1849, lo trassero slealmente al 
.succedere della perfida reazione politica nella fortezza di 
Belvedere, col pretesto di salvarlo dal furore della plebe 
torsennata, facendolo passare pel corridoio che mena in 
Palazzo Pitti. — {Nota del collettore). 
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-cosa, e che tu possieda l'abilità per acquistarla, ov- 
vero per evitarla, e ne anco tanto basta; bisogna 
altresì che altri ti reputi capace a tanto. — 
D'Ornano, cap. V. 

— Sì vede nelle storie come nei tempi ordinari 
e tranquilli primeggino ai governi i potenti, nei dif- 
ficili i virtuosi, per essere poi rovesciati o spenti 
cessato il pericolo; vicenda che ogni dì si predica 
finita, e che ogni dì si rinnova. — 

Ass, di Fir., e. XVI. 

PRINCIPE. 

— I principi nuovi non devono sopportare gli 
uomini capaci di sollevare a piacimento loro i po- 
poli soggetti. — 

Ass, di Fir., cap. II. 

PRINCIPE, POPOLO, VENDETTA: 

— Dei principi, quando essi vengono a contesa 
fra loro, uno, il più poderoso, provi sempre prepo- 
tente ; l'altro, più debole, quasi sempre vile, perchè 
si perita a cimentare il principato ; il quale perduto, 
diventa meno che uomo; mentre il popolo, se gli 
fa fallo la fortuna, non lascia la terra, rimette 
nuovo sangue nelle vene e aggiorna la vendetta. — 

Ferrticcio, introd. 

PRINCIPE E LIBERTÀ. 

— Talvolta i principi adoperano l'antica lusinga 
della libertà a guisa di leva, per conseguire il fine 
proposto ; ottenuto che l'abbiano, se ne servono per 
rompere la testa a chi ci ha creduto. — 

Ass. di Fir., e. II. 

PRINCIPE E POPOLO. 

— Il popolo è un creditore; i principi debitori; 
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se questi per malvagità propria, a per vizio di pub- 
blico costume sono imbroglioni e bintioli, e se per 
vilezza dei popoli lo ponno essere impunemente, a 
che montano i patti, leggi e statuti? — 

L'Asino, cap. XV. 

— I principi non imparano mai nulla, ma si co- 
nosce a prova che anco i popoli per apprendere 
tardi e disapprendere lesti, possono mettersi a pari 
con loro. — 

Ferruccio, introd. 

PRINCIPE E REPUBBLICA. 

— I principi, sebbene fra loro capitali nemici, si 
accordano mirabilmente dove si tratti conservare i 
popoli in servitìi, cosi le repubbliche avrieno ad in- 
tendersi per tenere su in piedi la libertà; ma gli 
uomini sempre e gli Stati troppo spesso queste cose 
capiscono tardi. — 

Paoli, cap. V. 

PRINCIPIO (COMINCIAMENTO). 

— friìicipiare dal principio è la grande mas- 
sima di Sancio I ama, che per me rappresenta il 
tipo vero del buon senso, dello egregio senso del 
popolo. - 

Disc, al Princ. e al Pop., 
e. VII. 

— Le cose pertanto e' bisogna principiarle dal 
principio; imperciocché affaticarci a produrre con- 
seguenze senza porre una causa reputata e sicura 
è come ingombrare di traverse il cammino che ci 
siamo proposti percorrere. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
e. VII. 
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PRINCIPIO 

(monarchico, democratico). 

— I principii monarchico e democratico possono 
vivere in pace fra loro, a patto però, che il primo 
si mantenga leale, il secondo proceda temperato, 
— I re durarono nella repubblica di Sparta, e pro- 
genie inclita di ^Ercole eroe furono Godro, Agide 
e Agesilao, onore della umanità. — 

Apologia della Vita Poi,, 
cap. XIII. 

PROBITÀ. 

— L'uomo onesto non fa scudo della sua probità 
un pezzo di carta, ed invitato a porgei'e testimo- 
nianza in qualsivoglia modo della rettitudine delle 
opere e parole sue, lo fa con animo volonteroso e 
fronte serena. — 

Faoli, cap. VII. 

— Ài giorni nostri, se lo inchiodino bene nella 
mente gli uomini di tutte le condizioni e di tutti i 
Partiti, colui che cammina con maggiore probità 
riporterà vittoria sugli altri. — 

Apologia della Vita Poi. 
e. XXVIII. 

PRODEZZA E VILTÀ. 

— Se l'uomo talvolta s'induce a diventar prode 
per disperazione, piii spesso si rimane vile per si- 
curezza. — 

Batt. di Benev,, e. XXIII. 

PROGREDIRE. 

— Niente senza grande travaglio di vita conce- 
desi ai mortali, questo è vero, pure del pari è falso 
che la umanità non proceda al meglio, o che chi 
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rallenta il passo non arrivi o più presto, o più si- 
curo. — 

Burlaniacch% proemio. 

— Le cose procedono lente al bene, spesso si 
arrestano, qualche volta deviano: le generazioni 
umane, come le generazioni delle foglie, ora na- 
scono, ora muoiono ; il verno le disperde, aprile le 
rinnuova, e tu guarda al tronco che non muore mai. — 

/ Nuovi Tartufi, 

PROGRESSO. 

— Perchè la umanità progredisca senza pericolo 
di regresso è mestieri, che tutte le sue parti avan- 
zino e concordi non con ragione uguale, bensì, a 
modo di esempio, come le corde di una lira, le 
quali, quantunque diverse, mandano un tutto ar- 
monico: forse Raffaello Mengs volle significare 
questo concetto, quando dipinse il lempo che con- 
duce il Ballo delle Ore a suono di lira. — 

Picchena^ cap. XIII. 

PROGRESSO E LIBERTÀ. 

— Progresso continuo di libertà verace non può 
darsi, che allora quando i popoli della terra, braccio 
conserto a braccio, imprenderanno insieme il pelle- 
grinaggio dell'anima pei sentieri della vita. — 

Ass. di Roma, prol^g. 

PROMETTERE E MANTENERE. 

— Io già sono vecchio, e quando era giovane 
trovai che nel mondo costumavasì ancora mante- 
nere la parola data. — 

Nota alVApoL ddla Vita 
Poi, cap. XXX. 
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— La paura promette con la pala, e la ricono- 
scenza con la lesina. — 

L'Asino, cap. V. 

— Alle promesse fatte in tempo di bisogiio il 
meglio che può andarne è di trovarsi impiccato per 
i piedi ad un fico. 

L'Asino, cap. V. 

PROSPERITÀ. 

— Gli animi dei mortali insaniscono nella pro- 
sperità. — 

Ferruccio, introd. 

PROSPERITÀ E FORTUNA. 

— Siccome la vita dei popoli si prolunga nei se- 
coli, così la prosperità loro non si comprendi? da, 
una due imprese avventurose, si bene da iiiirt 
serie di fatti prudentemente concepiti, e virtuosa- 
mente operati; per la qual cosa giudico la fortuna, 
fuori di misura giovevole nella vita breve di un 
uomo, poco avvantaggiare il governo degli Stati, ed 
anche riuscirgli nociva, se la virtù non ponj^a it 
chiodo alla sua ruota. — 

Ass, di Fir., cap. I. 

PROSPERITÀ E MESTIZIA. 

— La prosperità è proterva, la mestizia pensie- 
rosa, e nel pensiero sta il principio delle imprese. — 

Ass. di Fir., introd. 

PROSTRARE. 

— La creatura umana non deve prostrarsi ud 
altri, che a Dio. — 

B. Gefici, cap. IX 




•i 
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PROTESTA POLITICA (de' popoli oppressi). 

— Quando il debole è sopralTatto dal forte, quando 
tra la gola e il coltello intercedendo vanamente la 
misericordia, si frappone la tarda ma inevitabile ira 
di Dio, la vittima innocente manda un grido, e si 
chiama protesta. — 

Prot contro il re di Na- 
poli, 1848. 

— Le proteste sono lacrime scritte dai popoli 
oppressi che depositano dentro due Archivi ove non 
si smarriscono mai, in quello della Gitistizia di 
Dio, e in quello della Memoria. Nel giorno desti- 
nato dai fati la vendetta sa rinvenirle, perchè le 
trova sulla terra o nel cielo. — 

Al Princ. e al Pop., disc., 
e. X. 

PROVARE. 

— Nelle scienze fisiche provando e riprovando 
anche il cammino storto fa strada; mentre all'op- 
posto nelle metafisiche quanto più ti avviluppi t'in- 
garbugli. — 

L'Asino, cap. VI. 

— Degli uomini bisogna dire come dei cavalli; 
alla svolta ti provo. — 

B. Cenci, cap. XXI. 

PROVERBIO. 

— Cicerone, se io non erro, negli Officii ricer- 
cando la etimologia di proverbio, dichiara ch'ella 
deriva da probatum verbum, vale a dire parola 
confermata dalla diuturna esperienza ; e deve essere 
così, imperciocché per ordinario i proverbii conten- 
gano un precetto salutare o di morale, o di politica, 
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o di medicina, o di altro, e sieno come la moneta 
spicciola della sapienza ad uso del popolo. — 
L'Asino, cap. XIIL 

PROVVEDERE. 

— Quando i Cieli mente per concepire e mani 
per operare compartirono all'uomo, non intesero 
forse ch'egli di per se provvedesse alla propria tu- 
tela? — 

Ass. di Fir., cap. I. 

— Mcmcata la farina bisogna ricorrere a qualche 
altro spiedente per fare i tagliarina — 

Disc. Elez. losc, 1860, 
cap. III. 

PROVVEDIMENTO (in politica). 

— I provvedimenti intempestivi come non prò- f\ 
curano la gratitudine altrui, così quasi sempre ca- 
gionano la rovina a cui li tenta. — 

Ass, di Fir., cap. II. 

PROVVIDENZA. 

— La Provvidenza non volle creare deserto senza 
una fontana, alpe senza fiore, ne sventura senza 
conforto di consolazione. — 

B. Cenci, cap. XIV. 

— Gli uomini inconsueti allo sguardo lungo nelle 
storie sbigottiscono del presente; chi poi ha per 
costume speculare nei tempi tocca con mano come 
la Provvidenza, o vuoi ordine segreto delle cose, 
mantenga il mondo in perpetua vicenda cavando 
dal male il bene, ed anco pur troppo dal bene il 
male dove questo o giunga inopportuno, ovvero of- 
fenda coi modi. — 

Ass, di Boma, parte II. 
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— Quello che il tempo non sa trovare, la Prov- 
videnza lo trova, cui poi serve ministra quella che 
da noi si suole chiamare fortuna. — 

Boria, cap. X. 

— Con la Provvidenza di Dio, accompagnata da 
un po' d'industria umana si viene a capo delle fac- 
cende più ardue. — 

Pelliccioni, cap. XI. 



PRUDENZA. 

i^rudenza ins 
non si 



— Prudenza insegna che potendo ire per la piana 
>n si ha da cercare Terta, ne la scesa. — 
Pelliccioni, cap. IH. 



PUDORE. 

— Quando l'anima non sente più pudore, in tutto 
è pari alla piagna che non sente più dolore; appre- 
statele il carnaio, la cancrena è fatta. — 

Fides, proemio. 

PUNIRE (nelle cause di Stato). 

— Nelle cause di Stato la innocenza non giova, 
imperciocché non puniscono il fatto, sibbene la po- 
tenza di commetterlo, e gli Stati deboli conoscemmo 
sopra gli altri crudeli. — 

Ass. di Fir., cap. XXIV. 

PUNTIGLIO. 

— Stare sul puntiglio talvolta è da fisicosi, tal- 
volta da magnanimi secondo le qualità della materia 
e le condizioni degli uomini, pure così nello insieme 
vuoisi piuttosto lodare, che riprendere. — 

D'Ornano, cap. ult. 
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QUIETE. 

— Nella quiete stanno l'ordine e Tarmonia. nel 
tumulto dissonanza : gl'impeti disonestano i moti del 
corpo, le facoltà dello intelletto scompigliano, l/mfe 
pure, incenso immacolato e spirito sereno desìdiLTano 
nei sacrifizii le Grazie. — 

Dello Scritt. IL, cap. V, 

RACCONTO. 

— Ai nepoti degeneri atroce ingiuria è il raccrjntf> 
delle virtù dei padri. — 

Burlamacchi, e. VIIL 

RAGIONE. 

— La ragione in balia del sentimento è alrar^eio 
di carta legato al pie di una rondine. — 

B. Cenci, cap. XVII. 

— ragione, vero ebreo errante della uiiiarutà, 
allorché sarai giunta al termine del tuo camiiiirio li 
troverai entrata nel secolo immortale; quando iiricUe 
tu arrivassi al tuo plenilunio, i raggi usciranno da 
te peggio che indarno, perchè allora l'universo sam 
fatto tomba del genere umano. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

— La diuturna esperienza del vivere nel iiioniio 
mi ha fatto conoscere, che chi grida più forie ha 
ragione. — 

D Asino, cwp, IV. 

— Oggi le ragioni, se non si dicono propino in 
bollato, si può sostenere che non sono ragioni. — 

L'Asino, e. I, introd. 

RAGIONE (nel popolo). 

— Per somma infelicità di questa nostra umana 
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natura la ragione illuminando l'anima del popolo, a 
modo di baleno, dura poco, sicché presto ricade nel 
buio dell'ignoranza e nel furore, miserabili malattie, 
e non le sole ne le più turpi, le quali con dolcezza 
infinita dei suoi oppressori lo tengono del continuo 
travagliato. — 

Ass, di Fir., cap. III. 

RANCORE E DISPREZZO. 

— Guarda di concepire intempestivamente ran- 
core o disprezzo per una classe della società: si 
aborra l'individuo o piuttosto i suoi vizii, mai un 
ceto: che da per tutto troverai buoni e cattivi, e 
il pctpolo di questi ultimi ne ha troppi più che non 
biRogna. — 

Epist., voi. I, lett. 131. 

RASSEGNAZIONE. 

— Certo il cielo ci manda la rassegnazione, e 
noi dobbiamo accoglierla come messaggera del cielo; 
ma tu avverti bene, che solo può mietere carità 
quella rassegnazione che il dolore seminò, e la pa- 
zienza venne educando con molte lacrime. — 

L'Asino, cap. X. 

REALTÀ. 

— La realtà delle vicende di noi mortali, ho po- 
tuto toccare con mano, supera sovente qualsivoglia 
più sfrenata immaginativa. — 

Il Destino, introd. 

REGGIMENTO (governo). 

— Chiunque pretende imporre un reggimento 
nuovo al suo paese, e sia pure migliore del vecchio, 
contro alla volontà dei cittadini, quegli è tiranno. — 

Ass. di Fir., cap. V, . 
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— Nei liberi reggimenti non è da farsi conto delle 
parole che si vanno ad ogni ora spargendo d'intorno 
dai malcontenti e più spesso dai tristi. — 

Ass, di Fir., e. XXVIIL 

— Il fine a cui tendono gli ottimi reggimenti 
parmi doppio : promulgare leggi con prudenza, farle 
eseguire con vigore. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. II. 

REGNO. 

— Male si conquistano i regni con le arti; ne 
cammino di sicurezza, bensì di vituperio, è quello 
del tradimento. — 

Batt di Benev., e. XXVI. 

REGNO, DEMOCRAZIA, ARISTOCRAZIA. 

— Questo lodano i politici « antichi » fiorentini, 
avvertendo come il regno soglia trascendere in ti- 
rannide, l'aristocrazia in oligarchia e la democrazia 
in demagogia, e come insieme uniti uno badi l'altro, 
e lo impedisca di sconfinare; le quali sentenze tor- 
narono a capello, ma sopra la carta, mentre alla 
prova riuscendo impossibile, dov'entrano passioni, 
fare la parte giusta, e fatta, mentenerla, presto fra 
queste classi si accende la guerra, ora latente, ora . 
manifesta, sempre perpetua. — 

Ferruccio, introd. 

RELAZIONE (di persone). 

— Nel mondo importa formarsi più relazioni che 
possiamo; dimmi: È savio il marinaio che ormeggia 
la nave con un cavo solo ? La formica salvò la co- 
lomba, il topo il leone, e le favole sono simboli di 
antica prudenza pratica. È necessario avere amici 
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pochi e relazioni estesissime, e non lasciare mai 
perduta l'occasione per farne delle nuove. — 

Epist, voi. I, lett. 140. , 

RELIGIONE. ■ 

— Tra la ragione arida incapace a quietare le 
menti dei mortali e le superstizioni che le contur- 
bano, sta una religione che placa la superba febbre 
del pensiero, e lo sublima pago e tranquillo nel suo 
Creatore. — 

G. Ddfante^ elogio. 

— Verun trovato umano presuma provvedere 
quanto la buona, la retta, la santa religione ai bi- 
sogni dell'umano consorzio, compresa ancora la eco- 
nomia ! — 

Disc, ai Farlam, Naz., 
27 giugno 1860. 

— Ogai vincolo cessato, la religione sola tiene 
l'uomo stretto alla famiglia ed alla patria. — 

Ferruccio, cap. II. 

— I popoli senza religione, remolino di venti sca- 
tenati, terribile piìi quanto meglio stia nelle mani 
loro il reggimento o si governino a democrazia. Chi 
potrà insegnare ai popoli coi diritti i doveri da un 
punto all'altro, se la religione non può? Chi varrà 
nel giorno della vendetta a persuaderli al perdono, 
se non trova del cuore loro la via, la voce del Dio 
che si fece popolo, e perdonò dal sommo del pati- 
bolo i suoi carnefici? — 

Ddlo ScriU. IL, cap. VIII. 

— La religione fu reputata sempre ottimo fon- 
damento della civile società, anzi superiore in virtù 
allo affetto di patria, di famiglia e della stessa Li- 
bertà, e di questo ci chiarisce Niccolò Machiavello 
nei libro primo dei Discorsi sopra le Deche di 
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Tito LdviOj quando racconta come la repubblica 
sarebbe stata spacciata, se Scipione non si arv^isava 
costringere dopo la rotta di Canne le legioni in 
procinto di girsene in Sicilia a giurare di tenere 
il fermo in Italia, sperimentando giovevoli i vincoli 
della religione là dove tutti gli altri si mostrano 
corti od infermi. — 

Torre di Nonza^ cap. I. 

— Il deplorabile egoismo è la unica religione dei 
popoli corrotti. — 

RELIGIONE ED ATEISMO. 

— Il Machiavelli chiarisce e mette la religione 
base principalissima dell'umano consorzio ; anzi con 
forti raziocinii ed acconcissimi esempii dimostra che 
venuto meno ogni altro vincolo, dove quest'uno ri- 
manga saldo, basta a salvarlo : all'opposto Federigo 
(re di Prussia) nelle lettere al maresciallo Keit 
ostenta Tateismo. Bella consolazione davvero per 
un guerriero moribondo sentirsi dire : tra poco 
voi non sarete piti nulla ! ' Con tali insegnamenti 
non si possono sperare uomini grandi sopratutto 
buoni. — 

Paoli^ cap. VII. 

REPUBBLICA. 

— Che significa repubblica? Ella è parola di 
largo contorno, e dentro di sé comprende libertà da 
comizio, e tirannide d'inquisitori di Stato. — 

Ass. di Fir,, e. Vili. 

— nipote mio, vedi la nostra miseria: desi- 
derano la repubblica, e non sanno assumere veruna 
virtù : e tu ricorda che non fu Augnsto che spense 



* Precise parole delPiilustre Pasquale Paoli. — (Nota 
deWautore), 
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la libertà di Roma, ma Siila V aristocratico e Mario 
il democratico e le truci proscrizioni loro. ' 

Epist., voi. I, lett. 148. 

— Io non ho mai creduto, né credo, che i popoli 
usciti dal giogo del dispotismo posseggano virtù ca- 
paci a repubblica, e chi lo crede è matto : nei tempi 
corrottissimi nostri poi immaginare possibile repub- 
blica parmi sogno. — 

Epist. voi. I, lett. 309. 

— Meditando su le Storie, conosciamo come le 
repubbliche abbiano durato fra procelle, e poco ; lo 
esercizio smodato delle virtù, che pure le alimen- 
tano, averle condotte in rovina ; la uguaglianza im- 
maginata fino a conseguirsi impossibile; se tace la 
smania di superarsi in ricchezze, subentra più in- 
tensa l'agonia di vincersi con le ambizioni, co' brogli 
ed anche con lo splendore di gesti famosi ; per cui 
Aristide un giorno dirà agli Ateniesi, che, se desi- 
derano pace, lui e l'emulo Temistocle gettino giù 
nello Apotete. — 

ApoL della Vita Poi., 
cap. XIII. 

— Quelle repubbliche solo fioriscono, dove co- 
stumi e leggi di concerto cospirino al bene comune. — 

Ferruccio, cap. IV. 

— Le repubbliche vegliano sospettose più degli 
altri reggimenti. — ' '7? 

Ass. di Fir., cap. XI. 

REPUBBLICA E INDIPENDENZA. 

— Amai la repubblica, ma, e molto più, amai 
la indipendenza, perocché la seconda mi sem- 



* Da lettera 21 febbraio 1850 al nipote Franceachinò 
Guerrazzi. — (Nota del coUeitore). 
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brasse necessità di vita^ la prima poi accidente 
di forma. — 

Ass, di Fir,, cap. I. 

REPUBBLICA E PRINCIPATO. 

— Fra le diverse specie degli animali, non esclusi 
gli uomini, i più forti distruggano i più deboli senza 
pietà; così, tra le repubbliche democratiche, aristo- 
cratiche e miste occorre maggiore astio, che forse 
tra repubbliche e principati. — 

Doria^ cap. V. 

REPUBBLICA E OLIGARCHIA. 

— Col popolo non si può fare a mezzo, perchè 
nelle repubbliche democratiche il popolo governa, 
ed è governato, mentre nelle oligarchie gli è come 
proprio istituto dei signori, prepotenti ad un punto 
e serviU, abiettarsi da un lato per superbire dal- 
l'altro. — 

Burlamacchi, e. III. 

REPUBBLICANO. 

— Riguardo ai repubblicani ribaldi, possono in- 
sultare ; riguardo ai repubblicani onesti, credo avere 
motivi bastevoli di dimostrare loro, che di pratica 
di mondo non intendono niente, e che con la rigi- 
dità dei loro principii può in ogni tempo comporsi 
un libro da aggiungere alla Repubblica di Platone, 
alla Utopia del Moro e alla Città del Sole del 
Campanella, ma non governare uno Stato dove si 
deve fare quello che si può. Gli asini non volano: 
adesso è vero che fanno volare asini e cavalli, ma 
imbracati, e per virtù di areostatico ; e poi conviene 
che caschino. ^ — 

Epist., voi. I, lett. 186. 

* Lettera all'autore al suo amico G B. Bertani, dal 
carcere di Firenze, 12 agosto 1850. — (Nota del collettore) 
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REPUTAZIONE. 

— La buona reputazione entra gratis nelle orec- 
chie dei poveri come in quelle dei ricchi. — 

Faól% cap. I. 

— Dio ne guardi se la reputazione di un uomo 
stesse in mano al primo miserabile che vuole deni- 
grarlo. — 

Epist, voi. I, lett. 207. 

— Io non so se più noccia alla reputazione dei 
morti avere detrattori maligni, ovvero impronti adu- 
latori; ma parmi potersi giudicare sottosopra i secondi 
troppo più dannosi dei primi, imperciocché quelli 
venuti presto in sospetto t'inducano a credere meno 
iniquamente degli uomini da loro bistrattati, mentre 
questi facendoti perdere la fede alle virtù mentite, 
t'inducono perfino a dubitare delle vere. — 

D'Ornano^ cap. ult. 

RESTAURARE. 

— Senno di Stato e naturale discorso di ragione 
ammaestrano, che si abbiano a restaurare quei po- 
poli soltanto, i quali col desiderio possiedano la po- 
tenza di mantenersi gagliardi ; diversamente lasciansi 
stare. — 

L'Asino^ cap. Vili. 

RESTAURAZIONE. 

— Il principe, che per congiura di cittadini, ov- 
vero in virtù di armi straniere, torna nella patria 
donde era stato bandito, non può fare a meno di 
riuscire peggiore di prima: ne in ciò entra punto 
la sua volontà, la quale, se trista, può bene aggra- 
vare il male, ma buona, ancora non lo potrebbe 
guarire ; se poi alla soperchieria delle armi fore- 
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stiere si accompagni la infamia della congiura do- 
mestica, allora diventa la faccenda più rea. — 
Ferruccio^ cap. IL 

RETAGGIO DI SAPIENZA. 

— Delle cose possedute dall'uomo, solo i tesori 
della mente altrui compartiti non impoveriscono il 
donante, perchè tesori divini. — 

jP. Sabatellij oraz. fun. 

RETE. 

— Uomini, pesci ed uccelli, da Adamo in poi si 
chiappano con le medesime reti, e non se ne ac- 
corgono; ed ormai penso che non siano per accor- 
gersi più. — 

JS. Cenci, cap. XXIV. 

RETTORE (del popolo). 

— Quando i Rettori del popolo barattano il ferro 
coU'oro, la Insania e l'Abbiezione assistono testi- 
monii al contratto. Giuda notaro lo roga, e ci ap- 
pone sopra il bacio col quale tradì Cristo a modo 
di sigillo. — 

Paoli, cap. X, commiato. 

RIBREZZO E SOBRIETÀ. 

— L'animale che pascola in prato o in bosco, 
non ti percuote mai di ribrezzo, come una mandra 
di uomini seduti intorno ad una mensa, dove spento 
il naturale desiderio di cibo e di bevanda, attende 
a divorare per istupidirsi, a bevere per inebbriarsi. — 

Fior. Talwmd, di un raz. 

RICCHEZZA. 

— La fortuna fa delle ricchezze come il mare 
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delle acque, che ne cuopre e ne discuopre i lidi 
sGiiaa posa. — 

B. Cenci, cap. IX. 

RICCHEZZA E BISOGNO. 

— Se la ricchezza genera vizii, il bisogno è padre 
di viltà. — 

Il Buco nel Muro, e. III. 

RICCO. 

— Oh! la è pure la bella cosa essere ricco: ed 
i<j,.. mi ci sottomesso a desiderarlo più di una 
volta, perchè mi è parso che a far bene ai poveri 
si ha da provare un gusto matto. — 

Paoli, cap. I. 

RICOMPENSA. 

— Quello che voi avrete speso in benefizio della 
libertà del genere umano. Dio misericordioso, oltre 
il iiìerito nell'altro mondo riservato alle anime sante, 
ve lo renderà centuplicato anco in questo, non fosse 
altro, col sentimento della vostra dignità. — 

Paoli, cap. I. 

— La ricompensa come limitata comparisce sem- 
pre minore dell'aspettativa anco quando l'avarizia 
{\d donante non la tosi; e poi voglia soddisfatta e 
slomaco sazio vogliono riposo. — 

Pelliccioni, cap. XI. 

— Le azioni magnanime sogliono essere ricom- 
jKnsa a sé stesso: se così non fosse, considerando 
(|i(Mnto sieno rilenti gli uomini a guiderdonarle, e 
juri spesso pronti a punirle a guisa di misfatti, io 
jion so se per quale ragione i virtuosi si disporreb- 
bL^ro a bene operare. — 

Ass. di Fir., cap. XIV. 
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RICONCILIAZIONE. 

— Gli animi una volta guasti di rado si asset- 
tano; cuori e metalli tornano sempre a rompersi 
sulla saldatura. — 

D'Ornano, cap. VI. 

— Due cose animate od inanimate che sieno, 
quando non possono più stare insieme, più le ten- 
tenni, più le stacchi. — 

Daria, cap. IV. 

RICORDANZA. 

— Nessuno vive tra noi che nel secreto del suo 
cuore non palpiti alle care ricordanze di padre, di 
figlio, di parente e di amico; nessuno che non so- 
spiri le case paterne e i dolci castelli. — 

Batt, di Benev., cap. X. 

RIFORMA E SOVVERTIMENTO 

(in politica). 

— Le riforme sono una specie di rimedio omeo- 
patico al morbo sociale ; i sovvertimenti, peggio che 
rimedio allopatico. — 

Ass. di Roma, p. III. 

RIFORMARE. 

— I costumi non si migliorano in virtù di una 
legge penale, e perchè chi tutto intende riformare, 
spesso nulla riforma. — 

Ass. di Fir,, cap. I. 

RIFORMATORE. 

— È una gran croce quella che grava le spalle 
dei riformatori dei popoli! Trono o patibolo, laude 
od infamia, inferno o paradiso. E se alcuno stupido 
protervo negasse la fortuna, io vorrei dirgli: 
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— Chinati a quella forza indomata, arcana e feroce, 
alla quale non che altri, SiUa e Mario sacrifica- 
rono. ' — 

Sulle Deche di T. lAvio^ disc. 

RIFORMATORE SOCIALISTA E COMUNISTA. 

— Almeno gli arditi riformatori andassero d'ac- 
cordo fra loro ! Ma no ; quegli vuole moneta e pro- 
prietà soppresse, questi risparmia la moneta; uno 
pretendo la donna libera, un altro chiusa, chi la- 
scia stare il matrimonio, chi lo abolisce; vi ha chi 
reputa il suffragio universale ingiuria alla proprietà; 
non rnctiica chi sostiene la libertà di commercio 
Urannide commerciale; vi ha perfino chi immagina 
pagare il debito pubblico dell'Inghilterra con le uova.* 
Mrsntre però procurano rovesciare Dio, religione, 
matrimonio, famiglia, eredità, potenza indivi- 
duale, Lutto quanto insomma fin qui venerammo e 
rispettammo, non sanno dove andremo a cascare. 
Qualche esperimento hanno fatto, e capitò male : no- 
nostante si ostinano, e forse può darsi, ma non lo 
credo, che a sciogliere la società pervengano; a 
riordinarla non mai. ^ — 

ApoL della Vita Poi,, 
cap. XIII. 

* Plutarco, Vita di Siila e Mario, — (Nota delCa'ttore), 

^ Fourier pretende fare (]uesto, e dentro sei mesi. Egli 
ca](^ola cosi: una dozzina di uova a dieci soldi, e non è 
caro; toodiiisl 000,000 falensterie ; in ognuna possono ali- 
ale ri tarsi 12,000 galline, che faranno l'uovo per 365 giorni 
dell'anno: ma posto Io tacciano per soli 200 giorni (questo 
uomo da bene ebbe avvertenza a tutto), ogni faJtensteria 
produrrà per franchi 500 di uova al giorno, annualmente, 
tOO.OOO franchi ; tutte ìefalensterie insitrae 600,000,000,000; 
ora il debito ingieso somma a 4 miliardi e mezzo di 
sterlini, o 135 miliardi di lire. Dunque ce ne avanza. I) 
calcolo è giusto Rimane a tr »vare chi beverà le uova 
pagandole I... — (Nota dell'autore). 

3 Avvertasi come Tautoro cosi scriveva nell'anno 1851. 

(Nota, del collettore). 
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RIGUARDO. 

— Non omettere mai i debiti riguardi con nes- 
suno: i buoni uffici equivalgono agli addentellati, 
che si lasciano alle case onde invitare la gente a 
fabbricarci accanto e rendei e piìi solido il fabbricato: 
un ufficio negletto talora è peggio che amicizia per- 
duta e spesso partorì aborrimento irrimediabile. — 

Epist, voi. I, lett. 109. 

— I buoni ufficii conciliano gli animi: non li pre- 
termettere mai: quando tu non ti sentissi portato a 
compirli per affezione, adempili per cortesia. — 

Epist, voi. I, lett. 130. 

RIMORSO. 

— Oh! i rimorsi, che cosa sono eglino mai? Fin- 
ché dura la battaglia della Vita, e ti hanno le mani 
npì capelli l'ambizione e la cupidità, tu li curi quanto 
le boUiciattole, che talora ti erompono per la pelle, 
le quali però col grattarsi continuo ti recano fa- 
stidio e all'ultimo s'inveleniscono. — 

Picchena^ càp. II. 

— Disse un antico filosofo, non so con quanta 
convenienza di senno, che l'uomo onesto in fondo 
della miseria è cosa degna degli Dei: io per me 
penso, che un grande scellerato il quale senta tutto 
lo inferno del rimorso, e sollevi la fronte baldan- 
zosa e serena, sia non il più bello, certo bensì il 
più meraviglioso spettacolo della umana natura. — 

Batt, di Benev.^ e. VIII. 

— L'apostata non conosce rimorsi ; caso mai gli 
capitassero sotto mano, egli è fanatico da farli scar- 
dassare e metterli nelle materasse per dormire più 
morvido ; s'inebria di disprezzo come di vino. — 

L'Albo Bossin.^ pag. 93. 
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RIMORSO E PIETÀ. 

— Il rimorso e la pietà voglionsì ugualmente lo- 
dare ; quello è proprio della creatura che deve mo- 
rire^ questa conviene anche agli Angioli. — 

Batt di Benev,, e. XXV. 

RINGRAZIARE (Dio). 

— Di strane cose, invero, s'ode ^ sovente ringra- 
ziarsi Dio ! Brutta e non disusata ipocrisia, che assai 
l'ofieu<le più della manifesta empietà. — 

Fior. Talmud, di un raz. 

RINOMANZA. 

— Tu hai da considerare come riesca più age- 
vole acquistarci qualche rinomanza uscendo da umile 
stato, ciie splendore di propria luce in mezzo ad 
antenati famosi. — 

Boria, cap. I. 

— La buona rinomanza sopravvive alla morte 
dell" ottimo cittadino come l'eco armonico dura a 
scuotere Taria, cessata la vibrazione della corda, o 
r^orrie il profumo continua a spandersi pel tempio 
mwhv dopo la consunzione del grano d'incenso nel 
turibolo. La fama sola è il sudario di amianto che 
pre.Herva ì defunti dalla corruttela. — 

Fred, del Ven. Santo: 

— Tanto chi nato plebeo s'illlustra con le virtù 
delle opere, unicamente sue, quanto chi uscito da 
(■hiiim progenie accresce il retaggio di rinomanza 
meritMiio laude: ammiro più il primo; desidererei 
esyere venuto al mondo nelle condizioni del se- 
condo. — 

Ferruccio, cap. I. 
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RIPOSO. 

— Riposo vero non è fiore che cresca in queste 
nostre sedi terrestri. — 

Quadro d'Arte di Domen. 
Ghirlandaio. 

RIPRENDERE. 

— Colui che è violento per guastare quello che 
è, non quello che è violento per racconciare si deve 
riprendere. — 

RISOLUZIONE. 

— Il tempo meglio opportuno a far vacillare 
un'anima nelle sue risoluzioni è quello appunto in 
cui si trova spossata dallo sforzo commesso a soste- 
nerle. — 

Ass, di Fir,, e. XVII. 

RISOLUZIONE ED ESITO. 

— Giudicare la bontà delle risoluzioni dallo esito 
non è consiglio giusto. — 

Ferruccio^ introd. 

— Nelle risoluzioni che si pigliano per subito im- 
peto di furore, dove avvenga che qualche ostacolo 
ne impedisca lo adempimento immediato, la passione 
come lava di Vesuvio muta indirizzo ; in ciò. senza 
che noi ce ne accorgiamo, vi contribuisce molto 
l'amore naturale della propria conservazione. — 

Picchena, cap. V. 

RIVOLGIMENTO. 

— Nei rivolgimenti degli Stati, bisogna mirare a 
line preciso, e. le sfumature non giovano ; sicché 
quando i tempi grossi incalzano, tu ti trovi senza 
concetto sospinto là dove aborrivi precipitare. — 

Ass. di Fir.^ cap. I. 
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— Sembra oggimai diventato assioma nei rivol- 
gimenti umani : chiedere troppo e male ; promettere 
tutto, e attender nulla ; donde la necessità di nuove 
agitazioni. Vicenda perpetua di violenza e di frode ! — 

B. Cenci, n. al cap. III. 

— Due maniere di gente vogliono risoluto il fine 
pel quale accadono gli umani rivolgimenti; e sono 
gli uomini di magnanimo ingegno, e le moltitudini, 
spinte, piuttosto che condotte, dalla necessità; quelli 
persuasi di essere destinati quasi pietra allo edifizio 
che non vedranno compire con occhi mortali, non 
pure si rassegnano miti alla parte che la Provvi- 
denza loro assegnava, ma con giocondo cuore l'ab- 
l tracciano, queste flagellate dal bisogno precipitano 
iirnare, o non curanti del poi ; di qui nasce la strana 
lega delle divine aspirazioni dello intelletto, con i 
brutali impeti della passione. — 

Ferruccio^ cap. II. 

RIVOLTURA. 

— • Importa nelle civili rivolture e nei casi di 
maggiore momento impegnare tutti r cittadini a so- 
stenerli coU'arco del dosso, e la esclusione partorisce 
superbia da una parte ed odio dall'altra; dove poi 
( (ccorrano umori dei quali tu a verun patto ti possa 
servire, allora dà un'occhiata alla punta della tua 
spada, un'altra al cielo, e dopo decidi quello che 
tu ne abbia a fare. — 

Paolij cap. VII. 

RIVOLUZIONE. 

— La mèsse delle rivoluzioni è, o dovrebbe es- 
sere la libertà, la uguaglianza civile, la virtù poli- 
ti r*a, la parsimonia del vivere ed altre cotali bene- 
<iizioni, ma i semi dolorosi consistono in patimenti 
e in martini. — 

Ferruccio, cap. II. 
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— Le rivoluzioni non impedite compiono di un 
tratto, nei termini necessarii e con utilità inestima- 
bile, ciò che più tardi cincischiano con isperpero, 
e mina. — 

FerrticciOy cap. IL 

— ÌjO scopo delle rivoluzioni comparisce ordina- 
riamente moltiplice, ma in fondo ci si agita sempre 
l'interesse; massime ai giorni nostri. — 

Dello Scritt. IL, introd. 

— Ai Rettori delle rivoluzioni volontarie fanno 
mestieri sagacia grande, e virtti : importa ch'ei pro- 
cedano lieve, lieve, che le carni sono scoperte e per 
poco s'infiammano, ed io ho creduto sempre, e tut- 
tavia credo, che le regole generali e le teorie della 
scienza sul principio delle rivoluzioni non approdino, 
anzi nocciano, e molto: a guidare gli esordii delle 
rivoluzioni, per mio avviso, si desiderano uomini 
ricchi di partiti, i quali nella moltitudine delle con- 
tingenze varie, ò discordi, o contrarie si scher- 
miscono con rimedii empirici, sempre mirando a 
disporre la materia così, che un giorno accolga vo- 
lonterosa l'ordinamento scientifico. — 

Ass, di Roìna, parte I. 

— Nelle tempeste rivoluzionarie se si avesse a 
guardare le parole, che la necessità pone su le 
labbra, o su la penna, guai a tutti quelli, (^he se- 
derono, sedono e sederanno ministri! Sarebbe più 
agevole far passare un cammello traverso la cruna 
dell'ago, che assolvere un ministro da tante e più 
stolide imputazioni: gli uomini di Stato e i Politici 
opinano così. — 

Apologia della Vita Fol., 
e. XXV. 

— Hawi una motrice terribile di tutte le rivolu- 
zioni, motrice che vai meglio di un milione di Mi- 
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rabeau, di Kossuth ed altri siffatti, che fa, e fa 
davvero, questa è la fame: senza fame non acca- 
rie va nemmeno la rivoluzione del 1789. — 

Epist, voi. I, lett. 464. 

— Qui sta il nodo, o non bisogna fare le rivo- 
luzioni, o farle con altra mente dei traffici mercan- 
tili, e portarle in fondo ; se rimangono a mezzo, ti 
triboleranno mali vecchi e nuovi, e perchè gli or- 
dini aborriti sono cionchi, non tolti, e gli ordini de- 
siderati incompiti non provano ; feriti gli antichi in- 
teressi, non soddisfatti i nuovi. Nelle rivoluzioni può 
accadere, che il civanzo si manifesti subito, ma è 
rmXK anzi, rarissimo; il pericolo della rivoluzione 
per ordinario si rassomiglia a quello della tempesta, 
la f[uale lascia bene purificata l'aria, a patto però 
di fulmini, straripamenti di fiumi, e di altre siffatte 
accompagnature; o piuttosto il periodo rivoluzionario 
si palesa come la stagione della semente, diverso 
da iiuello della mèsse. — 

Ferruccio, cap. IL 

— Le rivoluzioni sono sementa di sangue, d'in- 
telletto e di sudore dei popoli. — 

Ass. di Roma, p. III. 

RQBA D'ALTRI. 

— Chi appetisce la roba altrui commette peccato, 
mn se dell'orfano, delitto. — 

Boria, cap. I. 

ROMA. 

— Roma! 

fr corre vecchia fama che Roma sia parola ar- 
cana, e significhi Aìnor, ed io ci credo, però che 
sappia come l'amore nascesse ad un parto insieme 
col rodio; ora Roma, appunto rappresenta l'Amore 
indomato del sangue latino alla terra latina, e l'Odio 
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religioso contro lo straniero da qualsivoglia plaga 
si muova per contaminare la terra latina. — 
Ass, di Roma, proleg. 

— Roma crebbe la sua terra con la polvere 
degli stranieri: e fu giustizia; ma poi le piacquero 
i gaudi della strage, e la voluttà acre dell'imperio 
del mondo ; allora si accese contro lei Vira di JHo ; 
i barbari vennero da contrade rimotissime prima a 
rovesciarla nel sepolcro, poi a seppellire lo stesso 
sepolcro. — 

Ass. di Roma, proleg. 

ROMANZO E STORIA. 

— Io non posso dire male dei romanzi, ed egregi 
sono quelli di T^. Scott: libri utilissimi, perchè fanno 
amare la lettura, ed aprono, per così dire, la porta 
allo scibile umano: l'uomo dalle cose piacevoli così 
trovasi mano mano condotto alle più ardue : e tanto 
più lodevoli se si prepongono fine onesto e generoso 
e senzs^ quasi parere ti ammaestrano su molti par- 
ticolari. 

Ma il pane dell'uomo è la Storia. — 

Epist, voi. I, lett. 179. 

— Io non biasimo che si legga romanzi: tutto 
sta prendere amore alla lettura, e poiché essi schiu- 
dono la porta a questo amore, benedetti sieno. — 

Epist, voi. I, lett. 235. 

ROVINA E PROSPERITÀ. 

— Per me tengo per fermo che ognuno fabbrichi 
con le sue mani la propria rovina come la propria 
prosperità. — 

Memorie, 
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RUBARE. 

— Antico male la flussione delle unghie, e a rari 
non si attacca. — 

Burlamdcchi, cap. III. 

SACRIFIZIO (per la patria). 

— Il sacrifizio più tremendo che possa dalla pa- 
tria domandarsi al cittadino consiste nella perdita 
della fama. Umana cosa è consumare le sostanze, 
umana immolare la vita, divina poi sacrificare in 
benefizio della patria la gloria tarda, la gratitudine 
postuma per le quali i magnanimi danno volentie- 
rosi le sostanze e la vita. — 

Memorie, 

SALIRE IN ALTO. 

— Non si va in alto senza portare seco molti 
doveri, e non ci si mantiene senza molti dolori. — 

Paoli, cap. Vili. 

— Se vuoi che l'uomo salisca al cielo, dagli ad 
intendere ch'egli n'è sceso. — 

L'Asino, cap. XIII. 

SANGUE. 

— Si lacrima, e si perdona il sangue sparso in 
battaglia, perocché in grazia del trovato, di cui i 
nostri solisti del giorno menano gloria, i popoli re- 
denti dal medesimo riscatto vanno a sbranarsi per 
forza, ma il sangue versato per geUda rabbia, o per 
implacabile paura non si lacrima, e ne si perdona ; 
quando si può si vendica; massime poi quello che 
si venne a spargere per vaghezza e spontanei come 
chi vaga per piano o per selva a caccia di fiere. — 

Ferruccio, cap. V. 
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— Il sangue marcisce i fondamenti ai troni, non 
feconda la pianta d^Ua libertà; questo la esperienza 
insegnò, speriamo gli uomini l'abbiano appreso. 1 
tiranni è bene che lo ignorino. — 

Ass. di Roma, pag. 31. 

SAPIENZA. 

— È sapienza più spesso riprendere l'uomo che 
lodarlo, ammaestrarlo sempre, disperarlo giammai. — 

Dello Scritt It, e. IX. 

— Aspettare e sperare sono fondamento di sa- 
pienza umana. ' — 

Da lettera. 

— La sapienza umana nacque a un parto con la 
lanterna del filosofo, che cascò nel pozzo, e la ra- 
gione governa i cervelli degli uomini come la briglia 
il cavallo sboccato. — 

L'Asino, cap. VI. 

— Tutta la sapienza della vita sta nello imparare 
l'ora del morire, ed è ragione ; che soverchia paura 
della morte come troppo amore del vivere partori- 
rono fra gli uomini la infelice famigUa della infamia 
e della viltà. — 

L'Asino, e. XIII. 

— Noi confessiamo come l'uomo col suo intel- 
letto non possa comprendere tutto: tra il cielo e 
la terra havvi uno spazio, che a sapienza umana 
non fu concesso penetrare. — 

Ass, di Roma, p. II. 

SAPIENZA, FORZA. 

— Certo molto si apprende sopra ^ le carte dei 



' Lettera dell'Autore illustre al generale Zanetti, dal 
carcere di Firenze, anno 1850. - (rfota del coUettoreJ. 
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nostri uomini di Stato, e molto poi le dottrine loro 
esponendo insegnano altrui, ma gapienza senza forza, 
davvero è tribolazione di spirito. — 

D^ Ornano y introd. 

SAVIO. 

— Dove insaniscono tutti il savio è calcolato 
matto. — 

D'Ornano, cap. VL 

SCANDALO E VERGOGNA. 

— Acqua passata non macina; e scandalo non 
coperse mai vergogna. — 

Picchena, cap. IV. 

SCENDERE E SALIRE. 

— La esperienza dimostra come tutte le umane 
cose, toccato che abbiano la cima, o con violenza, 
o gradatamente forza è che calino, e questo sanno 
tutti; ma poiché natura ci creava non contentabili 
mai, e noi non sappiamo o non vogliamo conoscere 
quando siamo giunti al colmo, e cerchiamo irrequieti 
di arrivare più in su, accade che veruno uomo, co- 
mecché sapientissimo, trovi tempo opportuno per 
dire a se stesso: basta! — 

Boria, cap. X. 

— Quando le cose hanno terminato il loro moto 
discendentale, ne incominciano un altro ascenden- 
tale; andiamo dunque presto in fondo. Talvolta in 
fondo vi ha la quiete eterna, ebbene anche questa 
fa parte del moto ascendentale. In qualunque parte 
tu rompa il filo, ti torna la gugliata. — 

Epist, voi. I, lett. 87. 

— Dopo essere saliti tornare a scendere non 
garba : ad eccezione di tutte le altre scale, per quella 
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della fortuna si va volentieri in su; e con immenso 
affanno all'ingiù. — 

Il Bìico nel Muro, e. VI. 

SCETTICO. 

— Il cuore scettico è morto, ma siccome la mente 
vive, così noi sembriamo come gente sopravvisutìi 
a noi stessi: custòdi quasi dei nostri sepolcri. — 
In verità io vi consiglio a starvi contenti al quia. — 

Isab, Orsini, cap. VII. 

SCHIAVITÙ E LIBERTÀ. 

— *Fra le disdette più dolorose, delle quali può 
andare afflitto un popolo, massima quella di sentire 
la servitù, e non potersi rivendicare in libertà; 
dacché io penda incerto se la libertà limosinalji 
allo straniero ti avvilisca e ti contristi più del ser- 
vaggio imposto da lui. — : 

Ferruccio, cap. III. 

SCHIAVO. 

— Gli schiavi volontarii increscono al mondo, a 
Dio, ed allo stesso Demonio. — 

Ass. di Fir., cap. X. 

SCIENZA. 

— Le schiatte umane passano come ombre; se 
non che, prima di ripararsi sotto il manto di Dio, 
nelle mani delle schiatte sorvegnenti consegnano la 
fiaccola della scienza: a guisa del fuoco sacro di 
Vesta, quantunque ella muti sacerdoti, pure arde 
sempre e cresce nei secoli, ne ormai più teme vento 
di barbarie. — 

Ass, di Fir., cap. I. * 

— La scienza, mi ha detto gente che la conosce, 

20 
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è uDa torta grande, che un uomo, il quale vivesse 
quanto Noè, se arrivi mai a mangiarne una fetta, 
ed anco piccina, è bazza. — 

Il Buco nel Muro, cap. I. 

— 11 fuoco della scienza, come quello di Vesta, 
arde scarso, ma eterno, e conservato da mani pu- 
diche. — 

Batt di Benev,, e. Vili. 

— Molte cose fanno scienza ; però il senno umano 
é compone di sole queste due: persistere ed aspet- 
tare. — 

Paoli, cap. XI. 

— Se riesce arduo indicare i postulati della 
scienza^ troppo più proviamo difficile chiarire i modi 
per condurli a compimento. La scienza politica con- 
siste nella morale, nella legge, e nella econaènia 
politica ; e per morale intendi la notizia dei diritti, 
e dei doveri dell'uonlo, i quali egli ordina, e governa 
confoime ai dettati della propria coscienza; legge 
è oonn^^cimento dei diritti, e dei doveri dell'uomo, 
ordinati e retti da prescrizioni esterne a lui: eco- 
nonua politica significa scienza di assettare i ne- 
gozLi invili, così che ogni uomo possa lavorando 
alla stregua delle sue facoltà vivere vita contenta. — 

La Sibilla. 

~~ L'uomo ha da sfuggire delle scienze quella 
che k^ fa dubitare. — 

Isàb. Orsini) e. VE. 

SCIENZA, INGEGNO, PATRIA, SACRIFIZIO. 

— Certo la scienza e lo ingegno meritano onore ; 
])erò non sopra il santo sacrifizio della vita in tutela 
della patria. — 

Ferruccio, introd. 
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SCONFQRTO. 

, — Spesso anche l'uomo nasce in epoche di tra- 
viamento, e non vedendo davanti a sé diritto il 
cammino, si lascia prendere dallo sconforto, e ponsi 
a sedere in mezzo della via neghittoso e codardo, 
esclamando: a che giova l'andare? — 

G. Sabatelli, oraz. fun. 

SCONFORTO E FRIVOLEZZA. 

— Due sono i demonii i quali tengono oppressi 
i tuoi fratelli: e il primo si chiama sconforto, ed 
apparisce il meno brutto; deformissimo l'altro, ha 
nome frivolezza. Quegli accumula indefesso sotto i 
piedi del pellegrino triboli e spine ; ond'egli svegliato 
si getta giù a guardare scorrere la vita senza pianto 
e senza riso, quasi acqua di sorgente che impaluda ; 
questi ha faccia di donzella, agita dopo gli òmeri 
ale di parpaglione, e tra i fiori della ghirlanda in- 
sinua la sonnifera nigella ; in tutto il resto, piuttosto 
che deforme, rabbrividisce schifoso e protervo. Vin- 
cere codesto demonio non ti fia lieve ne certo, quan- 
tunque ti si faranno all'opera compagne quante tut- 
tora vivono magnanime donne in Italia, giustamente 
irate che lo spirito maligno usurpi le sembianze 
loro per invilire la gioventù, perpetuando in cosif- 
fatta maniera il servaggio della patria. — 

Paoli, proemio. 

SCOPO (della vita). 

— Ogni uomo ha da proporsi uno scopo alto in 
sé, perché, quando non gli accadesse di arrivarlo 
intero qualche cosa pur sempre riuscirà. — 

Epist., voi. I, lett. 167. 

SCOPRIRE. 

— Il cervello umano é un mondo, che ogni dieci 
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anni avrà un Colombo nuovo; non si finisce mai 
di scoprire. — 

Fior. Talmud, di un raz* 

SCRITTO ED ARTE. 

— Veramente, non si vuole negare, gli scritti 
tessuti con la mano dell'arte durano più di quelli 
che crea la passione: — la passione, a guisa dì 
Giove che arde Seìnele, incenerisce la opera che 
balenò nei suoi delirii : — Parte procede col magi- 
stero degli scultori, e i suoi bassorilievi, condotti, 
a furia di lima, sfidano i secoli : insomma, le opere 
della prima durano quanto una febbre, le opere 
della* seconda quanto un lavoro di pietra, un si- 
stema, una forma di bello, ed anche piii oltre ; sic- 
come le monete etrusche o romane, cessando avere 
corso in commercio, sono diventate medaglie. — 

Memorie. 

SCRITTORE. 

— Genus irritabile vatum, e tu volgarizza, che 
chiunque tratta penna è stizzoso sempre, e sovente 
rancoroso. — 

Piochena, cap. VI. 

-— Scrittori venaU quasi sempre e sempre poi 
appassionati inventano fatti, giudicano degli uomini 
e delle cose o secondo la intenzione di chi paga, 
o secondo la passione che lì domina. Tu vedrai un 
uomo stesso in varii giornali reputano a un punto 
demagogo e retrogrado. — 

Epist., voi. I, lett. 211. 

— Cosa mai altro sono gli scrittori comprati se 
non sicarii della penna? Sì, sicarii della penna. — ^ 

Ass. di Roma, proleg. 
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— Oh! sconsigliati. Voi, o giovani scrittori, mie- 
tete il vostro grano in erba; fiori voi cogliete, non 
frutti. Costretti ogni giorno a concepire e produrre, 
le vostre creazioni d'un'ora durano la vita di un 
minuto; piìi spesso nascono morte. Il vostro pen- 
siero nelle continue emanazioni si spossa, come le 
membra dell'etico si disfanno pei quotidiani sudori ; 
io vedo uscire dalle vostre menti cose superbe, 
varie, snervate, mal connesse e viete e mille volte 
ripetute ; che se i giornali non fossero, voi le fareste 
gravi, profonde, durature; e come di onore a voi, 
così di conforto e di gloria alla patria che in voi 
confida. Senza grande fatica nulla concessero gl'Im- 
mortali a noi uomini. Le vostre carte efiimere 
paionmi responsi della Sibilla scritti sopra le foglie 
che il vento disperde e nessuno raccoglie. Guaritevi 
dalla febbre di volere ogni giorno intorno agli orecchi 
il ronzio della fama; confidate il nome vostro non 
all'ale dello insetto, ma a quelle dell'aquila ; che se 
è bello ottenere onoranza dai contemporanei, divino 
è poi conseguirla dai posteri. ' — 

Gond, della odierna leti. it. 

— La coscienza dello scrittore consiste nel pro- 
porsi lo scopo più immediatamente utile alla propria 
patria. I libri che non s'informano di coscienza sif- 
fatta, presentano monumento più o meno splendido 
d'ingegno ; non s'inalzano mai alla dignità di opera 
generosa. Il grande scrittore io per me ho sempre 
pensato e penso che innanzi tratto deve essere 
grande cittadino; però, quando pure conoscesse lo 
scopo del suo libro transitorio e perituro, ma di ' 
urgentissima necessità, sacrifichi la forma dei po- 



* Cosi Tillustre Autore rivolgevasi ai giovani scrittori 
italiani a distoglierlt dallo sciupare Tingogno e la mente 
nell'impresa dello scrivere pe' giornali. -« (Noia del col- 
leUorej, 
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steri al dovere attuale, imperciocché dobbiamo mo- 
strarci assai più vaghi della soddisfazione che nasce 
dall'opera buona, che non del nome che il bello 
scritto ci porta. — 

Memorie. 

SCRITTURA. 

— Chiunque si affatica con coscienza intorno 
all'arte ardua di dettare non ingenerose scritture, 
quegli apprende a rispettare coloro che lo hanno 
preceduto; certissimi segni d'ignoranza la presun- 
zione e lo sprezzo. — 

Dello Scritt. IL, cap. I. 

— Le scritture muovono sempre dalle passioni 

buone o triste o neutre, e partoriscono sempre 
effetti profondi nella comunanza civile. Tu venererai 
buone le lettere allorquando confermano la virtù, 
ottime poi, e pietose quando la confortano languente, 
e la riaccendono spenta; imperciocché la virtù si 
spenga talora pur troppo in mezzo ai popoli! — 

Il Buco nel Muro, prologo, 

SCRIVERE. 

— Questo scrivere quotidianamente solleva al- 
quanto lo affaticato spirito; mi pare deludere al- 
quanto la mia solitudine. ' — 

Epist, voi. I, lett. 76. 

SCUOLA (del dolore). 

— Soffri, ed impara: acerba scuola é il doloi*e^ 
e non pertanto l'unica palestra dove si avvalorino 

1 reni dei forti. Impara, e taQÌ; inyQQ^ di contendere 
COI tristi, clie dì te lerarono i ps;^^,!^,^-' buoni, 

(Nota del QQÌj^Uorel 
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e acquisterai la fama, ch'è vita dell'anima, la quale 
altri da qui innanzi potrà più facilmente invidiarti, 
che toglierti. — 

L'Asino^ cap. VII. 

SEGOLO. 

— I secoli trapassano come i vetri dipinti dalla 
lanterna magica: il mondo è la parete dove si ri- 
flettono le immagini loro, e nel continuo passaggio 
le cose più strane si succedono senza dar tempo 
a compire un pianto o un riso. — 

jB. Cenci, cap. VII. 

- Nessun uomo è potente a creare un secolo; 
Dio solo lo crea e la fortuna. - - 

Ass. di Fir., cap. V. 

— Continua l'opera della distruzione, e così 
piaccia a Dio che il secolo vecchio caschi nel se- 
polcro senza i dolori della morte violenta, come il 
nuovo sorga senza i troppi strappamenti dei parti 
laboriosi. — 

Ferruccio, cap. V. 

SEDERE. 

— L'uomo seduto, come atteggiato alla quiete, 
può darsi più intero in balia dei propri pensieri, 
non distratto dai bisogni del tisico. Ho inteso dire 
che i giudici romani, per ordinamento di legge, do- 
vevano sedersi prima di profferire una sentenza: 
— cosa nella quale vengono imitati anche dai giu- 
dici moderni. — 

Art. su la Stai, del Galileo 
del Demi. 

SEMINARE. 

— Di vero nessuno speri vedere il tempo della 
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mèsse, se quello della seminatura non preceda ; ora 
in (]iiesto verno apparente del mondg, spetta allo 
soriUore ammannire la lieta stagione ; imperciocché 
a eni bene intende nel gennaio sta la ragione del 
luglio. — 

Dello Scritt IL, intr. 

SENTENZA E VERITÀ. 

— Le sentenze assolute non rilevano mai in pra- 
tica; vuoisi un genio di cernita, o di eclettismo, 
come dicono oggi; il vero sta nel giusto mezzo, 
nella moderazione insomma. — 

Picchena, cap. V. 

SENTIMENTO. 

— Si danno certi sentimenti, che su due piedi 
non si può giudicare se meritino salire in alto per 
fermarsi su la forca o per continuare fino al para- 
diso. — 

taoli, cap. VII. 

SENTIRE. 

— Natura ordinò, l'uomo senta per se, non per 
via di fideicommisso ; ed ogni generazione ha il suo 
compito di lacrime pur troppo! — 

Amelia Galani. 

— L'abbaco e la poesia io tenni in pregio come 
il buono e il meglio che uscisse mai dai cervelli 
un limi; entrambi vennero di Asia e dalle terre be-^ 
ne< lette dal sole a fare fede tra noi, che sente più' 
Torte quegli, che calcola piìi giusto. — 

L^ Asino, cap. XV. 

SEPARAZIONE. 

— La separazione nuoce sempre, sia che si parta, 
sia che si rimanga. — 

B Buco nel MurOy e. II. 
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SEPOLTURA. 

— Colui che potè abbandonare ai nemici le se- 
polture dei suoi padri, male darà schermo alle di- 
more dei nostri figliuoli. — 

Ass, di Fir.^ cap. I. 

SERBARE. 

— Chi dice quello che sa e niente serba, può 
andare con le altre bestie a pascere l'erba; co^ì 
almeno m'insegnarono i vecchi. — 

Paoli, cap. VII. 

SERPE E MALVAGIO. 

— Serpi ed uomini malvagi sempre vissero nel 
mondo. — 

Ferruccio, cap. V. 

SERVIRE E DOMINARE. 

— L'uomo più volentieri si accomoda a servire 
un solo e dominare su cento, che a non servire e 
a non dominare veruno. — 

Ass, di Fir., cap. V. 

SERVITÙ. 

— La frivolezza e la dissipazione dispongono gli 
spiriti alla turpe servitù meglio che cento mannaia 
non facciano. — 

Fides, proemio. 

— Dove vivono genti disposte a servitù, i pn- 
droni si rinnovano. — 

Ass. di Fir., cap. IL 

— Non merita uscire di servitù quel popolo, che 
si rafflda riacquistare la libertà con altro braccia, 
che col proprio. — 

Ass. di Boma, lib. I. 
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SERVIZIO E PRINCIPE. 

— Chi fa servizio al principe per ordinario 
stima troppo, e il principe troppo poco. — 
Ferru,Cùio^ cap. II. 



lo 



SERVO (famigliare). 

— La natura dei servi è, che quando non hanno 
motivo peggiore per incurvarsi, obbediscono a cui 
comanda più superbo. — 

J5. Gend, cap. I. 

— Usanza pessima dei servi di mettere male del 
caduto in disgrazia presso il padrone, ingegnandosi 
di venirgli in grado coU'aggiungere legna al fuoco. — 

B. Gencij cap. IX. 

— Il servo di rado sente affetto, che oltrepassi 
il giro della moneta del suo salario. — 

B. Cenci, cap. Vili. 

— I servi per ordinario posseggono l'odorato più 
sottile dei segugi per distinguere quando una persona 
è in fiore, quando è matura, e quando sta per ca- 
scare dalla grazia del padrone. — 

B. Gemi, cap. XXIV. 

— Guai al signore di cui il famiglio vergognasi 
eseguire quei comandi ch'ei non si vergogna tra- 
smettere. — 

Ass. di Fir., e. XXIV. 

— Gli anni dei servi quando diventano troppi pei 
padroni anche battezzati e cattolici, formano capo 
di delitto supremo. — 

J5. Genci, cap. XXI. 

— Se un servitore possedesse la metà delle virtù 
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che domandano i padroni da loro, non vi sarebbe 
così povero fante che non meritasse avere per servo 
almeno un marchese. — 

Isàb, Orsini, cap. VII. 

— Il servo si attacca al padrone, più che pel 
benefizio presente, per la speranza del benefizio fu- 
turo: il benefizio presente, se minore dell'aspetta- 
tiva, ti aliena l'anima del servo; se pari, lo sazia 
come per soverchio di cibo ; e quando non ti resta 
altro da donare, se non ti taglia come legno secQO 
e non ti butta sul fuoco, almeno non viene più a 
riparàrcisi sotto, perchè brullo di fronde. — 

Pelliccioni, cap. V. 

— Quando poniamo i servi a parte delle cose, 
che non arieno a sapere, perchè le non si dovreb- 
bero fare, il primo guaio, e forse non maggiore 
degli altri, egli è quello di sopportare da loro qua- 
lunque stranio. — 

// Destino, cap. IV. 

— Dicono che il servo dimostra il padrone, la 
quale sentenza è vera, se rammenderai così, che 
qualche volta, ma rado, puoi trovare servo buono 
di padrone tristo, però servo tristo di padrone buono 
mai : que' due in malignità pari, perchè in tutti e 
due suprema. — 

Storia di un Moscone, 
parte II, e. V. 

SERVO E LIBERO. 

— Dalla spada nelle mani al servo se ne cavano 
catene, dalle catene intorno ai polsi dell'uomo li- 
bero se ne cavano spade. — 

Ferruccio, cap. ult. 
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SÈTTA (politica). 

— Di questo bisogna vi penetriate fino nelle mi- 
dolle. Aborri ogni sètta che tenda a dividere le 
forze, e tienla infame: ricorda che ogni forma di 
governo, sia qualunque, voluta per opera di rivolu- 
zione anche felice nei suoi conati, toglie la forza 
all'antica, e sul principio non l'acquista per sé. Da 
ciò si deduca, che,, quando si sta contro al nemico, 
ogni rivolgimento va aborrito. — 

Epist, voi. I, lett. 188. 

— Conobbi tutte le sètte politiche, e ricusai farne 
parte come aggregato, ostinatamente affermando non 
avere mestieri di giuramento per essere buon cit- 
tadino. — 

Epist, voi. I, lett. 42. 

SÈTTA E RIVOLUZIONE. 

— Per me le sètte sono la Jena che seguita da 
lontano le traccio, ma non precede mai il leone 
della rivoluzione. 

Apologia della Vita Poi, 
e. Vili. 

SGOMENTO ED ESALTAZIONE. 

— Nelle nature eccessive lo sgomento corrisponde 
alla esaltazione e la supera. — 

Paoli, cap. VII. 

SIGNORIA. 

— Le signorie nuove si distruggono piìi agevol- 
mente delle antiche, imperciocché a quelle la con- 
suetudine, quando anche manca l'amore, dia una 
tal consistenza d'inerzia difficile ad abbattersi; nelle 
nuove, sia per non avere tempo di metter radici, 
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sia per riuscire sempre minori dell'aspettativa di cui 
le desidera, questa difficoltà non è tanta. — 

Batt, di Benev.j e. IX. 

— Percorri i tempi, e non troverai signorie peg- 
giori di quelle dei servi fatti padroni; coteste ap- 
paiono, e sono i lupercali della feccia umana; a 
misura di carboni, essi pagano con moneta di fe- 
rocia le umiliazioni patite. Alla mota pare essere 
onorata quando, pesta dai piedi, schizza a deturpare 
la veste signorile. — 

B. Cenci, cap. XXII. 

— Nissuna signoria piìi grave di quella dello 
schiavo diventato padrone. — 

Ass. di Fir., cap. V. 

SIMMETRIA CORPOREA 
ED ARMONIA SPIRITUALE. 

— Simmetria corporea esprime quasi sempre ar- 
monia spirituale, e gran parte di Dio si rileva nella 
faccia dell'uomo quando è serena; per converso la 
passione prava, come la pena, marca in fronte i 
suoi servi, e chi lo nega non levò l'occhio consa- 
pevole sopra la sembianza dell'uomo. — 

Storia di un Moscone, 
parte II, e. VI. 

SIMPATIA. 

— La simpatia da taluni non si osserva nella 
sua genesi, e da molti altri si nega, ma pur troppo 
vive e dirò regna; impossibile, almeno per ora, di- 
chiarare in che cosa consista, ma per me quasi mi 
persuado, che proceda da cause tutte animali, ef- 
fluvii (li sangue, virtù magnetica di sguardo od altri 
cotali. — 

Pelliccioni, cap. IX. 
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SIMULAZIONE. 

— Chi raggiunge l'uomo nella simulazione? — 

Ass. di Fir., cap. Vili. 

SLEALTÀ. 

— La slealtà meditata, politica, o no, assai tiene 
della natura del mal sottile, che si attoppa, ma. non 
si guarisce, onde quando te lo aspetti meno il ma- 
nico ti si rompe nella saldatura: ripiglia sempre 
chi prima ti nocque, ma non fidartene mai. — 

D'Ornano, cap. VII. 

SMODERATEZZA (negli ingegni). 

— Battere col d^esiderio ad una porta che non 
si aprirà mai, è tale agonia che mena alla demenza 
e alla disperazione. — 

Dello ScriU. IL, e. VI. 

SOCCORSO ALTRUI (in politica). 

— Se ti trovi costretto a invocare il soccorso 
altrui, bada che principali sieno la tua virtù, e la 
forza, accessorio lo aiuto : chi ti sovvenne, paga con 
tutto quello che puoi, tranne con l'onore, e con le 
membra della Patria ; ^ e procura, che se il soccor- 
ritore ti lascia a mezzo, tu, avendo atteso notte e 
dì a ingagliardirti, possa dirgli: — va bene, conti- 
nuerò da me ! — Caso mai costui si collegasse con 
lo antico nemico, bada trovarti in grado d'intimare 
loro: — l'uno e l'altro fuori! — Se di tanto non 
ti raffidi, è più prudente quetare, perehè tu cor^»i 
rischio, che l'uno popolo, e l'altro ti caschi sul 
collo ; e lo ampliato impero ti frutti vergogna di non 
ardire potente quello che debole potevi sopportare 
senza infamia. Di contro alla gloria immortale di 



* Oh Nizza 1 — Oh Savoia 1 - (Nota del collettore). 
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andare ai posteri col nome di Cammillo Secondo, 
sta la ignomiaia non meno immortale dì essere ap- 
pellato Ludovico il moro secondo. Così ho dettcr, 
e così ripeto ; che se, come Anassarco, mi pestas- 
sero dentro un mortaio, continuerò ad affermare 
così, sicurissimo, che la coscienza universale ha pur 
da finire col darmi ragione. -— 

Ferruccio, cap. III. 

SOCIALISMO. 

— Se il Socialismo trionferà, vorrei tu fossi fra 
quelli che hanno da dare e non fra quelli che vo- 
gliono prendere : ma queste sono novelle. ^ — 

Epist, voi. I, lett. 223. 

SOGNO. 

— Dicono che quando Dio predilige la creatura 
sull'alba, della vita, la ritiri ai cori degli angioli, ed 
è vero ; vero però non troviamo del pari, che in 
altro modo egli manifesti il suo amore ; e questo fa 
inviando al donnen:e conforti e consigli nei sogni: 
per la qual cosa Omero cantò, che Vuomo spesso 
è divino nei sogni. — 

Fides j fantasia, .§ VI. 

SOLDATO. 

— Chi non vuole provare i soldati gladiatori alle 
voglie del tiranno bisogna che sovente si venga loro 
ricordando che il popolo li paga e li punisce. — 

Ferruccio, cap. III. 

SOLDATO E LIBERTÀ. 

— I soldati della tirannide si gloriano delle fe- 



^ Lettera dell' Autore al suo amato nipote Franceschìno 
Guerrazzi, anno 1850 — (Nòta del colleUoreJ, 
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rite : dovranno lamentarsene soltanto i soldati della 
libertà? — 

Paoli, proemio. 

SOLDATO (in tempo di guerra). 

— Quando il soldalo si è cibato e ha dormito, 
riprende allegramente il suo cammino, fosse anche 
per la eternità. — 

Ass, di Fir,, e. XXV. 

SOLDATO E RAPINA. . 

— Quando il soldato, sia pure di repubblica ov- • 
vero di monarchia, stende le mani alla rapina, non 
ci ha forza, che valga a trattenerlo. — 

Ferruccio, cap. II. 

SOLDATO E SPOSA. 

— Io non domando mai cose superiori alla umana 
natura: male, penso, si lascia il fianco della sposa 
per affaticarsi quotidiniamente al raggio del Sole in 
battaglia. 

As8, di Fir., e. XXV. 

SOLE. 

— Il Sole sta immobile globo di fuoco a illumi- 
nare l'ozio di pochi, l'affanno di molti le miserie 
di tutti : indifferenti si versano i suoi raggi sul ferro 
dello assassino e sopra la ferita dello assassinato, 
sopra la vita e sopra la morte. — 

Ass. di Fir., introd. 

— È bello vedere il Sole prorompere nella ma- 
gnificenza dei suoi raggi dai patrii colli, e accendere 
con uno sguardo la vita per la terra e pel cielo; 
ed è pur bello, affacciati da una balza, mirarlo 
quando tramonta, e lascia dietro a sé una nebbia 
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dorata, come un monile che donava alla donna dei 
suoi pensieri il cavaliere in procinto di partire per 
terre lontane ; o nuvole tinte in porpora, quasi man- 
tello reale consegnato alle ore sue ancelle prima di 
andare a giacere, per ripigliarlo al suo svegliarsi 
domani. Allora gli uccelli traversano rapidi i cieli 
chiamando la famiglia a raccolta, e raddoppiano il 
canto per amore della luce che si spegne, o per 
paura delle tenebre che nascono: pei campi il tin- 
tinnio dei campanelli raduna gU armenti alle stalle: 
dall'alto dei campanili la squilla con tocchi dolenti 
annunzia essere giunta Torà delle gioie domestiche 
e delle memorie! — 

B. Geneiy cap. X. 

SOLE AL TRAMONTO. 

— A tutti quelli cui venne a tedio la vita piace 
il tramonto, forse perchè pensano vederci la imma- 
gine del precipitare ch'essi fanno nel sepolcro: ma 
non tutti pari i tramonti; taluni accompagnano il 
sole co' più soavi colori dell'iride, e a mano a mano 
ch'ei degrada, vengono meno, però sempre armo- 
niosi, siccome la voce dell'eco, che si dilegua; altri 
poi lo annegano in uno oceano di sangue; e le nubi, 
e le onde vermiglie che lo circondano paiono un 
mare di sangue, allora invece ^di presentarti la im- 
magine di un patriarca, che si spenga benedicendo 
i figli, e da loro sia benedetto, ti rimescola ricor- 
dandoti un tiranno precipitato per morte sanguinosa 
dentro al sepolcro. — 

Picchena^ cap. XIII. 

SOMMITÀ. 

— Tra poco grano si mescola copia maravigliosa 
di zizzania ; per un uomo veramente dabbene con- 
corrono venti imbroglioni, sicché i primi scemano 
il soverchio credito che viene in loro dalla scienza 

21 

Digitized by VjOOQ IC 



e dalla probità; e le sommità cosi nelle repubbliche 
come negli altri Stati danno sempre sospetto. — 

I Nuovi Tartufi. 

SONNO. 

— Il sonno fugge dagli infelici, o vi si ferma 
quanto la farfalla sul fiore dei morti. — 

II Destino^ cap. I. 

SORRISO E TRISTEZZA. 

— Un sorriso benigno vale a sconficcare un 
chiodo dalla bara, e la tristezza va spesso attorno 
col rimorso.. — 

Il Piov. Arlotto, pref. 

SORTE (umana). 

— Grande Dio! sarebbe vero che il gerogriflco 
del serpe che si morde la coda sia il simbolo delle 
sorti umane? Circolo vizioso inutilmente percorso 
da secoli e secoU. — 

Epist, voi. I, lett. 205. 

— Che cosa è mai questa sorte? — La sorte è 
una forza che ti conduce per mano, se acconsenti, 
e ti trascina pei capelli, se resisti. La sorte è una 
necessità, che quando tu vai a dormire si pone a 
giacere teco, e ti si caccia sotto il capezzale ; quando 
ti levi ti salta addosso prhna della camicia; non 
dorme, perchè non ha palpebre, non si commove, 
perchè ha viscere di pietra. — 

La vendetta patema, § 11. 

— Così va il mondo; non ci acquietiamo mai 
nelle sorti presenti; facciamo come gl'infermi che 
dando volta ora su questo, ora sopra quell'altro 
fianco, s'ingegnano confortare il loro travaglio. — 

Isàb. Orsini, cap. IX. 
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SOSPETTO (in politica). 

— Il sospetto negli uomini di Stato non si può 
reputare vizio. — 

Daria, cap. III. 

— A fin di conto lo Stato può gettare via la 
previdenza come il cittadino: fidarsi è buono, non 
fidarsi è meglio; ma se il sospetto è necessità nei 
governi, il punto sta nel saperlo esercitare, e non 
a mo* che il Giclope accecato stende le branche 
per acciuffare cui primo gli capiti sotto. — 

D'Ornano^ cap. V. 

— Questa dei sospetti la è una gran cosa, im- 
perciocché quando lo Stato entra in subbuglio, chi 
tu sai contrario, lasciarlo libero in casa di farti 
danno non puoi, e come renderlo innocuo non sai; 
la definizione del sospetto la somministrano la paura, 
e la rabbia. — 

D'Ornano, cap. III. 

— Il sospetto dell'anima del folle armato è morte 
pel sospettato. — 

As8. di Boma, p. II. 

SPERANZA. 

— La speranza non presenta confine, o glielo dà 
sempre largo il desiderio di chi spera. — 

Fdliccioni, cap. XI. 

— Non confidate nella speranza : ella è la mere- 
trice della vita. — 

Ass, di Fir,, introd. 

— Fiore caduto dai giardini celesti nell'anima 
umana — la speranza. Fiore troppo spesso appas- 
sito nel ealice, prima che dalle aperte foglie mandi 
profumo : — fiore troppo spesso roso dal verme so- 
pra lo stelo, sicché colto appena lascia cadere tutte 
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le sue foglie ludibrio dei venti, mostrando sulla 
nuda corolla una goccia di rugiada infeconda, — 
lacrima di amarezza pianta dal disinganno. — 
B. Cenci, cap. XIV. 

— Speranza è non disperare mai, e nello atten- 
dere e nello sperare stanno le virtù supreme dei 
popoli. — 

L'Albo Bo88Ìniano. 

— La speranza è il sogno dell'uomo con gli occhi 
aperti, però non mi ci affido ; confido meglio sopra 
l'anima mia, perchè mia. — - 

Epist, voi. I, lett. 95. 

SPERARE. 

— Speriamo nella virtù altrui, speriamo ad ogni 
'evento in noi, e sempre in Dio, — 

Ass, di Roma, proleg. 

SPIA (in tempo di guerra). 

— Nella guerra chi si fa povero di spie diventa 
ricco di vitupero. — 

Doriay cap. I. 

— Senza spie non si può condurre le guerra : il 
capitano che in queste faccende sta su lo spilluz- 
zico invece di vittoria acquista vergogna. — 

Ferruccio^ cap. V. 

SPINGERE. 

— Accade nelle cose morali lo stesso fenomeno 
delle fisiche; voglio dire che se dai spinta ad un 
corpo, questo va pel verso della «pinta, finché il 
moto dura, poi, o rimane inerte, ovvero si agita 
per propria virtù. — 

Picchena, cap. VII. 
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SPIRITO E FEDE. 

— Lo spirito umano spesso si spinge temeraria- 
mente a tal punto, dove non comprende più nulla ; 
e allora, fra il dubbio che tormenta e la fede che 
consola, parmi cosa savia attenérmi alla fede. — 

B, Cenci, cap. IV. 

SPIRITO (mediocre). 

— Costume dei mediocri spiriti indispettirsi della 
controversia, mentre i grandi se ne compiacciono e 
vi si assottigliano le facoltà loro, appunto come il 
vento che spenge il pìccolo fuoco, ha virtù di rav- 
vivare la fiamma di vasto incendio. — 

SPIRITO E MATERIA. 

— Lo spirito predicato più nobile della materia 
in diritto, le ha sempre ceduto nel fatto. — 

Persichettij race. 

SPIRITO (umano). 

— Lo spirito umano, per necessità della sua na- 
tura irrequieto, non può eternamente posare in una 
maniera di essere, e ciò per riguardo a tutte le 
cose ; una forza operosa lo costringe a muoversi, e 
sta bene che si muova, che così facendo consente 
ai suoi destini. — 

I Nu(m Tartufi, 

— Quando il nostro spirito dà opera alle umane 
discipline: — Ond'è simile a Dio la nostra mente 
— ha da penetrarsi di celebrare una cosa solenne, 
anzi l'accettissimo dei sacrifizii al Creatore dello 
Universo, — 

II Buco nel Muro, proleg. 

STAMPA. 

— Checché si dica, io ho lasciato sempre dire^ 
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perchè mi sono persuaso che proibire la stampa 
egli è un fare come il contadino che con la mano 
tappava la sorgente del Danubio e diceva: Vedremo 
come rim^rrcmno a Vienna quando non lo ve- 
dranno comparire. Nota, che l'esempio è di un 
tedesco, Qóerre, — 

Epist, voi. I, lett. 201. 

— La stampa è un tremendo ariete : ma distrugge 
più che non crea, in conformità della potenza no- 
stra meglio adattata al primo che al secondo fine. — 

Epist, voi. I, lett. 120. 

STATISTICA. 

— Non date retta a specchi, o come volgarmente 
oggi si appellano, — Statistiche; — queste per bu- 
giarderia hanno vinto la mano agli stessi epitaffi. — 

Dello Scritt It, cap. Vili. 

STATO. 

— Nelle faccende dello Stato l'incerto travaglia 
sempre come flagello, imperciocché la esperienza 
dolorosa abbia insegnato agli uomini trovarsi qui 
vero principalmente il proverbio : Pensa alla peggio, 
e la indovinerai. — 

Rie. al Pop. Tose, e. III. 

— Mettere a un mazzo Guicciardino e Ma^hior- 
vello non è giudizioso. Chiunque però si faccia a 
governare gli Stati con sicurezza di sbagliare meno 
che può, forza è che adoperi il modo sperimentale 
di considerare le umane cose da cotesti due poli- 
tici gravissimi insegnato. Altro è il modo di esa- 
minare, ed altro lo scopo ; quello è l'arnese, e questo 
è la opera. Lo scopo ai dì nostri diversifica assai 
da quello dei tempi di Machiavello; il modo di 
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esaminare è ottimo ancora al presente, perchè fon- 
dato sopra la esperienza. — 

App. alVApol, ddla Vita 
Poi, lett. K: n. 3, p. 801. 

— Io ignoro se a reggere gli Stati abbisognino 
molte qualità: questo so che ci vogliono di certo: 
giustizia, retto giudizio e risolutezza: l'una senza 
l'altra vien meno ; ma se taluna avesse a parere più 
necessaria, questa sarebbe la risolutezza. — 

Rie. al lop. losc, e. in. 

— Vedete! quando gli Stati si prendono e si 
tengono in mano come carte per giuocare la vita 
dei popoli, la partita si perde. — 

Disc, al Fop. e al Brino., 
cap. X. 

— Lo Stato si rassomiglia all'uomo ; quando egli 
si sente sano e della persona ottimamente disposto, 
non cura medico, le medicine schernisce; appena 
cade infermo, chiama il medico e gli si raccomanda; 
per poco che il male si aggravi, ecco adunare i 
medici a consulto; così lo Stato: quando la finanza 
è florida, prosperi i commerci, le raccolte abbon- 
devoli, non si pensa ad altro che a tripudiare ; de- 
cadono le sorgenti del pubblico bene, ed ecco chia- 
mare qualche antico consigliere negletto nei tempi 
felici, come il primo medico; intristendo il morbo: 
ecco le assemblee legislative come il consulto dei 
medici. — 

Ossero, al disc, detta Co- 
rona, 26 giugno 1848. 

STATO (sua decadenza e morte). 

— Come nel corpo umano non percuote subita 
ed improvvisa per ordinario la morte, ma sì con 
lungo alternare di miglioramenti e di peggioramenti, 
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e non senza supremi sforzi per fuggire la distali^ 
zione, che lo minaccia, così gli Stati anch'essi mano 
a mano declinano, e prima di quetarsi nello avvi- 
limento mandano i tratti. Caduti poi non si rile- 
vano. — 

Burla/macchi^ proemio. 

STATO E RELIGIONE. 

— L'aiuto divino ottimo: buono non pure, ma 
necessario invocarlo; però non devono gli Stati tanto 
fidare nel cielo da porre in disparte i provvedi- 
menti terreni. — 

Às8. di Fir,^ cap. I. 

STELLA. 

— Ogni uomo porta, nascendo, l'ascendente della 
sua steUa. — 

B. Cenci, cap. IH. 

— n nome dei mortali non conviene alle stelle, 
splendidissima creazione di Dio ; o se vogliamo dalla 
terra mandare un nome in cielo, e far che il cielo 
non se ne adonti, mandiamoci almeno il nome di 
un uomo grande, di un benefattore della Umanità. — 

Sul OalUeo del Demi. 

STELLA PROPIZIA. 

— Veramente, né io posso in modo alcuno ne- 
garlo, molto giovano agli uomini le stelle propizie ; 
ma ogni virtù di cielo viene meno, se i benigni in 
flussi non si accolgono gratamente, e con amore- 
voli studii non sieno fecondati. — 

G. Sahatelliy oraz. fun. 

STILE (letterario). 

— Lo stile rispetto allo ingegno ed ajiche all'anima 
equivale alla fisonomia rispetto al corpo. — 

Epist, voi. I, lett. 453. 
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STIMA. 

— Se Tuomo, spogliato dalla potenza, possiede 
tanto di suo, che molti tuttavia lo riveriscano, qual- 
cheduno lo ami e la calunnia non si attenti feririo 
eccettochè larvata, nel cuore della notte, allo svol- 
tare del canto, di' pure : — costui meritò migliori 
destini — e non isbaglierai di certo. — 

Paolij cap. IX. 

STIMARE. 

— In morale è certa una cosa, che non puoi du- 
rare stimabile, se tu non ti stimi. Fa di sentirti 
buono e aspetta; il culto degli uomini verrà a tro- 
varti fino a casa. — 

L'Asino^ cap. XV. 

STORIA. 

— La Storia generale dimostra i rivolgimenti dei 
popoli, le vite degli uomini principali in politica e 
in arme rendono conto della potenza dell'individuo, 
e delle cause che la mossero e la governarono ; le 
vite fanno, per così dire, la educazione domestica 
del cittadino, le storie generali, la pubblica. — 

Bosio^ vita, pag. 254. 

— Le Storie si dettano per testimonio dei tempi, 
e per l'ammaestramento degli uomini, non già per 
isfogare le proprie smanie siccome costumano quelli, 
che sono colti dal mal di colica. — 

Burlamacchi, cap. I. 

— Ecci una setta, ch'io chiamerò poetica, la quale 
presumerebbe che si avesse a dettare Storia, come 
i maestri dell'antica Grecia conducevano le statue 
degli Dei con opere di scoltura, voglio dire di bel- 
lezza perfettissima, senzachè vi apparissero nervo 
vena, le quali rammentassero la complessione 
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umana, imperciocché ella dica: a che giova la so- 
spettosa ricerca ? A diffidare della virtù ; e se il so- 
spetto si converta in certezza allora il danno di- 
venta ancora maggiore. — 

Doria^ cap. V. 

— La Storia non si seppellisce co' cadaveri dei 
traditi : essa imbraccia le sue tavole di bronzo quasi 
scudo, che salva dall'oblio i traditi e i traditori. — 

B. Cenci, introd. 

— Lo istituto della Storia consiste nello ammae- 
strare, per suo governo, la gente ; così a lei fa me^ 
stieri severa e fedele raccontare degli uomini, e dell^ 
cose quali furono, ed avvennero, quantunque si con- 
tristi di averne ad esporre in troppa copia le mu 
serabili, ed in troppa scarsezza le buone e le liete. — 

D'Orncmo, cap. VII. 

— Chi per vaghezza, o per obbligo si accinge a 
raccontare fatti, o dopo lungo studio giunse a co- 
noscerli, oppure non vi giunse: nel primo caso gli 
esponga ingenuo; nell'altro taccia verecondo. Qua- 
lunque poi per fatuo, o per servile, o per altro 
più pravo consiglio opera diversamente, non com- 
pone Storie, ma commette infamie : e quale seminò, 
tale raccoglie. — 

Apol della Vita Poi, 
cap. VII. 

— La Storia è maestra della vita: certo poco 
buono ha molto male, ma il mondo è così. — 

Epist, voi. I, lett. 211. 

— La Storia s'impara leggendo libri di Storia, 
esaminando la geografia, componendo (cosa mate- 
riale) una cronologia comparata, facendo estratti, e 
meditando quanto abbiamo letto. — 

Epist., voi. I, lett. 171. 
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— La Storia è poderosa quanto il grido dell'An- 
giolo che deve suscitare dalle tombe le ossa inari- 
dite ; — ella evoca le ombre delle andate genera- 
zioni, e le costringe al giudizio. — 

Ass. di Fir,, cap. VII. 

— Continue paure sgomentano gl'indagatori delle 
arti arcane vietate ai mortali, ed è la Storia tra 
queste. Come l'albero della scienza neWEden, sta 
nella vita umana lo studio della Storia ; quello pro- 
dusse la morte del corpo, questo la certezza del 
male, ch'è la morte dell'anima. — 

Ass. di Fir,j cap. VII. 

— Innanzi Tucidide non furono Storie, ma con- 
gerie di errori e di follie. Forse dirittamente sen- 
tirebbe colui, il quale affermasse la vera Storia in- 
cominciare dal Guicciardino, e dal Machiavello} — 

L'Asino^ cap. VII. 

— Ricerca per le Storie, e troverai tempi secondo 
il tuo cuore. Circondati di memorie. Dalla virtù dei 
morti prendi argomento di flagellare le infamie dei 
vivi. Le opere famose dei trapassati ti daranno spe- 
ranza del valore dei posteri; imperciocché nulla 
duri eterno sotto il Sole, e la vicenda del bene e 
del male si alterni continua sopra questa terra. 
Tu vivrai una vita di visioni degli anni passati e 
futuri. — 

Ass, di Fir,, introd. 



— Tardi sopraggmnge il giudizio severo della 
Storia ; senonchè questa ai mali compiti non ripara, 
e agli avvenire poco, essendo il comune della gente 
incurioso, o accidioso. — 

Boria, cap. VII. 



* Voltaire. DicUon. phUosoph. Artìcolo Erodoto e Dio- 
dero Siculo. — (Nota dell'autore). 
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— La Storia non si scrive soltanto, ma sr di- 
pinge e s'incide. — 

G! SaòateUiy oraz. fan. 

— Le Storie sono bugie divise in libri e in ca- 
pitoli ; taluna in paragrafi, e non può essere a meno, 
imperciocché le vicende umane, a mo' di paese posto 
a mezza costa di un monte rende aspetto diverso 
a cui lo considera dal comignolo, e a cui da valle: 
ancora visto dalla lontana per ordinario apparisce 
giocondo, da vicino si conosce squallido : se il sole 
gli dardeggia sopra pare che rida : all'opposto se lo 
copre un tendone di nuvole nere, sembra che pianga. 
Tutti gli storici si professano sviscerati della verità : 
farsi scorticare per lei sarebbe a costoro come an- 
dare a nozze, ma nessuno la dice, molti per malizia, 
molti per viltà, molti per pedantesca tracotanza e 
troppi più per impotenza, poiché gli uomini non 
mica per itterizia soltanto veggano giallo, bensì per 
innumerevoli infermità dell'anima le cose si presen- 
tino loro tinte in verde, in rosso o in nero; ed 
ogni ammalato sacramenta lui essere il solo a ve- 
dere dirittamente. Che se volendo dare buono per 
la pace io menassi vere tutte le Storie, gli scrittori 
si troverebbero a più tristo partito, avvegnaché i 
tre quarti delle medesime paiano dettate a posta 
per far arrossire i lupi, caso mai i lupi sapessero 
leggere e non avessero il pelo sul muso. — 

Fior. Talmud, di un raz. 

STORIA (modo di apprenderla). 

— Riguardo a Storie, ecco quello che io consi- 
glio. Bisogna prima leggere Istorie universali per 
avere idea dello insieme : ottenuta questa idea, sempre 
su la scorta della Storia Universale^ bisogna for- 
marci una cronologia, cioè una serie di date degli 
avvenimenti più notevoli, che fatta prima per liltalia 
si estende parallelamente a quella degli altri, popoli: 
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poi si leggono le Storie parziali e le biografiche, 
mettendo ogni cosa al suo posto. ■— : 

Epi8i, voi. I, lett. 235. 

STORIA (contemporanea). 

— Male agevole assai dettare Storie contempo- 
•ranee, che la passione guida la mano a chi tiene 
la penna e versa nel calamàio i suoi colori, e troppo 
spesso la rabbia. — 

Ap, della Vita Boi., e. V. 

STORIA FILOSOFICA. 

— La filosofia della Storia è Parte di cercare e 
scoprire le leggi regolatrici del mondo morale. Pec- 
cato! che i professori, avendo creduto scoprire 
prima di cercare, è da temersi che non troveranno 
più il bandolo della matassa : e' sarebbe stato me- 
glio confidare la cattedra ad Aasvero l'ebreo er- 
rante dalla nascita di Gesù Cristo in poi, ed anco 
non sarebbe bastato. Ora volge la stagione della 
semente; i secoli futuri porteranno quella della 
mèsse; adesso non fa frutto, però che gli uomini 
•continuino a guardare il mondo col cannocchiale 
alla rovescia. — 

Il Buco nel Muro, proem. 

STORICO. 

— I contemporanei o per troppo amore o per 
troppo odio non paiono i più idonei all'ufficio di 
Storico verace. — 

Boria, cap. I. 

— Chiunque piglia a narrare dei casi umani, poca 
contentezza si riprometta per se e per altrui, però 
che perpetua gli si svolga dinanzi agli occhi una 
tela di dolori, a cui appena si può contrapporre 
qualche gioia rada ed annebbiata. — 

Boria, cap. II. 
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— Nobilissima mercede dello Storico è la potenza 
di rendere, e far sì che altri renda giustizia ai me- 
ritevoli, togliendola a cui indegnamente la usurpò. — 

Daria, cap. V. 

— Supremo scopo di cui detta Storia sia per lo 
appunto questo: con religioso studio purgare i per- 
sonaggi dalle false accuse, come apporre loro le 
vere, correggendo del pari la malignità e la piag^ 
geria antiche, e dispensando a ciascuno la debita 
lode, la meritata infamia. — 

Daria, cap. I. 

— Ufficio solenne di ogni Storico è scrivere la 
verità, massime poi s'egli ordisca Storie per gli ef- 
fetti criminali. — 

Apal. della Vita Poi, 

STRAMPALATA E SUBLIMITÀ. 

— Le strampalate e le sublimi cose questo pos- 
siedono comune fra loro, che entrambe percotendo 
altamente il pensiero, ne sospendono per un attimo 
la facoltà per irrompere poi a irridere senza fine 
le prime, e levare le seconde. — 

Pelliccioni, cap. VI. 

STRANEZZA. 

— Chi visse molto nel mondo conosce non essere 
la stranezza causa buona per discredere una cosa. — 

Pelliccioni, cap. IX. 

STRANIERO. 

— Il giorno in cui ^'Baliani porteranno l'odio 
contro lo straniera come i Santi cingevano il ci- 
lizìo intorno alla vita; il giorno nel quale la gente 
Ausonia incoronata di giacinti propizierà col sangue 
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delle sue vene come col vino delle proprie vigne, 
cotesto sarà Tultimo giorno del patire. — 
P(wU^ proemio. 

STRAVINCERE. 

— Nello stravincere ci è pericolo, e più perchè 
la temperanza vera accompagna sempre i gagliardi 
così nelle armi, come nella ragioni, ed in ogni altra 
cosa. — 

L'Asino^ cap. VE. 

STROZZARE. 

— La corda filata con la canape repubblicana 
non ti strozza meno stretta della fune tirannica. — 

Ass. di Boma, lib. I. 

STUDIARE. 

— giovani, studiate i vecchi scrittori italiani, 
ci ritroverete la lingua, e forse anco il cuore ita- 
lico che per ora vi manca. — 

FermcciOj n. al e. VI. 

STUDIO. 

— Notizie prese a volo di qua e di là non fanno 
profitto, e negli studii come in tutto è necessario 
un fine, un ordine, un'architettura per così dire... — 

SUCCESSO POLITICO. 

— S'egli, il popolo, si sente gagliardo di fare da 
sé, e per sé, stia fermo, awegnadio i successi po- 
litici, come i corpi organizzati contengano una ra- 
gione di vita che gli fa nascere, e nati, crescere, 
maturare, declinare o moru*e. — 

L'Asino^ cap. XI. 



^) 
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SUFFRAGIO UNIVERSALE 

(nello Stato). 

— Il suffragio universale si rassomiglia assai a 
cavallo sfrenato cui fanno mestieri un po' di briglia 
e un po' di sprone. 

Paoli^ cap. VII. 

— La dottrina del suffragio universale ha da mu- 
tare la faccia del mondo;... per ora il tino bolle 
sicché i raspi e i fiocini vengono a galla; lasciate 
posare e avrete il vino ch'è conforto dell'anima. — 

Ass, di Roma, p. II. 

SUOLO ITALICO. 

— La Italia na seppellito sempre i popoli in 
quello stesso sepolcro che egUno avevano scavato 
per lei ; il Suolo Italico piti che per la polvere dei 
suoi nemici, sia che essi rimanessero vinti o vinci- 
tori. Alma Madre di gente libera, che aò antico 
fosti cimitero a tutte le tirannidi, torna, deh ! torna 
ad esercitare la vetusta virtù. — 

Pa^li, proemio. 

SUPERBIA. 

— Al tramonto del . sole alcuni uomini hanno 
guardato la propria ombra; e, vedutala lunga, si 
sono creduti grandi. Beati loro se fossero morti a 
mezzanotte! — 

B. Cenci, introd. 

— Quando il sangue bolle, la superbia partorisce 
sofismi e villanie, e non sopportabili ingiurie. — 

Paoli, cap. X. 

— L'uomo! Oh! se valesse ad adattarsi i suoi 
pensieri quasi ale alle spalle, egli volerebbe teme- 
rario dietro le orme di Dio ; ma che dico io di vo- 
lare seguitando ? Egli presumerebbe percorrerlo : se 
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non che, quantunque col pensiero s'innalzi fino alla 
divinità, gli reca gravezza la materia che dagli estri 
della superbia lo richiama alla terra. Come lo stret- 
tone della catena inacerba l'angoscia nel prigioniero 
che, immemore dei ceppi, allungò troppo il passo, 
così il corpo rammenta all'uomo che la sua vita è 
un sospuro tra ciò che non fu, e quello che ha ces- 
sato di essere. — 

Paoli, proemio. 

— La superbia di sua natura sottile, senza che 
l'uomo se ne accorga, gli si annida in qualche can^ 
tuccio del cuore. — 

L'Asino, cap. XVII. 

— Io so bene che il ricordare poco o molto la 
inanità delle cose nostre non emenda la superbia 
umana. — 

Boria, cap. VI. 

— Superbissimi per ordinario proviamo quelli, 
che la fortuna, agguantati pei capelli, estolle in 
alto. — 

Ficchena, cap. V. 

SUPERBIA, MISERIA, POPOLO. 

— Non sono perduti affatto quei popoli ai quali 
nella miseria loro avanza la superbia ! Se per virtù 
proprio la non si può tenere, abbila per un barba- 
cane che impedisce l'anima dal rovinare nel pantano 
dell'abiezione. — 

Pa^li, cap. II. 

SUPERBO. 

— superbi ! si annoverano esse le foglie che 
cadono nei giorni d'autunno? Voi siete meno che 
foglie cadute o cadenti dallo immenso albero della 
natura ! — 

Ass. di Fir., e. XXIV. 

22 

Digitized by LjOOQ IC 



— 888 - 
SUPERIORITÀ. 

— Ni^iì vuoici negare, come l'uoi^ di ^^o, ^ 
09^ volei^ieri perdoai qualunque 9orie di siipeijiQr 
ritò; il f^CQ bene&cq,ndo si ^chiara ooU'azioof 
sij^nor^ olla aventurato. -r— 

Ajss. di Fir., c^l L 

— Gli uomini godono allo aspetto delle Foyina, 
né possono pe^donwe ©eèsuna superiorità di averi 
e d'intelletto. — 

Batt. di Beneu,, e. XfX. 

— La dolorosa esperienza del viver tra gli ui>- 
mini mi ha in3egnato come essi astino qualunque 
specie di superiorità, e come di rado la perdonino. — 

Epi^t, voi n, lett. 2. 

— Considerando io con quella diligenza che per 
me si è potuto maggiore, lo intendimento universale 
degli uomini mi venne faAto conp^ere cos'essi da 
ogni superiorità aborriscano, impazienti la soppor- 
tino, e ardentissimi la detestino. — 

UMo di onorare gVill. 
defunti^ disc. I. 

SVENTURA. 

— Ha la sventura un vento che k percorre, e 
chiamasi augurio : le anime pacate per mille indiziì 
lo presentono, come gli uccelli lo approssimarsi del 
turbine: le altre poi, d^lla vicenda dei quotidiani 
eventi perpetuamente commosse, non se ne accor- 
gono, e la sventura te 00^ subitanea e improv- 
visa. — 

B. Cmci, cap. XXIIl. 

— Qual è il popolo, e quale l'uomo, a cui la 
Parca filò tutti in oro i giorni suoi? Prima di mo- 
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rire 4ol^)jia?no qfiaptì viviamp ricevere ilb9,cip.àc§ibo 
della sventura,, che 4ove tocca leva il pezzo. — 

L'Asino^ e. Vili. 

— Fate lieta fronte alla sventura: per molto 
tempo ancora siederà non invitata alle vostre mense, 
e temprerà il vostro vino col pianto. Quando ces- 
serete di piangere voi sarete felici. — 

-B. Cenci, introd. 

— Vi sono sventure, come vi sono infermi a cui 
non vale virtù di senno, né virtù di farmacp. — 

B, Cenci, cap. VII. 

— La sventura è come una notte di dicemlM^e; 
t'investe delle sue tenebre in guisa, che tu non vedi 
più alcuno, né alcuno vede più te, — 

B, Cenci, cap. VII. 

-— I caduti non s'irridono, non si cpiidanapu), 
ma si aiutano. — 

Isab. Orsini, cap. I. 

— Nella sventura l'uomo diventa maligno. — 

Apol della Vit, Poi,, e. VI. 

— Quando la disdetta piglia a perseguitare vogli 
popolo, vogli famiglia, o individuo, tu ti potrai ac- 
corgere, ch'ella procede a modo delle tempeste di 
mare, le quali non cessano mica da un punto al- 
l'altro; bensì, calato il vento, continuano a nabis- 
sare le onde, che a mano a mano scemano di ma- 
reggio e per ultimo quetano. — 

Il Buco nel Muro, e. ni. 

— Nióbe vedovata dei suoi figli guarda il cielo 
e non parla, che la sventura quanto rimette di pu- 
dore, tanto perde di compianto. — 

D'Ornano, e. IV. 
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— Nelle sventure non si rammentano ingiùrie. — 

Ferruccio, introd. 

— La sventura è la pietra di paragone dell'ami- 
cizia. — 

Paoli, cap. Vili. 

— Nel pellegrinaggio che imprende la sventura 
talora ho veduto accompagnarsele la pietà, di rado 
l'amicizia. — 

Paoli, cap. IX. 

— Terribili sono le procelle delle anime che non 
provarono mai la sventura, appunto come nei climi 
fortunati l'uragano imperversa con violenza suprema. 
Guai al navilio che incontra su i mari ! Dopo averlo 
travolto sopra la superficie delle acque a modo di 
spuma, come spuma lo disperde, anime e corpi. Le 
immense foreste spariscono, e piante secolari e 
tronchi vanno in volta peggio che foglie, il male è 
sempre ministrato alla stregua del bene; avventu- 
rosi i miseri! — 

/feZfócciom, cap. XIL 

— La sventura non pose mai stanza ferma in 
alcun luogo, e muta sede a voglia della necessità. — 

Paoli, proemio. 

— Le sventure sono le midolle di Lione con le 
quali la fiera divina^ nudriva V alunno Achille, — 

Scritti, pref., ediz. Le Mou- 
nier, 1847. 

TACERE. 

— Dove le magnanime parole vengono interdette, 
la migliore cosa che avanza all'onorato cittadino è 
tacere. — 

Isab: Orsini, e. Vili. 

• Parini, Educazioney pag. XX. — (Nota deWautoreJ. 
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— Chi non seppe ben fare sappia almeno ben 
tacere. — 

Pdolij cap. I. 

— Se poco costa parlare, è forza convenire, che 
costa anche meno tacere. — 

L'Asino, cap. VI. 

— Temete i taciturni; i loquaci si assomigliano 
a valvole di sicurezza. — 

I Nuovi Tartufi, 

— Il modo più sicuro onde uomo taccia sta nello 
empirli la bocca. — 

Ass. di Bontà, proleg. 

TATTO. 

— n tatto squisitissimo fra gli altri sensi ricon- 
duce alla mente le immagini fuggevoli, presiede ai 
giudizii, ed opera in guisa, che confrontando le idee 
escano fuori, e dalle idee sgorghi la fonte dei di- 
scorsi. — 

E Nicolò Machiavello, che là dove riflètte il lume 
del proprio ingegno fece chiaro, porta espressa opi- 
nione, che il tatto sia conceduto all'uomo più fino 
che agli altri animali, e meglio adattato a secon- 
dare le opere dello spirito : 

L*ÀqQÌla rocchio, il Gan rorecchlo e il naso, 
E il gusto ancor possiam miglior mostrarvi. 
Se il tatto a toì più proprio si è rimaso. * — 

liAdw), cap. VI. 

TEDESCO. 

— Gravi mali fecero sempre all'Italia gli stranieri 
di qualunque generazione si fossero : ma i Tedeschi 
più lunghi. A perdonarli, non basta ch'escano d'Italia ; 



* Machiavello, L'Asino éPoro. — (Nota deL(^ autore). 
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lisciti, comiiìceremo a disporci al perdono; ma se 
potremo vendicarci sarà anco meglio. — 
Boria, cap. III. 

TEDEUM ET MISEREBE. 

— Le corde sono come chi le suona; piangono 
e ridono, e la voce canta così il Tedeum, come il 
Miserere. — 

Paoli, cap. Vn. 

TEMERARIETÀ. 

— La temerarietà anco dagli animosi, se ift mal 
punto adoperata, piuttosto che valore reputasi follia. — 

Boria, cap. VI. 

TEMPERANZA E PRUDENZA (in politica). 

— Tutti parlano, tutti spacciano rimedii: parmi 
assistere al consulto della società in agonia. Intanto 
da un lato minaccia il brutale Socialismo, cui ten- 
gono dietro comunismo e vendetta; dall'altro lato 
il Settentrione si stringe la cintura e impugna la 
spada. Noi altri uomini di miti idee, e di progresso 
più meno veloce, ma sempre legale, sembriamo 
cicale che cantiamo in mezzo al fragore dei tuoni. 
Tutto questo perchè? Perchè non si conosce tem- 
peranza e prudenza. Ira o timore le cacciano. ' — 

EpisL, voi. I, lett. 159. 

TEMPO. 

— Il tempo è giusto riparatore dei torti. — 

Persichetti, 

— Le vicende che trae seco il tempo, sempre 
giovano a cui sa o può aspettarle. — 

FerriK^iù, cap. ult. 

' Lettera dal carcere di Firenze, anno 1850 (Noia 
del xìoileitorej. 
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— 1 tempi non insegnano nulla ài popoli; essi 
liòli ^ì voltano iiiai addietro. — 

Epist, voi. I, lett. 146. ^ 

— Il tempo Salda i conti itìfallibilmetite, e sempre.-^ 
Epigt,, voi. I, tett. 31^. 

— Male hanno dipinto i pittori di Tempo in sem- 
bianza di vecchio con la falce in mano ; dovevano, 
invece^ immaginarlo giovane e poderoso con una 
granata, con la quale dì e notte infaticabilmente 
spazza stelle, spazza dii, spazza vite, amori, odii, 
^<a4itadi&ej e tutto spazza, e fattone muc<^io lo 
getta dentro certa riviera che si chiama roblio. — 

À^, di Fir., cap. V. 

— Speriamo che dopo il tempo cattivo venga il 
buono: e sempre così: ma gli uomini cadono come 
foglie, e troppo spesso prima che il tempo cangi 
diventano tali che ormài più poco loro importa di 
ten^K) nuvoloso o sereno. — 

Épist., voi 1, lett. 117. 

— L'ala infàtigabile del tempo t^ompe ìé tt^iriè 
orgogliose degU uomini, non altrimenti che fossero 
veli di ragno. — 

Abs, ài Fir., cap. IH. 

--- H tempo cheto cheto si avanza &m te scai|)e 
di cinK^sa, maturando tutti i frutti. — 
Picchiewa, e. VI. 

— MutabiU sono i cervelli degU uomini e gU 
umori dei popoli «iltresì, e chi non istà col tempo, 
il tempo travolge, il quale, pari alle acque dei fiumi, 
sospinge innanzi cui cede^ e chi resiste scavalca. — 

PiGOh^na^ xìap. L 

— n tempo mena seco mutazioni mirabili, a cui 
la gente trascutata noti bada; ma chi ci attende 
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lo vede come dipinto davanti agli occhi. Così di- 
stratto dal fracasso delle opere diurne degli uomini 
tu nulla senti; nella notte poi quando il silenzio 
impera, ti molesta aspro gli orecchi l'indefesso ro- 
dere del tarlo, il quale ti fa manifesto come nel 
medesimo letto su cui giaci si consuma un lavoro 
di distruzione inevitabile. — 

Amelia Gala/ni. 

— Chi tempo ha e tempo aspetti, perde tempo. — 

D^Ornano, e. VI. 

. — Aspettate il beneficio del tempo, il quale avanza 
sempre a cui non ha di meglio in mano. — 

St. di un Moscone^ p. I. 

— H nostro tempo presente appena lo segna il 
sole sopra la meridiana. — 

JP&rsichetti. 

— Il tempo passato è coperto di un velo nero, 
l'avvenire di un velo color di rosa ; perchè il prima 
lo ha tessuto Tesperienza, il secondo la speranza. — 

I-ersichetti. 

— Gli anni penetrano nel sangue come il mer- 
curio, e lo irrigidiscono; la stupidità caccia l'odio 
e l'amore dal cuore umano, e se ne compone quasi 
un sepolcro di pietra; l'uomo è seguace del mo- 
mento presente, e tosto che conosce esseme il si- 
gnore, il momento è passato, e quello che segue 
rimane fuori della sua potestà. — 

Persichetti. 

— Chi solo conserva perde, perchè dappertutto 
il tempo va dintorno con la forbice, e se non ap- 
poni ogni dì, ogni di scemi. — 

BurUmKicchi, e. HI. 
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— Che cosa è mai il tempo per coloro che lo 
vorrebbero spento? E questi sono di due maniere 
enti, i troppo felici, o i troppo miseri; ai primi 
qualunque durata pare meno di un baleno, ai se- 
condi rincrescono i minuti come la eternità. — 

taoli^ cap. X. 

— Il tempo in una mano porta la cazzuola e 
mura, dall*altra il martello e disfà. — 

Picchena, pref. 

— Di due cose ha sete il tempo, o piuttosto di 
tre: di libertà, di probità e di' religione; prima che 
muti il secolo queste tre cose sgorgheranno pari 
alle acque dell'Oreb... — 

Ass, di Bomay p. II. 

— Quando il tempo si misura col terrore e con 
la sete della vendetta, un'ora è Teternità. — 

Ass. di Fir,, e. XXX. 

— n tempo si assomiglia a torrente che stra- 
scina, non a cavallo che si lascia guidare. — 

Disc, al Princ, e al Pop:^ 
e. VII. 

TEMPO, PROGRESSO, PERFEZIONE. 

— Che il futuro deva assomigliarsi al passato, 
fu detto; però non è vero: ogni minuto fugge di- 
verso da quello che gli subentra: ogni germe pro- 
duce il suo frutto, ogni errore sperimento, sperimento 
pazienza. La perfezione progressiva dell'uomo ap- 
parisce come una piramide sopra la quale posa Dio 
nella pienezza della sua gloria. Ora le vite nostre 
sono corte, e le generazioni e i secoli fanno ufficio 
di pietre a cotesto magnifico edifizio; e l'uomo nella 
sua superbia presumerebbe stringersi dentro l'uni- 
verso, e cominciare e finire ogni cosa, né ciò po- 
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tètido conseguire, chiude gli occhi e nega il disegno 
deirèfe^-Ho Demiurgo, — 

Q. Saòdteili, oraz. fun. 

TEORIA. 

— Le teorie quando si appoggiano sopra le pas- 
sioni dei popoli viticono sempre, perchè la forza di 
azione urge più veeitìettte d€fBà forza di cìonserVà* 
zione, perchè i vincitori si rilassano, i vinti s'irri- 
gidiscono nella disfatta. — 

Epiat,, voi. I, lelt. 154. 

TEORIA (in politica). 

— Nella politi^^ occorrono di tre maniere teorie ; 
talune procedono più o meno lontano i fatti, e 
queste talora imbroccano, e talora no ; altre sorgono 
contemp"Oranee ai fatti, e queste quasi sempre tro- 
viamo fallaci perchè, più che da ragione, dettate 
dalla passione; altre poi si cavano fuori dalla ma- 
teria dei casi accaduti; e queste per ordinario danno 
ottimo argomento di governo. — 

Ass, di Boma, p. IL 

TERRA. 

— Chi non sa tenere la terra a mio parere è 
indegno di possederla. — 

Memorie, 

— Nessuno, tranne Dio, può sapere coinè ritìiarrà 
la terra sopra la quale passeranno i flagelli di Na- 
than, guerra, fame^ peste. — 

B^t, voi. II, iett 3G9. 

TERRA NATIA. 

— Tu, terra che cuopri le ossa di mio padre 
e di tutti quelli che ho amato, avrai anche le fiììè ; 
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e finche vivo ogni mia facoltà pel tuo bene, e mo- 
rente Tultimo sospiro, perchè molto mi sei cara pet 
le gioie che mi desti, — ma a mille doppi più assai 
pei dolori che mi costi. — 

SoHtt. lett.f pref., ediz. Le 
Monn., 1847. 

TIRANNIDE. 

— Ho provato nella vita occorrere di molte ge- 
nefrazioni tirannidi; né sempre cingono cotona di 
oro, ma bene spesso berretto frigio; ne sertiptie 
muovono dai potenti, ma bene spesso dalla miseria 
importuna; dalla querula presunssione, e dalla 
cieca ignoranza, — 

Memorie. 

— La tirannide, la quale ebbe bisogno di far 
sangufe per rodersi, ad ogni pie mosso sdrucciola, 
e non riesce a camminare. — 

Paoli^ cap. VII. 

— Ah! infelicissima quella terra dove i cittadini 
per operare il bene hanno mestieri celarsi, come i 
facinorosi altrove, per commettere il delitto. Frutto 
della tirannide, e forse non il più acerbo. — 

St, di un Moscone^ p. II, 
cap. V. 

— Succede della tirannide sul popolo come del 
vento in fiamma, ch« se piccola la spegne, se vasta 
la rinfocola : logoro che abbia il popolo il suo via- 
tico di virtù, e corrotto fino al midollo, sarebbe 
impossibile immaginare, se non ce lo mostrassero 
gli esacnpii miserandi pur troppo, fin dove egli scenda 
per paura nelPabiezione. — 

Ferrwcoio^ introd. 

— Gli uomini pratichi delle faccende del mondò, 
tra gli altri segni pei quali si viene a conoscere la 
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tirannide, ci lasciarono questo : castigare in altrui i 
misfatti ch'ella stessa commette, e senza prenderne 
vergogna. — 

VAsino^ cap. VII. 

— La provetta età reputarono gli animosi ottimo 
scudo ad ogni maniera di tirannide, come quella che 
serve quasi di peristilio al tempio della morte. — 

L'Asino^ e. XIII. 

— Grave sempre la tirannide, ma meno incom- 
portabile la paesana. — 

Ass, di Fir., n. al e. IX. 

TIRANNIDE E DIRITTO. 

— Cento anni di prepotenza, di tirannide e di 
oppressione, non valgono un minuto di Diritto: non 
lo spengiamo dunque con le nostre mani; procu- 
riamo che sventoli finché possiamo glorioso sul can- 
delabro ; poi quando il temporale soverchia nascon- 
diamolo sotto il moggio, affinchè a tempo debito il 
popolo trovi dove accendere la fiaccola che propagata 
di lume in lume, lumen de lumine, torni a rischia- 
rare la terra. — 

Faoli, cap. VII. 

TIRANNIDE E LIBERTÀ. 

— Guai allo Stato, ed a noi tutti guai se il popolo, 
confrontati i mali della tirannide con quelli della 
falsa libertà, un giorno brontoli: tomi il tiranno^ 
almanco egli mi saziava la fams, — 

Ass. di Boma, p. I. 

— Il lupo perde il pelo, il vizio mai: e se questo 
è vero in tutte la tirannidi, due cotanti più lo tro- 
verai verissimo nelle mercantili, di cui U fine non 
può esser altro, eccetto quello di scorticare i sud- 
diti. — 

D' Ornano j e. V. 
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— La tirannide per istinto sente la ingiuria della 
libertà, e per converso questa le ingiurie di quella : 
il duello dei secoli dura fra loro, né sta sul punto 
di cessare per ora. — 

Ass. di Boma, p. II. 

— Il tempo ci ha chiariti eziandio di un'altra 
cosa, ed è che, abbattuta una tirannide vecchia, o 
non mai o rado, dopo quella occorre la Libertà, bensì 
una serie di quasi tirannidi, quale più, quale meno 
larvata di Libertà, faticose a combattersi o perchè 
la lena manca, o perchè, dubbioso di errare, l'uomo 
si periti ad assalirle, o finalmente perchè altri per 
interesse o per insipienza vi si accomoda, e l'antico 
concerto fra i liberali vien meno. — 

Ferrticcio, introd, 

TIRANNIDE, DANARO, TERRA. 

— A tirannide da fabbricarsi meglio i danari, che 
di leggieri s'involano, e giovan così dentro come 
fuori : a tirannide fabbricata, meglio terra, che terra 
veramente è signoria. — 

Ferruccio^ introd. 

TIRANNIDE, SÈTTA, CITTADINO. 

— Quando la tirannide allaga, la sètta equivale 
alla imboscata in guerra; allorché poi il cittadino 
può combattere con la legge in mano come con 
una buona spada, dov'egli si appiatti fa opera rea 
o codarda. — 

Ferruccio, cap. V. 

TIRANNO. 

— Per me ho ferma credenza, un tiranno, quando 
stende la sua alla mano della libertà, noi faccia per 
altro, che per incepparla, o per intorpidirla. — 

Ferruccio, introd. 
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— La maledizipne che i tir^jini majtwjano ai po- 
ppU non dice mica: cascate morti ^ che questo. tQI^ 
nerebbe a danno anche di loro, bensì calcate sordi, 
onde l'uno non senta l'altro e si rimanga neghittoso 
a vederlo caacare, e perchè rimasti soli riescano ad 
ammanettarli agevolmente da capo. — 

L'Asino, cap. XV. 

— CcHne vi hanno tiranni ch^ curvanp i popoli 
nella servitù, cosi la dura necessità vuole che talora 
abbisognino tiranni per raddrizzarli ^ila libertà. — 

Paoli, cap. VII. 

TIRANNO e; straniero. 

— La somma Provvidenza ha ordinato, che dalle 
mani dei tiranni e degli stranieri altro non possa 
uscire eccetto odio, fraude e catene. — 

Paoli, introd. * 

TIROQNIO. 

— Qualunque professione, o vogli mestiere per 
umile che sia desidera tirocinio. — 

Ass, di Roma, proleg. 

TITOLO (dignità, grado). 

— I titoli sono diventati le indulgenze dei Prin- 
cipi, e col miscuglio della piccola gente essi gua- 
stano la vera ed antica nobiltà: un giorno se ne 
avvedranno, e se ne pentiranno. — 

J5. Gemi, cap. XVI. 

— Io conobbi la gei^jte nwova banditora solenne 
di popolesca uguaglianza spasimare dietro titoli pue- 
rili, peggio che non avessero fatto i discendènti dai 



* Lettera dedicatoria a G. Garibaldi. — {Nota del col- 
lettore). 
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ceppi vecchi: e se taluno ostentò aborrirti, non lo 
morse mica la modestia, all'opposto la superbia, pa- 
rendo a luj che distinzione fosse non andare di- 
stinto (il che era vero), e considerando ancore^ che 
le croci appese al pettp mn partorivano neppure il 
benefizio di quelle che si dipingevano sopra i can- 
toni. — 

VAsino^ cap. XI. 

TITOLO ED AFFETTO. 

— Sopprimere titoli sopra la carta è più facile, 
più sgwìuo riesce cancellare affetti dal cuore. — 

JHsc. sulla concordia^ 
cap. II. 

TOMBA, SEPOLCRO. 

— Illumina la tomba dei forti caduti per la libertà 
con la luce del canto, e, sovvenendo alla patria, 
ritempra te stesso. — 

Fiwli^ proemio. 

— Se JA patria, è qp^Ua che contiene 1^. miglior 
parte di noi, mia patria è il sepolcro ; nel sepolgro 
il padre amantissimo e au^atissimo ; nel sepolcro gli 
amici dell'infanzia; nel sepolcro ogni più cara ri- 
cordanza di affetto. — 

&. Sàbatelliy elogio. 

— Il sepolcro è una delle cose nel mondo che 
non dice inai basto ! Io comprendo tutto : nomini e 
cose. -^ 

P^sieheUi. 

TORMENTARE. 

— Gli occhi ne furono concessi per contemplare 
la sciagura e per piangerla! e nondimeno, fra tanto 
estremo di miseria, vi hanno tali che godono tor- 
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mentare Tanima del fratello, e seminargli il sentiero 
di triboli! — 

Ddfante, oraz. fun. 

TORTO. 

— Dopo il primo onore di non far torto a nes- 
suno, viene subito l'altro di confessarlo fatto. — 

Apolog. della Vita JFbZ., 
e. XXVUI. 

— I torti vanno perdonati, e meglio ancora obliati; 
e quando si può fare del bene, bisogna farlo co- 
munque sia per uscirne o danno o piacere. Il più 
delle volte qual premio ebbero i generosi? Un se- 
polcro.... e questo non basterebbe, se andasse scevro 
dalla contentezza interna che ogni uomo sente in 
sé quando adempiva al proprio dovere. — 

Epist, voi. I, lett. 84. 

TRADIMENTO. 

— Se il tradimento frutta infamia, metà appar- 
tiene a cui lo commette, e metà a cui se ne ap- 
profittò. — 

Paoli, cap. Vn. 

— Grande, ed infelice cosa questa, che Tuomo 
non proceda mai sicuro dai tradimenti, e pure gli 
tocchi quasi sempre fidarsi; però non sai se giovi 
vivere sempre in sospetto, ovvero gettarci in balia 
della fortuna. Cesare si fidava, e fu ammazzato, 
Dionigi non si fidava, e fu ammazzato, sicché sot- 
tosopra meglio vale quello, che Cesare proponeva 
fare, e fece, cioè essere spento alla sprovvista in 
un attimo, che vivere tutta la vita nelle angoscie 
del sospetto. — 

D'Ornano, cap. ult. 

— Nelle solenni battiture sempre si bocia al tra- 
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dimento, e un traditore si trova a cui si applica 
giusto senza una grinza lo antico detto : Ohi il suo 
cane vuole ammazzare un pretesto sa trovare. — 
D'Ornano, cap. III. 

— Tradimento, s'io non m'inganno, significa rom- 
per fede; ora non vi ha fede che sia né più forte 
né più ragionevole di cpiella che ogni uomo deve a 
sé, perchè di questa la Natura ne ha stretto il con- 
tratto con tali condizioni, che non possono infran- 
gersi: però quando ti fai danno, allora commetti 
tradimento, e tradimento irreparabile. Io non ho 
mai operato cosa dannosa altrui che, bevendoci, o 
dormendoci sopra, non abbia affatto dimenticata: 
d'altronde il dolore che abbiamo apportato al no- 
stro simile ci rimane nell'anima, come ricordanza, 
ma il bene che abbiamo fatto a noi persevera come 
sentimento. — 

Batt. di Benev., e. XV. 

TRADIMENTO E PENITENZA. 

— Quando più il tradimento s'inebria nella sua 
voluttà, la penitenza, comecché stanca di correre 
sempre la terra, si pone in via; il tradimento gio- 
vane in prima, ed esaltato dal vino della colpa, 
procede vigoroso, poi si consuma e invecchia presto ; 
la penitenza per mutare di tempo non cambia sem- 
biante: il tradimento dorme, le palpebre della pe- 
nitenza non s'incontrarono mai, alfine un giorno lo 
raggiunge e allora si pone, come dentro a nido ap- 
parecchiato, un'aspide nel cuore, gli spalanca il se- 
polcro e glielo mostra tremendo di spaventi, come 
l 'arca di Regolo irta di ferri acuminati. — 

Ass. di Fir., cap. XXI. 

TRADIMENTO E RIMEDIO. 

— Fra popoli corrotti non vi ha rimedio ai tra- 
dimenti poco. — 

FemicciOj cap. V. 

23 
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TRADITORE. 

— In tempi di rivoluzione Taccusa di traditore 
è quasi un saluto ordinario su le bocche dei ven- 
duti e dei fanatici. — 

Apol della Vita Pól.^ 
cap. XXL 

— Questa terra è di chi se la piglia, perchè i 
traditori sono più dei fedeli... si chiamano liberatori 
al solito^ perchè vanno a liberare dal tiranno al 
solito^ così si chiama colui che vuoisi tradire... — 

Persichetti. 

— Oggi i Giuda non s'impiccano più : potrebbero 
però essere impiccati. Tamen né manco si desidera 
questo; ma alla gogna del pubblico dispreizo ci 
hanno ad andare e ci devono essere messi. — 

Rie, al Pop, Tose., e. V. 

TRADIZIONE. 

— La tradizione... quando i Potenti scrivono la 
Storia dell'innocenza tradita col sangue, che le tras- 
sero dalle vene, conserva la verità con le lacrime 
del popolo, e s'insinua nel cuore de' più tardi ne- 
poti a modo di lamento. — 

B, Oenei, introd. 

TRAMA DEL MONDO. 

— La trama del mondo si compone di fila di 
ferro. — 

B. Cenci, introd. 

TRANQUILLITÀ E IPOCRISIA. 

— Diffidate dell'uomo che si vanta d'inalterabile 
tranquilUtà; e quando una mano diaccia s'insinua 
nelle vostre, rammentate che tutti i rettili hanno la 
pelle gelata. — 
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TRASFORMAZIONE (sociale). 

— La macina gira tardi, ma macina. La trasfor- 
mazione precederà negli Istituti sociali; hanno la 
volpe in grembo, e non se ne accorgono. — 

Epist, voi II, lett, 230. 

TRIBOLARE. 

— Mi pare grulleria pretta tribolarci per quello 
che altri dirà, immaginerà, o sbottonerà, il quale 
invece di ficcare il naso in casa nostra opererebbe 
da savio a spazzarsi davanti l'uscio della sua. — 

Picchena, cap. IV. 

TRIBUNALE. 

— Quando la procella delle passioni avesse a 
sconvolgere anche i Tribunali, un secondo diluvio 
allagherebbe la terra ; — e per questa volta senza 
arca di Noè. — 

Apol. della Vita Poi, 
introd. 

TRISTEZZA. 

— La tristezza genera pensieri sinistri. — 

L'Asino, cap. X. 

— La umana tristezza trascorre a credere il male, 
tanto più prestamente quanto si appone ad incliti 
personaggi. — 

Disc, in dif, di G. Libri, 
1848. 

— La tristezza è la polvere sottile che solleva 
il vento di levante; da per tutto s'insinua, a tutto 
si attacca, e opprime di sgomento anime e còrpi. — 

B. Cenci, cap. X. 
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TRISTO. 

— Al tristo savio sarà chiesto conto più rigo- 
roso che al tristo folle. — 

Paól% cap. II. 

— Dio ordinò, che nei cuori più tristi, restasse 
sempre una particella sana, non fosse altro, perchè 
sentissero la diversità che corre fra le opere buone 
a. le ree, e trovassero per cosi dire sempre aperta 
jona porta alla penitenza. — 

Paol% cap. IX. 

— La pietà pe' tristi è furto della pietà dovuta 
ai buoni. — 

A86. di Boma, p. IL 

— Colui che soccorre ai tristi sperpera la so- 
stanza dei buoni, e quando il bisogno li stringe, 

. manca in coloro che li dovrebbero giovare la volontà 
o la facoltà per levarli di pena. — 

La Serpicina. 

— Non occorre mai notte tanto nera, che in parte 
non mostri qualche raggio di stella ; così ogni anima, 
comecché trista, rammenta ad ora ad ora la sua 
origine divina. — 

As8, di Fir., e. XIV. 

— I tristi per ordinario costumano quando hanno 
lasciato passare la occasione di avvant^ggif^rsi ^gpn 
la ribalderia. — 

Doria^ cap. VII. 

— I tristi tengono nella natura morale dell'uomo 
la parte dei mostri nella natura fisica: .la,più parte 
della discendenza di Eva nasce ottimameuto,,, com- 
posta così dentro come fuori. — 

Fides, fantasia, § XV. 
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TRISTO, PERVÈftSO, MALIGNO. 

— I poveri, senza paura d'ingannarsi, fiutano alla 
lontana i perversi ; si ravvisano subito, si stringono 
e prestansi aiuto. Sovei^ti volte, e con inestimabile 
dolore, io ho notato la immensa e forte fratellanza 
dei maligni. Nofa è mica giuramento di sètta che 
sospinge gli uni verso gli altri, ne disciplina di col- 
legio, né istituto di consorteria, no : bensì un arcano 
magnetismo animale, un soffio alitato sopra il capo 
di costoro dalla bocca del demonio. — 

B, Cenci, cap. XXIH. 

TRONO. 

— Guardati, o popolo, da barattare un trono 
nuovo con altro rosicchiato dai tarli del rancore, 
dèlia vendetta, dalla paura e dagli altri infiniti che 
Dia manda a rodere inevitabilmente i troni dei ti- 
ranni della terra. — 

D Asino, cap. XI. 

TUMULTO (popolare). 

— L'uomo che si reca sopra le spalle il carico 
tremendo di porsi a capo dei tumulti dei popoli e 
indirizzarli al risorgimento, si metta una mano sul 
cuore, e senta se col buon volere Dio vi trasfuse la 
potenza. — 

Ass. di Fir., cap. t 

— Fra i tumulti male si fa intendere la ragione, 
la quale tra gli altri suoi pecchi ha la voce fioca, 
e suscitate una volta le passioni ardenti molto bene 
sappiamo donde ci dipartiamo ; ma ignoriamo sempre 
ove andiamo a finire. — 

Disc, al Princ, e dt Fòp:^ 
cap. V. 
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UMANITÀ. 

— La umanità è corpo grave, disacconcia a moti 
repentini ; e quando tu la costringi a saltare, corre 
rischio che si rompa le gambe o che affranta si 
accasci. Che qualcheduno la preceda con la torcia 
accesa a schiarirle il cammino, bene sta; ma non 
le vada tanto innanzi, che, fissa in quel lume lon- 
tanissimo, non veda i pericoli che le si parano sotto 
i piedi. — 

Apol, della Vita PoL, 
cap. XIII. 

— I concetti che penetrano profondamente la 
umanità emanano da due origini le quali 'sono esal- 
tazione, e meditazione ; i primi fuoco, i secondi gelo; 
procedono quelli a modo di turbine, e presto, o 
si mutano o rallentano, o cessano; i secondi sca.' 
vano come la goccia che casca giù dalla volta sopra 
il sasso del pavimento; e dove si verdino intorno 
al bene, durano meno, ma durano. — 

Ass. di Eoma^ e. I. 

— Non credo al circolo fatale delle cose umane, 
preconizzato dal Machiavello, e né al simbolo 
egiziaco del serpe, che si morde la coda," ma dubito 
forte che la umanità proceda a modo dj spirale gi- 
rando e rigirando sopra se stessa, pur trovandosi 
al compire di ogni cerchio un pocolino innanzi. — 

Ficchena, cap. VII. 

UMANITÀ E SACERDOZIO. 

— La umanità è cosa che passa sopra mondo 
che passa ; ma il suo cuore anela la eternità ; il Sa- 
cerdote, se gli basta la mente , rimarrà su la 
terra pilota per indicare alle generazioni che le 
mille vie lattee sono altrettanti sentieri pei quali le 
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anime dei buoni arrivano al seno del Padre delle 
coae e degli uomini. — 

As8, di Roma, proleg. 

UMILIAZIONE. 

— Le umiliazioni inaspriscono gli animi e piac- 
ciono ai barbari o ai vili. — 

Paoli, cap. VII. 

UNIVERSO. 

— Lo universo è il libro dove Dio scrive la 
Storia delta creazione con parole di Stelle, e questo 
ha detto lommaso Campanella, il fiero Frate ; im- 
perciocché anco i frati, anzi sopratutto i frati quando 
am^arono la patria davvero, fossero ad un punto 
e poeti e profeti. — 

Paoli, proemio. 

— L'universo è quasi un libro, di cui quegli che 
non si muove da casa legge una pagina sola; io 
ne ho squadernate parecclue, e la trovai una peggio 
dell'altra ; però non senza profitto, avvegnaché prima 
non potessi soffrire la mia Patria, ed ora a cagione 
delle sguaiataggini notate nei varii popoli, fra i quali 
ho vissuto, mi sento riconciliato con lei. Quando 
non me ne fosse venuto altro in tasca, giudico di 
non aver buttato via fatica e quattrini. ' — 

L'Asino, e. VII. 

UOMO. 

— L'uomo, per quanto tristo egli sia, contiene 
sempre qualche parte di buono; e fra persone da 
arti lodevoli, o triste, non assuefatte a contenersi 
a fingere, il trapasso dal male al bene, e ai modi 
di significarli avviene inopinato e improvviso. — 

B, Cenci, cap. XI. 

* Il CosmopoUia di Monibom. — (Nota dell'autore). 
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— Gli uomini posti nelle consuete condizioni della 
vita, quantunque speculino bene, non possono spe- 
culare a lungo quanto basta; quindi s'Uudono più 
spesso, che non vorrebbero, e questo nasce perchè 
delle cento faccie che prestano i casi umani, ne la- 
sciano inosservate la metà, quando ne lasciano 
poche. — 

As8. di Roma, p. IL 

— Gli uomini buoni amano in ragione dei be- 
nefizii che fanno assai più che per queUi che rice- 
vono. — 

E^l, voi. I, lett. 84. 

— Mille uomini mediocri, uno aggiuntato all'altro, 
non formeranno mai un grande uomo ; — e molto 
meno un uomo di cuore. — 

jB. Cenci, introd. 

— Gli uomini bisogna pigliarli come sono, e non 
disperarti quando si pentono o fingono: solo farci 
un freghetto in margine per ricordare quello che 
valgono. — 

Epist, voi. I, lett. 258. 

— Gli uomini per ordinario sono prosuntuosi in 
proprio danno, e nello altrui, ma più nel proprio, 
però che accomunandosi ai tristi in questo fidano, 
che questi si guarderanno bene di farla a lui, o 
che sapranno guardarsene, e quasi sempre restano 
ingannati. — 

As8. di Roma, p. IL 

— L'uomo è una contradizione uscita al mondo 
in forma di ossa e di carne, per tribolare, e per 
esservi tribolata. — 

V Asino, cap. Vili. 
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— Uomo, tu puoi essere convenientemente para- 
gonato al fango dal quale nascesti ! — 

Batt. diBenev., e. III. 

— Gli uomini sono uomini, e si dispongono con 
le persuasioni e col tempo ; con l'esorbitanze si ro- 
vesciano, e inferociscono. — 

Apol. della Vita Poi, 
cap. XII. 

— Finché gli uomini non avranno lo sportello 
sul cuore, a te non fie dato da un punto all'altro 
distinguerli. — 

Ferruccio^ cap. IV. 

— Uomini vivono al mondo che della propria 
anima fanno anfiteatro a sé stessi, e quivi si ap- 
plaudiscono vituperano. Contenti, quando ogni altra 
laude a loro manchi, del testimonio della propria 
coscienza, riposano nell'ardua solitudine come statua 
di bronzo sopra un piedistallo di granito; ma co- 
testi uomini, sempre pochi anche nei reggimenti 
fondati sopra ìa virtù, compariscono poi unici piut- - 
tosto che rari negli stati che hanno base sopra lo 
amore di sé stesso, che FaHni prima e Gioberti 
poi con parola greca chiamarono ottimamente filau- 
sda, non si giovando del brutto vocabolo egoismo 
di cui veggo tuttogiorno imbrattate le carte. — 

Disc, al Princ. e al Pop., 
cap. VII. 

UOMO E FORTUNA. 

— L'uomo trama, la fortuna tesse : e se alla se- 
conda non piace corrispondere al concetto del primo, 

•a questo basti avere ricercato la ragione delle cose 
con quella prudenza che per lui si poteva mag- 
giore. — 

Àss, di Fir.jCap. I. 
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UOMO (di Stato). 

— Come il tempo negli antichi marmi corrom- 
pendo taluna lettera, e tale altra consumando, rende 
le iscrizioni a leggersi difficili, così la forza degli 
eventi, esercitando sopra le opere dell'uomo politico, 
quasi sempre ne scompone il disegno; però, nel 
modo stesso che periti archeologi sanno ricostruire 
le prime, e ridurle ad ottima lezione, uomini che 
la Scienza del governo degli Stati professano inda- 
gando, ritrovano in mezzo alle scosse della fortuna, 
e alle deviazioni della necessità, il concetto del- 
l'uomo politico. — 

Apól. della Vita Poi, 

e. xxvm. 

X— L'ingegno degli uomini di Stato non mette allo 
sbaraglio le cose proprie per avvantaggiare le altrui, 
bensì s'industria di toccare la cima della prosperità 
per via del bene degli altri ; imperciocché nel primo 
caso rovinano ambedue, nel secondo fioriscono en- 
trambi. — 

Paoli, cap. IL 

— Gli uomini spesso, e i capi degli Stati quasi 
sempre, e' son tali libri chB bisogna intendere alla 
rovescia. — 

Ass. di Fir,, cap. XV. 

-^ Filosofando molti partiti si biasimano, che in 
pratica poi si adoperano; l'uomo di Stato si com- 
pone non so con quale stregua di teoria, e di pra- 
tica, né l'una potrebbe senza iattura andare disgiunta 
dall'altra. — 

D'Ornano, cap. IH. 

UOMO DI STATO E LA RIVOLUZIONE. 

— L'uomo di Stato che o per volontà propria, o 
per prepotenza di casi, si pone a capo di un moto 
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rivoluzionario per contenerlo e dirigerlo, non può 
mica fare come Diogene^ il quale pretendeva en- 
trare in teatro quando gU altri tutti se ne uscivano. 
Senno e potenza consistono nello allentare il moto 
deviandolo a poco a poco. — 

Apól. della Vita PoL^ 
cap. XVII. 

UOMO PUBBLICO E PRIVATO. 

— L'uomo finché si mantiene privato, fa cosa 
piena di dignità confidare nella fede soltanto e nel- 
l'amore altrui; diventato poi rappresentante del de- 
stino del popolo, deve provvedere quanto gli fu largito 
per amore, gli sia continuato per dovere. — 

Ass. di Fir,, e. XIII. 

UOMO, ONESTA, VIZIO. 

— L'uomo dura onesto, giusto fino al punto in 
cui diventa furfante; succede nello spirito il mede- 
simo fenomeno, che tutto dì vediamo avvenire nella 
materia: la vigilia della prima eruzione del Vesuvio 
gli abitatori di Pompei incoronati di fiori tripudia- 
vano, e il giorno appresso non se ne trovava ne 
malico le tombe: così sotto il sorriso affettuoso, e 
il bacio di amore e i dolci nomi chi può conoscere 
la tana scavata dal vizio nell'anima dell'uomo ? — 

Picchena, e. XIII. 

UOMO POLITICO. 

— Gli uomini politici vengono mossi non solo 
dalla pressione presente, bensì ancora dal presagio 
degli umori che i partiti presi sieno capaci a ge- 
nerare. — . 

Apol, della Vita Poi., 

e. xxvn. 
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UOMO BISOGNOSO. 

— L'uomo bisognoso viene in potestà altrui, e 
sovente si trova costretto a piegare il collo alla in- 
famia e a subire la necessità. — 

Biogr. Maineri* 

UOMO DI GUERRA. 

— La qualità più mirabile degli uomini di guerra 
consiste appunto nello indovinare i concetti del ne- 
mico e guastarglieli con suo danno. — 

Ferruccio^ cap. VI. 

UTILITÀ E GRATITUDINE. 

-^ Per molti all'utile dell'oggi riesce lieve, oh!, 
anche troppo lieve, sacrificare la gratitudine di ieri. — 
Ass. di Fir., e. XXIII. 

VANITÀ. 

— Nelle femmine la vanità sopravvive alla bel- 
lezza come il fosforo dura a brillare nella notte anche 
dopo la morte della lucciola. — 

B, Genci, cap. XXI. 

— La vanità è feroce quanto il delitto e più. — 

Paoli, cap. Vili. 

VANITÀ E PRESUNZIONE. 

— Dove la vanità tiene cattedra, la presunzione 
si persuade sempre. — 

Picchenay e. Vili. 

VECCHIEZZA. 

— Quanti superbi disegni si porta via la vec- 
chiezza! Quanti orgogliosi proponimenti all'appres- 
sarsi della morte impallidiscono ! — 

Ass. di Fir., cap. XXII. 
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VECCHIO. 

— Non nego molti potersi dir vecchi a cinquanta, 
siccome altri non nati a settanta anni; ma finché 
il cuore sussulta al nome di patria, ma finché l'occhio 
scintilla all'istoria dei magnanimi, l'uomo non é 
vecchio. — 

Epist, voi I, leti, I. 

VENDETTA. 

— Lasciate dire chi vuole, la vendetta delle in- 
giurie recate alla patria é cosg, santa ; le offese fatte 
a voi, uomo, perdonate sempre, quelle a voi, pitta- 
dino, non mai. — 

Boria, cap. III. 

— Vendetta ! Chi la loda, chi la biasima : la re- 
ligione nostra la scomunica, ed ha ragione ; imper- 
ciocché fosse suo instituto ammansare i costumi 
feroci. -^ 

Picdiena. cwp, IX. 

— Vi furono giorni sopra la terra, nei quali il 
più forte ascoltò per non credere, e il debole parlò 
per non persuadere... Ma, in quei giorni la Giustizia 
nel vedersi percossa^ dai suoi sacerdoti si velò la 
faccia, e cadde ai piedi elei simulacro della ven- 
detta!— 

Apol. della. Vita Fol, 
introd. 

— La vendetta dà meno di quello che promette, 
anzi non dà nulla, o male. — 

Paoli, cap. VII. 

— Quando la vendetta mi é ardua, la cerco, 
quando mi riesce facile, l'aborro. — 

Memorie. 

— Pur troppo, a cui l'attende^ la fortuna para 
dinanzi le occasioni, della vendetta. — 

^ Ferruccio, introd. 
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— La vendetta rode di nascosto, ma inevitabil- 
mente, a guisa di vena di acque sotterranee, la 
forza. Dietro un tronco di albero, dietro Tara di un 
nume, da per tutto e sempre tiene teso Parco, e 
presto tardi saetterà il tendine di Achille ; ma la 
frode si logora coll'uso delle sue stesse malizie, 
come Torologio a polvere si vuota lasciando cadere 
i grani della sabbia che misurano il tempo. — 

B. Cenci, cap. XXV. 

— La vendetta delle atroci offese piace agli Dei, 
affermavano gli antichi; per me penso che la ven- 
detta né agli Dei deve piacere, né agli uomini, im- 
perciocché sia angoscia la ingiuria, ed angoscia 
averla a vendicare. — 

Ficchena, cap. IX. 

— Io crederei fosse bello le vendette ardue cer- 
care, e compire; le altre, che per farle basta vo- 
lerle, parmi dimostrazione di animo grande abban- 
donare. Vincere altrui è cosa lodevole, vincere poi 
sé stesso divina... — 

laaò. Orsiniy cap. IX. 

VENDUTO. 

— Quando la guerra ferve, e vedi un uomo che 
invece di armarsi sta in piazza a bociare, tu notalo 
come un venduto al nemico. -^ 

Epist, voL I^ lett. 130. 

VENERARE. 

— A me sembra, come veramente è, cosa non 
degna di uomini liberi venerare di soverchio i nomi. 
La gente allora si abitua a surrogare di mano in 
mano Tuomo alla idea; e la libertà tramontando, 
lascia che spunti l'aurora maladetta del Tiranno. — 

Lett. al dtt, sacerdote Me- 
loni, 1849. 
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VERITÀ. 

— Come le torbe dei fiumi spogliandosi mano a 
mano del limo lasciano le acque limpidissime e 
chiare, così, posati gl'impeti dei civili ribollimenti, 
i temeràrii giudizii, i finti casi per errore o per ma- 
lizia, le passioni ribalde o avventate, cascano giù 
nella -dimenticanza degli uomini, e la verità appa- 
risce bella come l'iride su Torlo della cateratta. — 

App. II oM'Apol. della Vita 
toh, pag. 143. 

— No; le verità che deturpano la creatura non 
formano la sua sostanza, del pari che le nuvole 
non fanno parte del cielo. — 

B. Cenci, introd. 

— Presso gli uomini depravati la verità si aborre 
come matrona onesta, la menzogna è vezzeggiata 
come femmina di partito. — 

Ferruccio, cap. II. 

— Chi non ha cuore di guardare in faccia la 
verità, immagini novelle, e le racconti al fuoco, che 
sarà meglio per gli altri e per lui. — 

App. Il alVApoL della Vita 
Fol, pag. 150. 

— La verità è sorella della morte, e questa più 
rigida di quella; infatti la prima è ignuda, la se- 
conda è di ossa. Ripeto, guardisi se le finzioni sieno 
o perniciose o indifferenti o utili ; se perniciosiB com- 
battansi; se indifferenti o utili, si lascino vivere. Il 
mondo ridotto alla semplice verità ti parrebbe ama- 
bile come la regola aritmetica del partire a danda. — 

Epist.y voi. I, lett. 105. 

— La verità è ignota Dea ai mortali, dacché se 
eglino fossero stati eletti a conoscerla, il Creatore 
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l'avrebbe sospesa alla volta del firmamento in mezzo 
al Sole e alla Luna più gioconda, più bella, e più 
desiderabile di entrambi questi luminari, affinchè 
tutti la vedessero e amassero. — 

VAsinOy cap. XV. 



— Gli uomini capaci di dire la verità mi paiono 
anche più rari dei Principi capaci di udirla : e le 
adulagioni sono più spesso una viltà da cortigiani 
che una pretensione dei Principi. — 

Isah. Orsini^ cap. III. 



— La verità è il sole più sfolgorante del diadema 
di Dio. Nei giorni della creazione egli avrebbe do- 
vuto appenderla come unico luminare alla volta dei 
cieli. La verità deve uscire palese daUe labbra del- 
Tuomo, còme grincensi religiosi dai turiboli di oro. 
La opera delle tenebre desidera consumarsi nelle 
tenebre. La verità non deve prendere la larva della 
menzogna. Perchè mai la verità assumerebbe il sem- 
biante della calunnia? Il cuore del codardo può di- 
ventare luogo acconcio per un nido di vipere, lion 
mai il tempio della verità. La verità deve predicarsi 
alla faccia del giorno, dai luoghi eccelsi, dalle vette 
dei colli, dalle aperte sponde dei mari; la verità 
deve confermarsi davanti agli uomini che la dete- 
stano, e davanti ai giudici che la condannano a 
modo di Socrate innocentissimo. La verità arse 
sopra i roghi, ma ecco rinacque dalle sue ceneri a 
guisa di fenice; la verità saliva sopra i patiboli, e 
tornò a palpitare nei suoi lacerti, come l'animale 
che rivive negli scissi frammenti. La verità non in- 
gannava, ne lusingava persona, imperciocché ella 
abbia detto: — Io mi chiamo martirio sopra 
questa terra, e gloria in cido; chi mi vmle se- 
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guire mi segua; io sono una dura compagna 
ddlà vita, "■ — 

Isab, Orsini^ cap. V. 

— Pochi fiori non fanno ghirlanda; né possono 
invocarsi sfarfalloni a dimostrazione di verità. — 

L^ Asino, cap. VII. 

— Accade della verità in corpo al raggiratore 
come della luce nella lanterna allo sbirro ; mentr'essi 
più si affaticano a nasconderle, ecco che all'improv- 
viso sbucciano fuori da qualche commessura scon- 
ciando i furbeschi accorgimenti. — 

— Le grandi verità lasciano una ruga sopra la 
faccia del mondo; il parto della ragione a prima 
giunta conturba la terra quanto la morte di Dio. * 
Innanzi di giungere al paradiso non percorse V Ali- 
ghieri tutti gli orrori deirinferno? — 

Ass. di Fir.y cap. VE. 

VERO. 

— Nelle desolazioni il vero vince sempre la fan- 
tasia; nelle prosperità mai. — 

Ferruccio, cap. IH. 

VERTIGINE. 

— Pei cervelli leggieri il salire uno scalino genera 
vertigini, ohe altri non patirebbe sulla vetta delle 
Alpi. — 

Mem4)rie, 



* Martirio in terra appellasi, 

Glòria si appella in cielo. 

Beatrice Tenda di Tbdaldi-Pores, giovane poeta spento 
in floridissima età. — 'Nota dell'autore), 
« Matth. e. IX, V. 26. — (Nota dell'autore). 
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VILTÀ. 

— Non ci è passione quanto la viltà che si af- 
fanni a dissimularsi e ci riesca ; le altre passioni o 
lo sanno, o lo possono, o ci attendono meno. — 

Storia di un Moscone, p. E, 
e. Vffl. 

— I peccati di viltà non hanno remissione; la 
viltà sparsa una volta porta il suo frutto, frutto di 
esempio pessimo e di danno alla Patria irrevocabile. — 

As8. di Fir.y cap. VI. 

— Non conosce limite la viltà. — 

Ferruccio^ cap. E. 

VIOLENZA. 

— Le violenze voglionsi sempre prevenire, e, 
quando non si può, almeno reprimere. — 

Apologia detta Vita Poi., 
e. VII. 

VIRTÙ. 

— A me talentò sempre piuttosto virtù senza 
danaro, che dovizie con superbia, con malignità, o 
con istolidezza. — 

B, Cenci, cap. IX. 

— Anche i tristi, se odiano la virtù, non possono 
poi fare a meno di venerarla quando nella sua gloria 
sfolgoreggi loro davanti. — 

Ass. di Fir., cap. X. 

— Ai nepoti degeneri atroce ingiuria il racconto 
della virtù dei padri. — 

Burlamacchi, cap. Vili. 

— Il mondo teoricamente semina virtù da rac- 
cattarla con le sporte, ma quando si viene alla rac- 



Digitized 



byGoogk 



- 371 - 

colta per nostro uso, tu trovi che il loglio si è man- 
giato il grano. — 

Picchena^ cap. V. 

— Nella vita dei popoli occorrono giorni nei quali 
può stare velato il venerando simulacro della virtù ; 
altri nei quali toma pericolosamente dubbioso o ram- 
mentarla troppo, troppo dimenticarla ; altri (e questi 
sono i gloriosi) in qualunque via che tocca dal retto 
cammino conduce a sicurissimo esizio. — 

Disc, sulle Deche di Tito 
Livio. 

— La virtù vera scaturisce dal cuore, come polla 
di acqua viva: suo scopo è la grandezza, la sem- 
plicità, la formula. — 

— La virtù nel tempo pare fiaccola accesa get- 
tata nelle tenebrose latebre dello abisso. — 

B. Cencij introd. 

— La virtù di sé ha da piacersi, di sé soddisfarsi ; 
se no, muti nome, e vada a iscriversi alla Borsa 
accanto al quattro e mezzo per cento. — 

Amelia Caiani. 

— La virtù sta nel durare fermi al posto asse- 
gnato e quivi combattere francamente ; che in questa 
maniera di guerre chi vuole vincere può, e dai vo- 
lenti non vengono mai meno le forze. Del pari spera 
invano procacciarsi fama di forte ed ingannare Topi- 
nione degU uomini colui, che dallo scroscio delle 
sue sventure si rifugia sotto la lapide sepolcrale. — 

V Asino, cap. X. 

— La Sapienza quando vuole trarre l'uomo per 
la via della virtù, prega che vadano ad accompa- 
gnarla la divina Persuasione^ le Grazie e le Muse^ 
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e presolo soavemente per la mano di tratto in tratto 
gli si volge e gli sorride soave. — 

L^Asino, cap. XIII. 

— Gli uomini forti, e che siano insieme fedeli, 
con i quali si difendono gli Stati e s'accrescono, 
non vendono a picciol pregio la virtù loro. — 

— Sapienza è non disperare mai ; e nello atten- 
dere e nello sperare stanno le virtù supreme di un 
popolo. — 

A88. di Fir., intr., ediz., 
Le Monn., 1859. 

— Insietì» col nome non sì ereditano dègM ari 
il senno, né la virtù. — 

Ferruccio, cap. V. 

— Corrono secofi e secoli, che intelletti divini 
pongono studio a far sì, che la virtù morale pre- 
valga allo istinto materiale, e molto conseguirono; 
non fosse altro scemarono i micidiali, ma crebbero 
i ladri : pare fu giudicato guadagno, e sarà : tuttavia 
giovi tenerci bene fitto nella mente, che il preteso 
codice di natura per gli uomini è quel desso, che 
vige sempre nel regno dei pesci cani, fratelli nostri, 
e creati da un medesimo padre. — 

Plcchena, cap. IX. 

— Credo io nella virtù come in una via per la 
tristizia degli uomini smarrita, e che essi potevano, 
anzi dovevano ritrovare per inctìrizzarsi di nuovo al 
perfezionamento. — 

As^. di Fir,, cap. I. 

— Riesce così agevole predicare virtù quando 
con la predica puoi saldare un debito. — 

Pelliccioni, cap. X. 
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— Il tempo nel quale il comune degli uomini 
s'innamorino delle virtù per istudio di filosofia gli 
è di là da venire. — 

Ferrticcio, cap. V. 

VIRTÙ E BELLEZZA. 

— Non vi fidate alle rose della vostra giovinezza ; 
non vi affidate nei giuramenti degli uomini. La bel- 
lezza è la insidia della virtù. — 

Fersichettij race. 

VIRTÙ E COLPA. 

— La più parte di noi pratica la virtù, perchè 
non fa frutto con la colpa, e commette la colpa, 
perchè non gli giova la virtù; né lo spirito per 
questo si cambia in nulla, ch'egli rimane pur sempre 
tristo, o malipio, come la natura, o la educazione, 
ce lo hanno dato. — 

Batt. di Benev., e. VII. 

VIRTÙ E FORTUNA. 

— Le cose della fortuna si distendono molto, 
appr(rfondiscono poco; quelle della virtù diversa- 
m^ìte procedono; onde, tutto ben ponderato, io 
prepongo alla fortuna la virtù non infelice. — 

Ass, di Fir., e. L 

— La virtù nella comune estimativa del mondo 
sta abbracciata con la fortuna. — 

Apologia della Vita Fol,, 
e. XIV. 

VIRTÙ E GLORIA. 

— Di niun sorriso va lieto l'aspetto della virtù; 
suo solo compenso la gloria; — altissimo e primo 
veramente tra i conforti concessi alla decaduta 
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schiatta di Adamo ! ma altissimo e primo pei cuori 
gentili che sanno amarla, vivere per essa, e per essa 
morire. — 

Bait di B&nev., e. I. 



•> 



VIRTÙ E LIBERTÀ. 

— Taluno ha detto la virtù pubblica figlia non 
madre di libertà, e questo io non credo, ma se pure 
è vero allora può darsi quando il governo sorto dalla 
commozione popolare abbia interesse che il popolo 
perseveri nella libertà. — 

As9, di Roma, p. III. 

VIRTÙ, POVERTÀ, IGNORANZA. 

— La fortuna e la virtù di per sé stesse si di- 
stinguono dalla povertà e dall'ignoranza. — 

VITA. 

— Come bella è la vita! — Ma per goderla bi- 
sogna possedere giovanezza di anni, e giovanezza 
di cuore, e innocenza, ed entusiasmo; bisogna es- 
sere tali da reggere il paragone con gli effluvii dei 
fiori, col canto degli uccelli, con le tinte dell'ale 
della farfalla, con la esultanza dei primi raggi mat- 
tutini. — 

Isdb. Orsini^ cap. VIII. 

— La vita è una battaglia continua tra le pas- 
sioni che ci vengono dalla terra e l'anelito dello 
spirito verso i suoi sublimi destini. — 

Ass. di Fir,, cap. XIV. 

— Gemito e riso, Alfa ed Omega della vita 
umana. — 

Paoli, cap. VII. 
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— Oh! è amaro, è amaro il punto della distru- 
zione della vita. — 

Batt. di Benev.^ e. V. 

— Nei lunghi anni del fastidio della vita, avviene 
talvolta al decrepito di rivocare alla mente il riso 
della perduta giovanezza, — però che non vi sia 
secolo di affanno che non contenga il suo minuto 
di gioia; — allora il sangue gli si squaglia, meno 
languide gli battono le arterie, gli si infiamma la 
faccia di un crepuscolo di rossore; quando alPim- 
provviso sulla bocca del sepolcro, ov'ei schifosamente 
si appiglia, lo assale più feroce che mai la immagine 
della morte, e gli gela la speranza. — 

Batt. di Bmev., e. XXVU. 

— La nostra vita quando sta per precipitare, 
sembra ch3 tenga il costume dell'anno, il quale prima 
di prendere il mantello da verno si sofferma sul 
principio di novembre nella state di San Martino. — 

Picchena, cap. VI. 

— Nella vita degli uomini occorrono certi tratti 
che tornano invincibilmente nefasti ; il senno diventa 
follia, e mentre tenti stringere la spada per l'elsa 
lia pigli sempre per la lama ; qualcheduno, ma raro, 
resiste e vince, la massima parte è travolta nel vor- 
tice dell'avversa fortuna; beato quegli che può, e 
sa scansarsi per lasciare la corrente che passi. — 

D'Ornano, cap. IV. 

— In fondo della vita stanno speranze deluse ; e 
. supremo dolore, la morte sconsolata: ma se muore 

l'uomo, vive l'umanità; a noi basti il presagio che 
quello che viene differito, non è perduto. — 
Ferruccio, cap. ult. 

— Considererai sempre la vita come una osteria 
su la strada maestra, dove ci fermiamo per rinfre- 
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scare i cavalli e riprendere il cammino : chi viaggia 
senza inconveniente, a cui all'opposto ora si rom- 
pono le ruote, ora inzoppiscono i cavalli : ma un po' 
meglio, un po' peggio, uguali per tutti il luogo della 
partenza e quello della fermata. Andiamo avanti e 
lasciamo fare a Dio, che è santo vecchio. — 
E^l, voi. I, lett. 69. 

— Quando si tratta di vite umane, si deve pro- 
cedere non per via d'intimazione, né per amore di 
sistema, ma dietro esperienze gravi, solenni e ri- 
petute. — 

Epist, voi. I, lett. 117. 

— La vita io la considero come una moneta di 
oro: che non deve spendersi in frivolezze; ma, 
quando capita qualche grande occasione, non ci si 
ha a badare e bisogna impiegarla. — 

Spisi, voi. I, lett. 86. 

— La stoffa della vita si logora presto fra le 
mani della Morte, e se consideri quanta parte del- 
l'avara elemosina fatta agli uomini dalla Natura si 
prenda il sonno, quanta le altre necessità, quanta 
le malattie e le cure, non reputerei figura rettorica, 
se Qióbhe l'assomigliò ad ombra che passa, e Pinr 
darò al giro volubile di un cocchio, che corra il 
palio ai ginocchi di Elea, — 

L'Asino, cap. XIL 

— La vita ha le sue stagioni come l'anno, né i 
frutti del finire dell'autunno pareggiano quelli del 
cominciare della state. — 

Il Destino, lett. dedicat., 
1868. 

— L'uomo si atlacca alla vita quanto più sente 
-sdrucciolarsela sotto, quasi lo estremo della miseria 



Digitized 



byGoogk 



- 377 - 

tolga ad un punto lume alla mente, e virtù al 
cuore. — 

— La vita spesa nella tutela della libertà della 
patria, e della coscienza, vale per lo meno qual- 
sivoglia storia, palma. — 

Ferruccio, cap. ult. 

— La vita è moto : la immobilità spetta ai cada- 
veri, ovvero alle cose inanimate : ne cessa soltanto 
il viandante che si ferma per le lande nevose della 
Siberia, bensì ogni istituto che sosta a mezzo il 
cammino del suo perfezionamento: per condizione 
di vita l'uomo ha da rimanere incompiuto finché 
duri sopra la terra; condanna sia o grazia il suo 
intelletto, si trova spinto a poggiare sempre e più 
sempre in alto affaticandosi a diminuire la distanza 
la quale intercede fra la mente umana e la mente 
divina. — 

Ass. di Boma^ p. IL 

— Contentezza vera consisterebbe passare per 
questa vita mortale come il sole in un bel giorno 
di primavera, sereno per cielo sereno, benedicendo, 
ed essendo benedetto, benefico e fecondo; ma tale 
non sembra sia stata la nostra vita mai ; i mortali 
la esperimentarono sempre battaglia, onde l'uomo 
deve comparire del continuo armato di scudo o di 
spada, per offendere o per parare. — 

Picchena, cap. IX. 

— Ci fu chi chiamava la vita una battaglia, altri 
la definì osso da rodere, cacciato fra i denti al- 
l'umanità; a me sembra sia dato per compito a 
fabbricare la via, che dalla terra ne conduce al cielo : 
epperò tutti, anco l'ultimo mortale, che porrà l'ultima 
pietra, dovrà affaticarsi e soffrire. Quando fia questo 
tramite compito, che cosa starebbe a fare l'uomo 
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sopra la terra? Egli appenderà alla vòlta del cielo 
la morte e il dolore, quasi bandiere conquistate 
sopra nemico vinto, e le anime esulteranno nel 
trionfo della immortalità. — 

Picchena, cap. XIII. 

— La vita, come l'acqua del mare, si fa dolce 
innalzandosi verso il cielo. — 

Fersichetti, race. 

VITA DELLE NAZIONI. 

— Nel buio e nel freddo della mezzanotte con- 
soliamoci nella speranza della luce e del calore del- 
Talba, dacché la vita delle nazioni non si consuma 
come la vita dell'uomo, pel quale la gioventù passa 
irrevocabile, e la esistenza, rotta in minuti, correndo 
alla morte misura il tempo della sua durata, ma si 
rinnuova come le stagioni di un anno che non ha 
mai fine. — 

Gond. della odierna lei- 
terat it 

VITA E MINACCIA. 

— Comunque vogliasi tenere in poco conto la 
vita, pure sentirti dire, che il disegno di ammaz- 
zarti è cosa da nulla, non garba ad un tratto. — 

Apologia della Vita fol, 
e. XIV. 

VITA MILITARE. 

— I corpi delicati; e per costume inchinevoli agli 
agi della vita, mal possono o tardi abituarsi aUe 
asperità dei campi, alle lunghe marcie, agli agitati 
riposi, e senza distinguere a parte a parte, a tutti 
i travagli che fanno la vita del soldato bella di sa- 
crifizio e di gloria. Ancora; la molta intelligenza 



Digitized 



byGoogk 



— 379 - 

repugna al cieco obbedire, ed in guerra non si può 
essere soldati che a questo patto. — 

App, IlalVApoL della Vita 
Poi., pag. 73. 

VITA E PATRIA. 

-— La vita consolata da affetti, decorosa di sa- 
pienza, pura di colpa è sacrifizio degno della Patria ; 
chi butta là la vita bestiale, fastidiosa e contami- 
nata offre alla Patria l'offerta di Caino. I sommi 
capitani in antico comparvero eroi però che lo in- 
telletto intendessero e col cuore sentissero quello 
perchè combattevano, e palpitassero prima per la 
Patria, poi per loro ; né le armi, già instituto di vita 
fine delle azioni, bensì, mezzo o via per tutela 
della Patria e della Famiglia. — 

Ass. di Bofna, proleg. 

VITA E POLVERE. 

— La vista delle cose dilettabili, che la natura 
in tanta copia creò, rallegra eccessivamente l'uomo, 
e troppo lo amica alla vita ; quella poi del sepolcro 
ignudo di ogni conforto, lo deprime troppo col ram- 
mentargli sempre ch'è polvere. — 

Paoli, cap. X. 

VITTORIA. 

— La temperanza nella vittoria difficilmente si 
trova, e troppo ci ha mestiere coraggio a perdonare 
le offese. — 

Ferruccio, cap. IV. 

— Quando si vince per virtù, l'uomo attende a 
ringraziare Dio, ad assicurare il benefizio della vit- 
toria pei vivi, e a seppellire i morti; se poi per 
caso, egli ne mena baldoria. — 

Ferruccio, cap. IL 
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VIVERE. 

— A viver molto, ammoniva certo Vescovo di 
buono umore, si richiedono principalmente due cose : 
stomaco buono e cuor cattivo. — 

B. Cenci, n. 10 al e. VII. 

— Occorrono certi quarti d'ora così per gli uomini 
come per i popoli, nei quali gli è un gran fatto 
vivere. — 

Il Buco nd MurOj cap. VI. 

VIZIO. 

— I vizii sono come i mali, vengono a libbre e 
se ne vanno ad oncie. — 

Epist, voi. I, lett. 310. 

— È fatale che ogni uomo contenga i vizii delle 
sue ottime qualità. — 

Memorie. 

— E caccia via il tuo vizio dalla porta, e' ti rien- 
trerà in casa dalla finestra. — 

Fdoli, cap. VII. 

VOCE DI POPOLO E MOLTITUDINE. 

— Chi afferma voce di popolo voce di Dio, e chi 
la moltitudine fucina di menzogna : una parte e 
l'altra secondo i casi ha ragione. — 

PeUicoioni, cap. IV. 

VOGLIA. 

— Le voglie stemperate riescono oltreraodo peri- 
colose, allora quando si ammantano del pubblico 
bene. — 

Bapp, al Min, della guerra, 

1848. 
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— Le voglie delle moltitu(fiiii spelèo sono esiziali 
alla patria e vanno contradette; e farsi strascinare 
non significa governare. — 

Disc, sul Minist. e le Cam., 
1849. 

VOGLIA (in politica). 

— La molla tanto acquista di forza in respin- 
gere, quanto più noi la tenghiamo compressa. Un 
fuoco chiuso s'irrita dentro al recipiente, e fa vio- 
lenza nelle pareti finche non le rompa; una voglia 
contrariata si fa agonia, l'agonia diventa furore. — 

Isdb. Orsini, cap. Vili. 

VOLGARITÀ. 

— Le volgarità piacciono agli intelletti volgari. — 

D'Ornano, cap. III. 

VOLONTÀ. 

— Volontà e fede fanno miracoli. — 

EpisL, voi. I, lett. 140. 

— Quando la volontà propria sopra la bilancia 
degU eventi è più leggiera della piuma del petto di 
un pettirosso, il meglio consiste nel gittarsi a guisa 
di tavola sopra le ondate e stare a vedere dove il 
mare ti butta. — 

Epist, voi. I, lett. 86. 

VOTAZIONE POPOLARE 
(ne' governi costituzionali). 

— La libera votazione del popolo è l'unico e il 
santo diritto divino dei Principi: infatti la libera 
volontà dell'uomo, determinata dalla secreta ispira- 
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zione del suo Creatore, è il modo col quale in si- 
mili bisogne Dio si rivela agli uomini; e questa è 
dottrina io penso che non abbisogni essere dimo- 
strata. — 

Monit. Toscano, 20 dicem- 
bre, 1848. 



Fine. 
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denza, Astronomia, Geologia, Storia natu- 
rale. Igiene, Filosofìa, Religione, Estetica, [ 
Pittura, Scultura, Architettura, Musica, Eco- ' 
nomia pubblica, Agricoltura, Commercio, In- < 

dustria, ecc. ; 

^à ENCICLOPEDIA si puhhlica a dispense < 
pagine 8) illustrate iu"^ jfuzde^ a due colonne, ; 

1 Volumi \ endonsi tt,no»2e separanti 




Ogzxl 'Voliuao.e Lire 3. 
X^ega-to IxL -tela ed Isa. oro Lire 6. 

CommÌ88Ì(mi e Vaglia 
aU' Editore E. Parino, Via del Lavatore, 88 - Ron> 

•— < OftNI DUB MESI ESCE JN VOLUME >^-« 
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CASA EDITRICE TIPOGRAFICA Zdeard© l:?erin6 





MIRACOLO DI BUON MERCATO 

liblioteca Romantica 

POPOLARE 
a centesimi 50 il Volume 

di oltre 86 O pagiiae 



Uscirà un Volume ogni 15 giorni 



La BIBLIOTECA ROMANTICA POPOLARE conterrà 
romanzi di tutti ì generi: storici, moderni, fantastici, drammatici, 
amoristici, galanti. Escluderà nn genere soltanto, come quello 
che non piace a nessuno: il genere noioso. 

VOLVm PUBBLICATI} 
1.— . OapraniCA I moderni Variaei. 

2. — A. Eoliert ........ 1 giorni del Terrore» 

Z. Montipin. Zé* uomo Fatale. 

OhAtdAulJriAnd . . Atala offli am ori dei Sei va gg i. 

J. lléry Zé' ultimo Fantasma. 

d Zé* anima trasmessa. 

Ji principe Nihiliata. 

Xt* Amante e ia Vedova, 

Tina hnona Moglie. 

La Tomha. 

Vittor Fieani e Carlo Zeno. 

ZéO brache di pelle. 

Vanny l'adultera. 

Re da burla, 

Otello. 

Diana De Zjya. 

Il Dottor Servane, 

Zée notti della Caaad* Oro. 

Zea Sedotta, 

S Montipln I>ramma d'Amore.. 

f. Sa Boligo1}ey.. . X«a Treccia Bionda. — Pabts l 
d. Xd. ~ » II. 

io 



'-\Ì 

•■-1 



S ' 



A. Plffemsky... 

. a. ... 

r AflJloenif en e Moz 
RAdcUffe. . .. 



SA.Ba< 



I. f eydean . 

8. '-^1. Ezteln ... 

9. B. Oiraldi. 



10 

U. 

13. 
13. 



-1 



A. D mii. 



D Terrall 
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li. so:^rca-z3:z 



VITAdiGESO 

Illustrata da &6 Disagirl ori|inaii 



Un magnifico volume di 572j^glnie, 
legato In brochure . #|S0 

Rilegato in tela ed oro con disegno 
impreiao a colori . • ÌÈ> 

Quf^sVop^.ra interpssanui per 
ogni ceto di persone^ perché * i 
fpecoMa fedelmente la vUO' dH 
martire fiei Golgota, quale ri- 
sulta dai Vangeli. 

tiritere Gonnissiovì sirfditore PIRINO 



#> <• <» ^» 



■|]S 



L. BELLINZONI 



\i 




DI TUTTI 

I POPOLI DEL MONO • 

niustrùii da }SO crcm--litcgro/ie 

— — ^— <&*^*' 

L'opera consta di ^CMttro «rMaì 

volami di 400 pagine cadauno^ in-4. 

grande, divisi in Baropf», Afrlci», 

A «lift, Amerieik 

Ogni Volarne ... U. |0 

♦Opera completa: L. 40» 

Dirigm CoiunÌ!8Ìmi all'8Jit«ro PERINO. 



1^ 



OPERE dURIDICHL 




Testo 
Traduiione-llfustraziont 

Il C rpus Juris Civ l'.s viene 
pubblicalo neAa sna miglior le* 
zione, secondo gli studi recenti, el 
oltre alla traduzione, ha Note di 
confrMito col Diritto Patrio vi- 
gente e numerosi richiami alle di- 
sposizioni d«l Cod. Civile italiano. 

OÌ8so\a.xaL IPasoleolo 
•£EJJTESIMCJ50«_^ 

Dirìgere CtmiuiM oni all'Editore PERINI 
#» <» »» 



l. STBFANONI 

tallì sua oasGixirs 

fìaao al aa ostri gloxxait. 

Nuova edizione in 3 grossi volumi 
di pag 800, illustrati da 100 di- 
segni cadauno — Prezzo di ogni 
Volume: L. 6^00» 

([I Operi completa: L 15 ^ 

Dirigere GMwig&ioniairEnitere PERIM) 



XiTJIO-T P.À.riOX^B 




VITA 




va 



^GIUSEPPE GARIBALDI k 



Uniea, eomplela e partlcelaraggltta storia dell'Eroe Nazo- 
uale,ooB iOO incistoni, un Aiitocrafo dal Generale f varil 
documenti inediti. 



Dirigere ConiDiisaioni e Vagli» alla Casa Editrice E. FERINO. 
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Casa Editrice-Tipografica EDOARDO PERiNO — ROMA 

Biblioteca Classica 

PER IL POPOLO 

a Cent. 50 // Volume di oltre paq. 250 

-^•i Uscirà nn Yolnffle lipi 15 pnii |>>- 



8copo di questa pnbblìcaxione è diffondere nel popolo i piò accreditati 
lavori aella nostra letteratara; di fare, cioè, clie per la mitezza del prezzo, 
feramente ecc«izionale, ofi^nano possa procorarseli. 

In ^nanto poi alla qualifica di classici debbesi intendere questa parola 
nel SDO sìgiliUcato più ampio, non in ^ello ristreUissiino che si asa 
darle. Per BIBLIOTECA CLASSICA s* intenda dunque biblioteca 
di buoni autori, che hanno già una reputazione fatta, e dai quali si può 
ricavare profitto oltre che diletto. 

Ai volnmi di poesia si alterneranno quelli di prosa, aventi tutti 
la vita deirantore uno studio crìtico, e, ove occorra^ note dichiaratÌTe. 

Questa biblioteca potrà essere consultata anche dai dotti ed entrare 
nelle scuole, essendo diretta con intendimenti seri da persona non nuova 
neirarringo letterario. 

VolvixaaJL pvi'b'bllGMia; 

- La Gerusalemma Liberata^ 

- Il Miiogallo • qll Epigrammi. 

- 8racc:o di la Bestia rrioafant» 

- Le mie Prigioni. 

- Le Poesia. 
' Le Pro te. 

- La V didatta patarnt • Lettera inedita - Pre- 
^ dica dol Venerdì Santo 

- Ultina Latterà di Jacopo Ortis 

- Rima. 

- Il Principe e altri Scritti PollticL 

- Poesie 

- Poesie. 



1. 


_• 


r rhsso 


t. 


— 


V. Akfi.ri 


s. 


0. 


G. Bruno 


'4. 


— 


S, PeUioo 


, 


— 


G. Leopardi 


6. 


— 


Id. 


7. 


- 


F. D. GuerraiMi 


8 


_ 


U. Foscolo 


9 


_ 


G. i^trarea 


10 


— 


y M.chl vem 


11. 


_ 


G, Guati 


12. 


— 


G, Panni 



I volumi seguenti conterranno, tra le altre oper** : 

N. Machiavelli. Commedie. 
A. Tassoni. La Secchia Rapita. 
C. Goldoni. Memorie. 

-««- Abbonamento a IO Volumi: L. 6 -»>- 

nviars VaJiS Poetai f *ll* Bdltore €09AltQ0 PARINO, VU del Lavfttora, 88 
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